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STORIA 

DELLA 

MÀRCÀ TRIVIGIANA. 


LIBRO T E R Z 

‘.y 

v’ ebbe peravventura secolo alcuno, in 
'cui r Italia da domeftiche e da efterne guerre, 
e da Arane rivoluzioni d’ ogni maniera foffe 
così agitata e sconvolta , come queAo , di cui 
orà prendiamo a scrivere. E pur ciò nulla oflan- 
te, come qui saggiamente riflette un gran lu- 
me della Letteratura Italiana de* noftri tempi 
(i) j a quefto secolo fleflb vedremo l’Italiana 
Letteratura sorger sempre più lieta , e fra il 
tumulto dell* armi pafleggiare ficure le Muse , 
e dalle rovine delle città e delle provIncie ri- 
nascere a nuova vita le scienze. L’amore di 
libertà e d’ indipendenza , che a tante città Ita- 
liane avea nel secolo precedente polle le armi 
in. mano per soflenerla, avéa già prodotto un 
effetto totalmente contrario a’ defiderj loro ; 
imperciocché ora per far fronte a* nemici eter- 
ni, ora per porre un argine alle turbolenze in- 
terne, furono coArette di affidare il comando 

. dell’ 



(i) Il celebre Sig. Ab. e Cavaliere Girolamo 
Tiraboschi nel principio del Tom. V. dell’ eru- 
ditiflìma sua Istoria della Letteratura Italiana. 
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1300 dell’ armi ad alcuni de* più potenti lor citts^ 
clini, i quali non seppero più deporlo nel se- 
no della pace . Quindi sorsero i Caminefi , gli 
Scaligeri, gltEftenfi, i Visconti, i Bonacolfi , 
i Malatefta , ì Carrarefi, i Gonraghi , ed altri 
affai , i quali dopo aver sedate le discordie de’ 
cittadini incominciarono a disputarli fra loro T 
impero. Ma però mentre armati gli uni con- ^ 
tro degli altri combattevano per la fignoria , 
pareano gareggiare infieme nel favoreggiare gli 
ftudj, nell’ onorare i dotti , nell’ aprire publi- 
che scuole, nell’ avvivare le arti* e quella ri- 
valità medefima , che {limolandoli a superare 
i loro competitori rendeva il lor potere e le 
loro forze funelle a tanti mìseri cittadini , fi . 
. faceva ancor rivolgere la loro magnificenza a 
vantaggio e ad onor delle lettere e de’ lo- 
ro coltivatori . Noi vedremo i favori dagli Sca- 
ligeri prellati al divino Dante, e ad altri poe- 
ti, noi vedremo la protezione accordata da’ Car- 
rarefi al più sublime gènio,- che sorgeffedi que* 
tempi in Italia , al grande Petrarca . 

Un incitamento grandiflimo fu eziandio per 
le belle arti , e per la poefia ancora , l’ amore 
degli spettacoli, che andò in qiiellosecolo smi- 
suratamente crescendo, di modo che divenne 
luffo di grandiffìma spesa , e per conseguenza 
vizioso e dannevole. Ella è offervazione de’ 
più fini politici , che ficcome un grande com- 
mercio introduce il luffo, così il luffo spargen- 
doli fra il popolo dillrugge quali sempre un gran- 
de commercio. Peritale oggetto la politica Ro- 
mana e. le più colte monarchie hanno tenta- 
to tante volte di opporli a quello inconvenien- 
te colle leggi sontuarie ; ma furono sempre o 
poco o niente offervate. 

I più dispendiofi spettacoli , che aveano corso 

in 
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in que'templ , erano quelli che chiamavano Certe 1 300 
bandita ; imperciocché fi davano in que* gior- 
ni gran banchetti a tutta la nobiltà, e talora 
anche ai popolo ; fi facevano corse di cavalli , 
e armeggiamenti , e tornei e giofire di nobili 
giovani, e fi dispensavano gran doni a’forefiie- 
ri , e a tutti i giullari e buffoni * che in gran 
numero concorrevano , di vefti ricchiffime , 
di belle armi e di superbi cavalli. Quefii spet- 
tacoli pompofi e solenni fi facevano per lo pià 
in occafione di nozze , e bene spefTo fi prò- 
moveva al grado di cavalleria la più illufire 
gioventù . 

Tali per esempio furono quelli , che fi leggono 
essere fiati fatti In quefi’ anno 1300 , quando il 
Marchese Azzo rimaritò Beatrice sua sorella vedo- 
va del Giudice di Galluracon Galeazzo Visconte 
primo genito di Matteo. Ne’ borghi di Modena con 
ìfiraordinaria pompa quefie nozze fi celebrato- \ 

no. A si solenne funzione traffe quafi tuttala 
Lombardia, per quanto ne scrive lo scrittore 
contemporaneo della Cronica Parmigiana; im-^ 
perciocché venne a Modena Galeazzo accompa- 
gnato dalla più fiorita nobiltà delle città ami- 
che e suddite; evi andò pure un numero gran- 
de di Veronefi co’ giovani dalla Scala figliuoli 
di Alberto. Per parte de’ Marchefi concorsero 
Cremonefi, Bergamaschi, Reggiani, Modenefi, 
Ferrarefi , Padovani , Vicentini ed altri molti, 
di modo che tutta la Lombardia fu in movi- 
mento per tali nozze , come dice il Croni fia . 

Ivi in tal congiuntura fu creato Cavaliere Ga- 
leazzo dal Marchese Azzo , il! quale altri di 
diverse città di Lombardia e della Marca Tri- 
vigiana in numero di 38. fregiò del medefimo ' 
onore. Quanta poi foffe la magnificenza delle 
fefie , che fi fecero in Parma per tali spofi , 
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1300 fi ha dalla suddetta Cronica, e quanto maggioK 
re la solennità delle altre fatte in Milano ^ 
può vedere nella Storia del Corio. 

Alle volte cofifFatti spettacoli non fi davano, 
per alcun motivo, ma solamente per grandez- 
za , per magnificenza e per lufTo . Tali io 
giudico quelli , che fi videro nel febbrajo di queft* 
anno in Padova , imperciocché i Croniftì che 
ne parlano , non altra ragione ne rendo- 
no , se non che in puhltcam laùtìcim propter 
'Paduig mnximam libtrtatem .E quelle felle 
furono non già celebrate nel Prato della Valle, 
come le già descritte negli anni addietro, ma nella 
publica piazza, nella quale s* erano eretti ma- 
gnifici palchi per le Signore e pe’ Cavalieri. , 
In gioftre, in balli , in giuochi fu lietamente 
consumato tutto quel giorno , in fin del quale 
fu fatta una corte solenniflìma , cioè un lauto 
banchetto di 431, militi e popolari. I nobili 
e i Cavalieri Padovani , che intervennero a, 
quelli sollazzi , donartmoi.^a tutti bellififime ve- 
fii , largheggiando con nHflta liberalità e ma- 
gnificenza (i), 

Principal promotore di quelle felle fu Ni- 
colò de’ Bonfignori da Siena Podellà in quell* 
anno de’ primi sei meli, e mollrò in effe il 
suo genio alle allegrezze inclinato ed a’ pas- 
satempi ; ficcome Usuo successore, che fu Ni- 
colò de’ Cerchi Fiorentino Io palesò per le fab- 
briche e pe’ publici lavori con più decoro e 
vantaggio maggiore della città . Imperciocché 
fece fare il ponte degli Ogniffancl e il mu- 
ro 


(1) Cronlchctte Padovane, che vanno dietro alla 
Storia di Rolandino nel Tom. VlII.Rer. Ital. Script» 
p. 390. 427. 450. e Chron. Patav, nel Tom. IV» 
delie Diflcrtazioni del Muratori, 
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}o dalla porta di detta Chiesa fino alla roftaijoo 
(i). Ampliò parimente ed acconciò molte ftra- 
de e ponti canali èd araini ^ dando esecuzione 
alle parti, che furon prese nel magciora confi- 
glio per quelli lavori (2) . Le fieffe commis- 
fioni avevano dato i Padovani al Podeflà loro 
di Vicenza Bartolomeo de* Verarj ; quindi ab- 
biamo dal Supplemento alla Cronicaidello Sme- 
reglo, eh* egli in quell’ anno fece fabbricare 
la porta di Campo Marzo , 

Nè all'uno, nè all'altro di quelli spettacoli 
abbiamo veduto intervenire Gerardo da Cami- 
no, o i Trivigiani , o i Feltrini, o i Belluhe- 
lì. Non è da ftupirsene, imperocché Gerardo 
unitamente a’ suoi popoli era inviluppato in una 
seriosa guerra col nuovo Patriarca d'Aquileja. 

II Cronilla Giuliano (j), il P. de Rubeis (4), 
il Liruti (5), ed altri ci narrano il motivo ^ 
i progrelfi e le vicende di eflTa . Era venuto 
jn Friuli accornpagnando il Patriarca un suo 
nipote chiamato Nicolò . Coflui avido, di da- 
nari senz’ alcun riguardo avere allo zio cd 
alla cosa , che non era in sua podellà , vendet- 
te a Gerardo da Camino Sacile ne’ primi gior- 
ni di quello secolo, e col danaro in saccoccia 
al suo paese avea fatto ritorno. Risaputasi dal 
Patriarca la ribalderia del nipote richiese ai 
Caminese la rellituzione del mal ttìlro j e que- 
lli francamente gliela negò i dicendo di non 

vo- 
li) Cronichetta che va dietro a Rolandiiio 
p. 390. 

(i) Ved. Doc. num. 41S, 

(3) In Append, al Monum. Eedes, Aquile), 
p. f 8. c ap. 

(4) Monum. Eccles. Aquile), p. 805. e 8o(. 

(}) Notizie del Friuli Tom. IV. p. 296, 
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i3oovoler reftituire U Cartello, perché sapeva che 
voleva darlo a Gerardo de’ Cartelli suo morta- * 
le nimico. Ecco pertanto accesa la guerra. Si 
unirono col Patriarca le Comunità del Friu- 
li , ma pochi Cartellani ; col Caminese G 
congiunsero tutti gli altri ed^ Enrico Contedi 
Gorizia. 

I due eserciti nimici attaccarono la battaglia 
oltre la Livenza ; ma quel lo del Patriarca ri- 
covette una rotta notabile , in cui rimasero 
molti nobili delle Comunità ucciiì , od anne- 
gati nel detto fiume , e molti prigionieri . Il 
Patriarca allora chiamò in suo soccorso Mai- 
nardo Conte d’ Orteraburch , e lo creò Capi- 
tanio generale . Venn’ egli onportunamente , sal- 
vò Cividale dalle armi de’Caminert per la vit- 
toria baldanzofi e feroci , e raffrenò le loro 
Scorrerie , non però tanto che non portafferò 
gravi danni al Friuli, e non demolissero un 
Cartello fatto fare dal Patriarca in mezzo alla 
Meduna, in (ito che i TnvÌE‘^>^l giudicavano 
di lor territorio (i). 

Si trattò di pace, e fi efibì di effere mediar 
tote Alberto Conte di Gorizia (2). Ma egli 
era sospetto al Patriarca, perchè padre di En- 
rico che militava in favore del Caminese ; • 
però egli non volle determinar cos* alcuna, 
se prima non ricercava il parere de’ suoi fede- 
li Cividalefi, La lettera è in data di Udine , 
e fu tratta dalla Storia manoscritta del celebre 
Storico Friulano Marcantonio Niccoletti (?) . 
Piacque la efibizione a’ Cividalefi , ma colla 

con- 


fi) Ved. Doc. num. 422. 

(2) P. de Rubei> Monum.) Eccles, Aquile).?. 
S05. So^ 

(3) Ved. Doc. num. 429. 
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condizione cbe fi defle per compagno ad AUiioo 
berccr in quell’ opera salutare >lsquino di Var- 
mo. Furono dunque eletti i due suddetti arbi- 
tri per la pace; e in loro fi fecero i compro^ 
mefiì, e intanto fu fiabilira una tregua . Gl* 
iftrumenti, cbe in quell’ incontro fi filpularo^ 
no , sono accennati dallo Storico Niccoletti , 
avendocene conservato l’ellratto (i). I Signo- 
ri di Villaira e di Cuccagna fi collituirono mal- 
levadori per Gerardo da Camino alla manuten- 
aione della pace (2) , e Federico di Varmo e 
>Jicolò dì Budrìo ricevettero da Gerardo per 
cullodirle fino alla sentenza le chiavi di Sa- 
cile , per cui tutta la guerra era fiata mos- 
sa (j). 

La sentenza fii dagli arbitri pronunziata quat- 
tro giorni avanti S. Martino (4), ma non fa- 
vorevole a Gerardo, perchè Saoile fu al Patri- 
arca rellituito . Convien credere però che qual- 
che risarcimento abbia ottenuto il Caminese , 
poiché rimase tacito e contento , anzi pacificoffi 
intieramente col Patriarca , da cui ricevette 1 * 
alfoluzione della scomunica incorsa per aver 
preso le armi contro di lui , come la ricevet- 
tero ancora tutti coloro, che avevano militato 
per lui f5) . 

Mentre in taliafiari il Signor di Trivigi era 
occupato, il Signor di Verona andava disponen- 
do le cose pel viaggio tremendo della eternità. 

Egli sentiva che la malattia, da cui era op- 
prelTo, e la vecchiaia lo andavano a poco a 
. po- . 

(i) Ved. Doc. num. 411» 

(z) Ved. Doc. num. 424. 425. 

(3) Ved. Doc. num. 423- 

(4) Juliani Chron. loc. cir. P. de Rubeis Mo- 
Dum. Écclelìae Aquile). Joc. cit. 

(5) Ved. Doc. num. 421. ’ 
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I3QQ poco debllitàndo di forze , e chè noti troppo 
lontano effer poteva quel momento, incuipre-- 
sentarfì innartzi a quel Dio , che altro non co- 
nosce di grande fuorché le sole opere dì pie- 
tà e di religione. Senza di quelle due virtù 1 * 
uomo non può viver felice , ficcome non può 
vivere senza cibo ; ma in particplar maniera 
elleno sono necelfarie a' Sovrani , essendo in 
eiTi riposa una parte di quella giulUzia che cofti- 
fuisce r efTenziale carattere della sovranità. 

Alberto , che di entrambe avea dato non os« 
cure prove nel corso intero della sua vita , 
volle anche lasciarne un teflimonio innanzi del 
suo morire; e perciò in quell’ anno abbiamo 
un documento , dal quale apparisce eh’ egli 
fabbricò a tutte sue spese la Chiesa di S. Ma- 
ria Maddalena di Campo Marzo in Verona (i)> 
secondato in tal suo divoto disegno dalla pie- 
tà dì Verde sua moglie, che unitamente con 
una sua compagna aveva ordinato in quell’ an- 
no illelTo 1* erezione d^ un ospitale nella terra 
di Bovolone (2). Inoltre egli diede commis- 
fioni risolute e ' predanti nell’ anno che segui 
acciocché veniflTero rellitulti al mona- 
fiero di S. Zenone tutti que’ beni, che gli era- 
no flati usurpati (j)^ ' 

Dal medefimo, spirito di pietà , di religio- 
ne e di amore verso de’ sudditi fu fimilmentC 
Condotto, quando ordinò, che da’ fondamenti 
èrger fi dovesse un palazzo sopra la piazza gran- 
de detta deir erbe, con intenzione che quivi 
riseder dovelTe il Pretore o Vicario de’ Mer- 
catanti co’ suoi Consoli ^ acciocché ascoltar do- 

ves- 

(i) Ved. Doc. num, 417. 

(z) Ved. Doc. num. 419. 

(3) Biancolini Chiese di Verona Lib, V, 

I* p, 63. 
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Vc(Tero le cause e le quiftioni tra i mercatadr i 3 q| 
ti e gli artefici , e quelle sommariairente spe- 
dire . Bartolomeo suo pri Diogeni to pose la prU 
Hia pietra nelle fondaipenta con grande solen- 
nità e concorso di popolo, perchè Alberto non 
potea muoverfi dal suo letto aggravato dal ma- 
le . Ci), La ragióne principale , onde fu mos- 
so il principe amoroso ad iftituire queflo mer- 
cantile magiflrato, fi fu il commercio, che in 
que* tempi fioriva in Verona spezialmente nel 
Janifizio , il cui traffico utile confiderabiliffimo 
sì al publico che al privato interesse porgea . 

Egli lo avea sempre favoreggiato e promofib 
unitamente alle arti , che tanti vantaggi appor- 
tano alle più indufiriose città. Egli ricompen-, 
sava largamente coloro che n’ erano eccellen- 
ti , certo di ottenere con tal mezzo , che ben 
predo foflfero condotte alla loro ultima perfe- 
?iojne. Nè il saggio. Principe rimase deluso , 
perchè gli uomini dotaci di talento e di saga- 
cità non mancano di applicarli alle arti , al- 
le quali danno apparecchiate generose ricom- 
pense (i) . 

Morì finalmente Alberto d’ idropifia nel 
settembre di quefi;’ anno i?oi , e non in mag- 
gio, (iccomealcuni malamente affermarono (j); 
e fino negli ultimi momenti ei fece chiara e 
palese la sua pietà ; imperciocché col suo te- 
ftamento ordinò che fossero date mille lireVe- 
ronefi a’ frati Eremitani , e altre mille a' Oo- 
inenicani da edere impiegate nella fabbrica del- 
le 


(t) iBiancolini note al Zagara e Supplemen- 
to p. 66 . 

(t) Corte Storia di Verona &c. 

( 3 ) Ved. il Corte , il Saraìna , 1’ Anonimo 
Foscarioiaoo, il Moscardo, il Chron. Patavin. &;c. 
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I }oi le loro Chiese . Beneficò anche ! Frati di S< 
Fermo, e le Monache di S. Maria di Campo 
Marzo, dIS. Domenico, di S. Maria Mater Do> 
mini, di San Filippo , di S. Antonio, di S. 
Francesco , di S. Croce , di Monte Olivete , 
di S. Martino d’ Avesa , di S. Agoftino, di S. 
Giuliano di Lepia , i Frati di S. Gabriello , i 
Templari c gli Ospitalarii (i). 

Fu tanto il cordoglio di tutta la città perla 
morte di lui, che tutt'i cittadini, e buona par- 
te del popolo fi veftirono a lutto. Il suo cor- 
po ebbe onorata sepoltura , ma non molto pom- 
pose esequie , nella Chiesa di S. Maria Antica 
in un’arca di pietraviva senza alcuno epitaffio, 
avendo cosi egli innanzi la sua morte ordina- 
to a’ suoi figliuoli, cioè Bartolomeo, Alboino, 
e Can Francesco avuti da Verde de' Conti di 
Saluzzo sua moglie (2). 

Il popolo nel giorno ifiefib della sua morte 
radunato nella piazza maggiore gridò Capita- 
nio Bartolomeo primogenito , dichiarandolo Si- 
gnore perpetuo della città e del difiretto. Egli 
era un uomo di natura benigna e pacifica , 
cut piaceva affai più la pace che la guerra ; 
nè perciò men degno di lode e di encomj dee 
riputarfi ; imperciocché, a mio giudizio, anzi 
a molto migliore del mio, un principe saggio, 
che senza saper 1 ’ arte della guerra è capace 
all’ uopo di soflenerla , è senzadubbio da pre- 
ferirli a quello, che nè altro intende, nè altre 
arti conosce che la milizia. 

Furono i primi penfieri del Principe novello 
applicati a sopire la guerra, che ardeva tra lui 

uni- 


ci) BiancoHni' Chiese di Verona Lib. V. P. 
Il- P. 257. 

(2) Corte Istoria di Verona ec. 
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unito col Signore di Mantova, e i Duchi di 1301 
Carintia Ottone, Lodovico ed Enrico fratelli, 
e loro seguaci . Per quanto appare dal docu- 
mento prodotto dal Signor Rouffet nel Supple- 
mento al Corpo Universale Diplomatico del 
Signor Du-Mont (i), quella guerra dai Signori 
di Mantova e di Verona fu intrapresa, viven- 
te ancora Alberto , per softenere i diritti e le giu- / 
risdizioni di Filippo Vescovo di Trento, mole- 
ftato aspramente da’ Duchi suddetti . Era anche 
seguito qualche piccolo fatto d’ arme; ma le 
ingiurie, i danni e gl’incendj dall’ una parte 
e dall’ altra furono maggiori . Riuscì finalmen- 
te a -Bartolomeo di concludere la pace, e 1 ’ 
illrumento fu llipulato in Verona nel suo pa- 
lagio a’ di decembre di quell’anno , ratifi- 
cato poi nel gennajo dell’ anno seguente sì da 
lui llelTo , come dal Signore di Mantova ; in 
vigor del quale il Vescovo di Trento fu obbli- 
gato ad invellire i Duchi suddetti di tutti i 
feudi paterni, minacciandolo i due principi di 
Mantova e di Verona, se acquietar non fi vo- 
lefle a quell’ accomodamento , di non pià 
ajutarlo contro i Duchi prefati , Per, le contro- 
verfie poi fi rimisero in arbitri eletti (2) . 

Con tali notizie prese da irrefrababile docu- 
cumento io non saprei come accordare i detti 
di alcuni Storici moderni , i quali vorrebbero 
darci ad intendere una sanguinosa guerra in quell* 
anno fra il Vescovo di Trento ed Alberto dal- 
la Scala , nella quale le genti Veronefi spedite 
por riacquillare Trento furono battute , vinte 

V e pre- 


fi) SuppUm. au Corps Universcl Dipioraati- 1 
que cc. T. I. P. II. 

(z) Vcd. Doc. num. 417* 
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ijoxe prese dalla soldatesca del Vescovo Filippo 
Se in appoggio dì quella afiTerzione non esconò 
autori contemporanei j o almeno di maggior cre- 
dito che non sono il Corte j il Bertondelli i 
il Cambrucci , mi lìa permelTo di richiamarla 
in dubbio , e di sospenderne la credenza . E 
vie maggiormente io mi confermo a rifiutare 1* 
òplnione del Corte , da cui la preserò gli altri 
Scrittori j perchè poco dopò soggiunge un’ al- 
tra notizia, che a chiare note fi riconosce del 
tutto falsa . Scriv’ egli adunque nel principio 
del decimo libro, come Bartolomeo appena di- 
chiarato Signore mandò Bailardino Nogarola ^ 
Cui aveva égli data in isposa Caterina sua fi- 
glia , Podeftàin Vicenzài anzi Vicegerente, cort 
autorità, anzi espréffa commifiìone di far bat- 
tere monete con la insegna della Scala, e la sua 
sotto di quella . Quanto fia ciò contrario alla 
Verità della Storia vedrallo ognuno da sej sol 

che 


(i) Il P. Bonelli nellé notizie del B. Adaì- 
Ì»reto Voi. II. p. 168.; ma rifletter fi dee, che 
nel i}oz. egli pone la vittoria contro la solda- 
tesca mandàta per riàcquiftar Trento da Alber- 
to dalla Scala y non connderando che era già cor- 
so un anno dalla morte di, Alberto i II Cambrucci 
Stor. ms. di Feltre fa che! Trentini infefiino il Ve- 
tónése tìel 1306. , che nel 1301. fi opponga Al- 
berto a’ loro avanzaménti, e refi! sconfitto , che 
nel 1302. faccia la pace col Vescovo ; il Ber- 
tondelli p. 77. che segue verbalmente il Corte 
pone la disfatta de’ Veroncfi nel 1301 prima della 
morte di Alberto,anzi e l'uno e l'altro Scrittore sog- 
giunge, che tanto dolóre egli ebbe perciò, che 
pochi giorni dopo morK È’ maraviglia che nòli 
Sarainà, nè il Zagara^ nè Parifio da Cercta , 
nè i CrOnifli contemporanei , nè i moderni più 
accreditati non abbiano di ciò fatto ti minimo 
cenno. 
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thc rifletta sull* autorità d’ irrefragabili docu-i3ot 
nienti e di contemporanei autori , che Vicen- 
za non venne sotto il dominio Scaligero , se; 
non se nel 13 II. 

Tali erano gli affari de* Veronefi, mentre i 
Padovani somminidrarono pochiffìma materia 
di discorso . Se un documento non ci diceffe 
che la loro Republica era in quell’ anno ancora in- 
tenta ad acconciar la ftrada , che da Padova 
conduce a Limina (i)^ e se il Cronico Patavi- 
no (1) unitamente ad un* Aggiunta della Cro- 
nica Rolandiniana (5) non ci parlafferò d* mi 
certo cheried omicida pollo per cafligo de’ suoi 
delitti ili una gabbia di ferro appiccata nella 
Sommità della Torre roffa del Comune, in cui 
fi morì i noi non avremmo di quell* anno cosa 
alcuna de* Padovani; e quelle ancora sono no^ 
tizie cosi piccole, che non meritano grandeac-i 
tenzioné ^ . 

Avvenné però nella fine dell'anno un terrè-i 
anoto cosi grande per tutta la Provincia , che 
il limile per molti anni addietro non s’ era 
fatto sentire. Recò danni grandi, ma maggióh 
te fu Io spavento ; imperciocché avendo inco- - 
minciato il di ultimo di novembre circa l’ora 
del Vespeto proseguì quali ogni giorno i farli 
sentire fino a’ dieci di decembre (4). E quello 
terremoto fu quali un preludio dell’ anno infe- 
Jice i eh* effer doveva il suffeguente 1302. per irci 
la rigidezza della llagione. incominciò con un 
freddo cosi ecceflivo, che il Po e le Lagune 
di Venezia fi agghiacciarono per modo , che Q 

.. . PO- 

(t) Ved. Doc. num. ♦26. 

(2) Nel Tom. IV. delle Diflertazioni del Mu- 
ratori . - 

(3) Nel Tom, Vili. Rer. ìtal. Script, p, ài/* 

(4) Anonimo Foscari.uiano Lib, X. 
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1302 poteva camminare ficuramente con carri pieni 
sopra del ghiaccio ; e v’ ebbe mortalità grande 
d’ uomini, d* animali e di piante (i). 

Qyefto freddo eccefllvo impedì a’ Padovani di 
proseguire' il lavoro della ftrada di Limina ; 
ma lo ripigliarono alla migliore (iagione, e due 
carte BalTanefi ci atteftano , che nell’ ottobre 
di quell’anno li dava il compimento a’ lavori 
di quella (Irada co’ trasporti della ghiaja, im- 
perciocché vedefi in effe il Comune di Baffa- 
no aggravato da quella Republica per avergli 
irapoflo la condotta di duecento nonanta tre 
carta di ghiaja (2) . Non fi può determinare se 
i ricorfi de’ Baffanefi fiano fiati esauditi; ma 
ella è cosa affai probabile ; poiché a dire il ve- 
ro i Padovani , quantunque procuraffero di eften- 
dere il dominio loro sopra fiaffano, pure fi ri- 
ducevano a’ doveri di giulliziae di equità , qua- 
lunque volta i Bassanefi producevano i loro pat- 
ti e le condizioni di lor dedizione . Cosi av- 
venne anche intorno al dazio .del saie , poiché 
fu liberato il Comune di Baffano in forza del- 
le sue rimofiranze da ogni aggravio, che gli lì 
voleva imporre per quell’ oggetto (3) . 

Si la Republica, come anche ì particolari 
aveano pe’ Baffanefi una particolare amicizia , 
e adoperavano tutti i mezzi , onde renderli pa- 
ghi e contenti . Un esempio di amicizia fu da- 
to a quello Comune anche dal nobile Uomo 
Nicolò di Lozzo figliuolo di Guidone . Egli a- 
veva ottenuto dalla sua Republica le rappre- 
saglie contro gli uomini di Feltre e di Bellu- 
no . Non dice il documento per qual motivo ; 

ma 


(1) Anonimo suddetto loc. cit. 

(2) Ved. Doc. num. 432. 433, 

(3) Ved. Doc, num. 439* 


Digilized by Cooglc 


T £ n « o\ 17 

ma fier èffe il commercio de’ BalTanefì veniva ijea 
■a sofferire un gravilfìmo danno, non arriscfaian^ 

<lofì i Felcrini ed i Bellunefi di portar piÀ le loro 
mercanzie in fiaffano , Perloché i Baffandì Io 
pregarono, ch'egli non volefle usare il suo di- 
ritto sopra il loro territorio ; ed egii acconsen- 
tì di buona voglia alle iffanze del Comune, e 
■con idrumento de’ quattro di fehbrajo solenne- 
mente promise lìcurezza e libertà agli uomini 
■di'Feltre e di Belluno per tutta la edenfìone 
del territorio Baffanese (i) . 

Frano i Padovani in quello tempo sul conce- 
■dere le rappresaglie; e quello è un argomento 
della loro potenza e della loro baldanza. An- 
che i CarrareC le ottennero contro de’ Mila- 
■nefi per vendicarli de’ Signori dalla Torre, i 
■quali in quell' anno appunto scacciati i Viscon- 
ti si erano fatti padroni di Milano. Le aggiun- 
te alla Cronica Rolandlnlana (^) dicono , che 
fie lìa dato il motivo una rerta dote da’ Car- 
rareiì pretesa . £ di fatti nell' eruditiflìma dis- 
sertazione dell’ illadre Cavaliere Cian-Roberfo 
Pappafava (5) fi legge eh’ Elena dalla Torre 
figliuola di Salvino erede de* beni paterni fu 
moglie di Nicolò primo da Carrara. Modrano 
con varie ragioni alcuni ' giureconsulti e ' scrit- 
tori di politica , che sen^a offendere la giudi- 
zia usar fi potevano le rappresaglie ; imper- 
ciocché se in una guerra giuda vlen creduto 
lecito 1' occupar le robe e le sodanze de’ ni- 
mlci; cosi nelle rappresaglie, le quali sono una 
spe- 

(i) Ved. Doc. num. 429. 

<z) Nel Tom. Vili. Rcr. Ital, Script, pag. 

394. 427 * 

(3) Dissertazione sopra la famiglia da’, Carrara 
pag- 72. 

Tom. |II, B . 
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>joz spezie 41 guerra, sembra dover eflTere permea-* 
so Io flelTo, mentre' per la non impetrata già- 
ftrzla sono accordare da chi ha legittima facol- 
tà di accordarle. Quell’ uso era venuto in quel 
tempo così comune e famigliare, chele città 
a veano formato le loro leggi sopra le rappresaglie > 
colle quali regolavano il loro- pocedere (i). 
Tuttavia non mancano ragioni forti per con- 
dannare edimoflrare ingiuftoe pernizioso trop- 
po all’ umano commercio quell’ abuso si famU 
liare una volta per le Italiane città . Non sem- 
bra mai conforme alla ragione, che per man-^ 
camento e difetto di un solo^ s* abbia a velTa- 
re un’ intera innocente popolazione , e che s” 
apra la porta a tanti mali, che provenivano ne*^ 
tempi andati dalla conceflìone d> limili rappre- 
saglie. Niun de' mercatanti in quel tempo ,aiv 
zi nè pure de' cittadini , osava di entrare net 
territorio della città ; che avea conceduta la 
rappresaglia ; ed ecco rovinato per quella par- 
, te il commercio dì ambedue, le città con gra- 
ve detrimento non pur de' privati , madel pu - 
blico ancora. Oltre a ciò di rado avveniva , 
che 1’ innocente spogliato ricupera/fe la roba 
toltagli , e fune risarcito del danno da fui sof- 
ferto . E per contrario speffe volte accadeva , 
che lo sdegno 'degli spogliatori fi scaricava so- 
pra degli altri innocenti senza publica autori- 
tà,, e crescevano le violenze e i ladronecci » 
cercando molti di trarre guadagno dal poterli 
fare giullizia da se. Però non lieve imbroglio 
e fallidio era quello de’ Rettori publicì in pre- 
venire quella pìcciola guerra, e nel rimediare 
alle pelTime sue conseguenze. 

; La . 

' (i) L’eruditi£mo nollro amico Sig. Ab.Dotc. 
Giuseppe Gennari ha un bello llatutodel Coniu- 
fie di Padova in materia di Rappresaglie del 1271 • ' 
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'Li Republica Padovana poteva attendere a-ijoa 
glatamente a quelli dissapori privati , ficcome 
quella eh’ era scèvta da oftni publica molefliaj 
che inquietarla poteffe. L’unico affare di quell* 
anno' In ebbe contro l’uffizio dell’ Inquìlìzlo- 
ne regolato in què’ tempi da’ frati minori. Lfe 
Cronache non ci dicono per quale motivo (i), 
ma convien credere eh’ egli folte Urgente t 
di grande Importanza. Imperciocché il Vesco- 
vo fielTon unitamente agli ambasciadori della 
Republica andò a Roma per presentare al Pa- 
pa le loro lamentanze . Una Bolla pubi irata 
da Tommaso Ri pollo nel suo Bollarlo de’ fra- 
ti Predicatori (ì) , ci fa congbiettorare che 
dal Pontefice esaudite fossero le ìllanzè e le 
preghiere del Vescovo Padovano e degli am- 
basciadori; concioffiacosachè in effa Bolla dirèt- 
ta al Generale e al Provinciale della Religio- 
ne Domenicana in Lombardia fi dichiara , che 
4 * offizio della Inquifizione nelle due città di 
Padova e di Vicenza era fiato levato a* frati 
minori, e conferito a* Rei igioG Domenicani (j). 

Non é' poco che nel grave incendio, che ar- 
deva in tutta la Lombardia, ì Padovani sapes- , 
aero conservarli illefi . Sono note le grandi ri- 
voluzioni accadute in quell’ anno, e la guerra 
suscitata dalle città Lombarde contro il Viscort^ 
ti , per cui fu egli sbalzato dalla fignoria , è 
rimelfi in Milano l Torrìani C4) • Egli è véro 
che il Cronico di Parma ci dice ( 5^ , che fra 
1 ma-^ 

(i) Aggiunte alia Cronaca Rolandinlaoa pag. 

391. 417 * 

(z) Tom. II. pag. 64. 

(j-) Vcd.’Doc. num, 4IÉ. 

(4) Cnrio Storia di Milano, Glulini ec.. 

(s) Nel Tcbb, IX. Rer. Ita). Script. 
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1301 i maneggi fatti da Alberto Scotto in un 

mento tenuto in Piacenza co’ Collegati contro 
il Visconti , fu presa una maflìma di procura- 
re una lega anche col Marchese d’Efte e co- 
gli altri amici della Lombardia , della Marca 
Trivigiana e della Toscana j ma per quanto io 
so nè i Padovani vollero entrarvi# nè gli altri 
popoli della Marca . 

1 Veronefi peraltro e i Mantovani non sep- 
pero difenderfì dalle ingannevoli illanze dì Al- 
berto Scotto Signor di Piacenza , il pii fina 
politico di que’ tempi ; se politica chiamar li 
può quella di un animo doppio e finto , che 
mentre facea 1’ amico intrinseco del Visconti # 
tramava la sua rovina. Efli non aveano voluto 
aver parte co’ Collegati uniti contro iJ Viscon- 
ti ; ma quando lo videro scacciato ed esule da 
Milano, e i Torriani nel dominio reltituiti , 
prefiarono le orecchie alle propofizioni del Si- 
gnor di Piacenza . Fu flipulato 1’ iftruraento 
dell’ alleanza a’ sette di settembre , nel quale 
quelli Principi fi promisero fedeltà e vicende-^ 
role ajuto contro le città della Lombardia e 
della Marca Trivigiana (i). 

La mira di Bartolomeo dalla Scala aderendo alle 
illanze dì Alberto fu non di offendere alcuno,, 
ma solamente dì conservarli in quella tranquil- 
lità, di cui egli era oltreraodo amante . Ma 
Cccome in que’ tempi la gelofia di fiato era 
quella, che formava le leghe , così la gelofia 
illessa indi a poco fu il principale motivo del- 
la disunione e dello scioglimento fra i collega- 
ti. Alberto Scotto, che tanto tradimento avea 
praticato 'contro il Visconti, mal soddisfatto de’' 
Torriani e della Lega, e geloso degli avanza- 

meri- 


( 1 ) Ved, Doe. aura. 43i> 
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mentì loro radunò nell’ anno seguente f eros- 1305 
so esercito per ricondurre Matteo col figliuolo 
Galeazzo in Milano. Si unirono a lui gli Ales- 
sandrini , i Tortoneir, i Parmigiani, ma più 
di tutti in vigor dell’alleanza nuovamente con- 
tratta i' Veronefi ed i Mantovani. Ma i Torriani 
co’ Milanefi , Bergamaschi , Cremonefi , Lodi- 
giani, Comaschi, Cremaschi , Pavefi , Vercel- 
Jefi , Novarefi e Giovanni Marchese di Moni 
ferrato fi moffero con olle potente , e fecero 
ritirare Io Scotto co’ Collegati , ficchè niun frut- 
to di quello armamento se ne ritraflTe (r). 

Accaddero quelle cose nel tempo ftelTo che 
per la morte di Bonifazio ottavo fu al solio 
pontifizio innalzato Nicolò Boccafio dell’ Or- 
dine de’ Predicatori Trlvigiano , che prese il 
nome di Benedetto XI. Risaputali da’Trivigia- 
ni l’onorevolifllma nuova pochi dì dopo la sua 
elezione , che fu fatta a’ 22. d’ ottobre , diedero le 
dimollrazioni maggiori di allegrezza , che più li 
convenivano, e spedirono ambasciadori per por- 
tare a* piedi di sua Santità i dovuti uffizj d! 
congratulazione (a). Dal buon pontefice furo- 
no accolti con amore paterno e tenerezza d’ 
affetto, e dopo molte esprellìoni di llima ver- 
so gli amorofi suoi cittadini e verso la cara 
patria nell’ atto di accommiatarli , volendo che 
riportafferO seco qualche memoria di lui , fece 
loro un dono di certe tavolette d’argento ad 
USO d’ altare, e d’ una croce parimente d’ ar- 
gento, il tutto per la sua Chiesa di San Ni- 
colò di Tfivigi , di cui fi può dire eh’ era fta- 
^ to 

(i) ebron. Parmcps. nel Tom. IX. Rer. Ital. 
Script. Corio Storia di Milano ec. 

(a) Memorie del B. Benedetto XI. scritte dal 
Sìg, Antonio Scotti Patrizio Trivigiano p. S3. 
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1303 to benemerito fondatore, poiché avevaie dona- 
to per Ja fabbrica venticinque mila fiorini d’ 
oro , mentre ritornava dalia sua leeazione. dì 
Ungheria (1) . L’ arricchì inoltre dì tnoltilTi- 
me indulg.enze , e alia cattedrale della sua pa- 
tria donò un calice d’ argento dorato colla sua 
^ patena, ed una pianeta colla sua dalmatica e 
{fretta : doni di non grande valore, roaprezio- 
fj però , se i suoi cittadini aveflTero tenuto 
di e(fi quella culi odia , che parevano meritarli (2). 

Le allegrezze de’ Trivigìani per 1 ’ esaltazio- 
ne al Papato di un lor cittadino non impedi- 
rono Gerardo Caminese d’ intraprendere la guer- 
ra contro il Patriarca d* Aquileja per favorire 
il Conte di Gorizia e il Conte d’ Oemburg 
suoi cognati (3). Ma ficcome gli avvenimenti 
di quella guerra riferir fi devono agli anni se- 
guenti, avendo elTa avuto una lunghi (fiina du- 
rata , cosi ora noi la lascieremo di villa per 
fermarci alquanto sopra le cose della Republi- 
ca Padovana . 

Una lunga pace aveva, fenduto i cittadini ds 
iei troppo arditi ed aniroofi , e le cose prospe- 
re fino allora avvenute avean lor farro crede- 
re di poterla cozzare colla potente Repubblica 
Veneziana (^) . £ pure se mai da quello do- 
veano guardarli , era certamente in quiell’ anno», 
. - ift 

(1) Ved. le Memorie del B. Benedetto XI. p. 

' 70., in cui lì riporta i' iscrizione , che a queÒo 
oggetto fu scolpita sopra la nmraglia della cap- 
pella nella quale v* è 1’ altare , sopra cui è 
dipinto il nollro Cardinale ih abito Pontlfizio. 
.(z) Memorie cit. p. Ja. 

(3) Coronini Cbron. Par. II. p. aaJ. Rubcis. 
Monum. 'Eccles. A quii. p. 813. Appendice p. n. 

(4) Lu.yu di'vìtìarum , jticuniìsqui fwtuna plau- 
Jìbus e/nr/.,. scrive il Ferrerò a j^opolìto di que- 
lla guerra. 
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in cui, secondo il Cronico Patavino, per una ijoj 
somma fterilità della terra avendo ein una gran- 
de penuria di biada nella città, furono coll ret. 
ti di ricorrere a’ Veneziani , che lì soccorsero 
di frumento a proporzione del loro bisogno (i). 

' Nè dir fi .dee che i Padovani non credeffe- 
ro di offendere i Veneziani , imperciocché al- 
tre volte avevano avuto' briga con effi pel 
medefimo oggetto . E in quanto ai motivi del- 
la rottura fra le due Republiche abbiamo da- 
gli storici e da’ documenti, che tali furono. 
Incominciarono i Padovani a fabbricare un bat- ' 
tifredo a Conche verso Brondolo, non lungi 
dai luogo, che allora chiamavafi Ceffo di Can~ 

Tie (2) , e vedendo che In quello lavoro ninna 
oppofizione incontravano, fi avanzarono più a- 
Vanti verso le lagune, e fecero una palata in 
"acqua verso il luogo chiamato Tenzone, eh’ è 
di sotto all’argine Gallaldo ed al fiumicello . 

Qui intaccarono la giurisdizione di Chioggia j 
per la tjual cosa quella Comunità spedì rollo 
ambasciadori a Padova per esporre le sue ra- 
gioni e far si che i Padovani ritirar doveffero 
i loro lavori (3) • '' 

Ma nulla ottenne l’ambascerìa, anzi ì Pado- 
vani invece d’ intralasciare la loro opera diede- 
ro principio ad un’ altra, cominciando a fab- 
bricare una fortezza al luogo detto Peta deBò 
diUretto di Chioggia (4). Intenzione di quel 

s I 


(1) Chron Patav. nel Tom. III. delle DilTcr- 
taz. del Muratori. 

(2) Ved. Doc. num. 4 < 54 - 

(3) Ved.' Doc. num. 435* 

(4) Cronica Veneta ms. di autore anonimo 
presso il N. U.Sig. Conte Gian-Roberto-Pappa- 
fava, c Ferrerò Cronica Vicentina. 
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1303 popolo fi era d’ itnpofleflarfi della navigazione 
del fiume Brenta , e di afifìcurare le loro saline» 
Mandò la Veneta Rèpublica varie volte degli 
ambasciadori , perché defifiefiero da quelle pre- 
teso (i) ; ma parlarono a’ sordi, anzi 1 Pado- 
vani non mai intermettendo i lavori , erano 
giunti a farli del sale (2) ► A tale notìzia i Ve- , 
neziani spedirono ambasciadori di nuovo , iqua-' 
li nel maggior Configllo di Padova esposero ib 
risentimento della Rèpublica , ma le rispofte de’ 
baldanzofi Padovani furono tali , che ben mofira- 
vano non voler elfi venire ad alcun accordo (3). 

Tra quelli maneggi sopraggiunse il verno del 
1304, in cui quantunque folTe rigido e crudo > 
1304 pensarono i Veneziani di far valere coll’ armi 
quelle ragioni , che co' modi amichevoli furono 
deluse e disprezzate . Pertanto nel gennaio il 
Veneto Senato diede commiflione, che dirim- 
petto alle Padovane saline apprefib la Torre 
di Nazaruolo alzar fi dovefie un argine afgui- 
sa di fortezza , difeso da grofTo duolo di sol- 
dati ; e perchè i Padovani compresero rollo qua- 
le ollacolo a’ loro lavori apportar poielTe ìL 
suddetto argine , armati in gran numero tenta- 
rono di opporli alla coliruzione di elfo . La 
Signoria parimente mandò gente armata alla di- 
fesa deir opera ? ed ecco irtcominciata la guerra 
in marzo con varie e frequenti scaramucce (4). 

Gli eserciti degli uni e degli altri a poco a 
poco s’ ingrolTarono afiai . Duce dell’ esercito 
Veneziano fu eletto Pietro Gradenigo; il qua- 
le volle nuovamente far intendere a’ Padovani, 

che 

(1) Cronica Veneta ms. di Pietro DoIfioopag« 
€4. presso il Nob, Uomo suddetto. 

(2) Croniche suddette, e Ferreto. 

(3) Ferreto Vicentino p. 1033. 

(4) Croniche suddette. 
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che aflener fì do^effero da quella ingiufte no>i394 
▼ita, altrimenti lo sdegno Veneziano piombe- 
rebbe tutto sopra di loro . Non ascoltarono eflì 
le minacce y e con ardore fì apparecchiarono 
alia guerra, fortifìcandofì cogli a;uci de’ popo- 
li amici , e facendo grofìUTime provifìoni di 
macchine guerresche e di vettovaglie (1). 

Rizzardo da Camino mandò loto In soccorso 
mille uomini, e i Vicentini quel maggior no-, 
mero di soldati, che poterono radunare, i qua- ' 
li erano, secondo lo ftorico Ferrerò, superiori 
alle forze loro . Oi quello esercirò fu dato il 
comando a Rodino, égiiuolo del Pretore Ros- 
sello, giovane coraggioso e prudente, e a Si- 
mone da Vigodarzere . Se creder vogliamo - al 
Cronico Patavino vennero in rinforzo de’ Ve- 
neti il Patriarca d' Aquileja , il Marchese d’ 

Elle e gli altri Caminefi di sotto , che già ag- 
gregati alla Veneta Nobiltà erano di quella Re- 
publica ligi e dipendenti. Ma elTendo il solo 
autore, che di quelli ajuti abbia fatto menzio- 
ne, mentre tutte le altre Cronache Venete ed 
Eftenfi e Trivigiane tacciono affatto sì nota- ' 
bile particolarità , io non oso afferirla per ve- 
ra , tanto più quando confiderò, che il Marche- 
se era impegnato allora nelle parti della Lom- 
bardia nelle guerre de’ Visconti e de’ Ter- 
nani, e il Patriarca nelle diffenifioni del Friuli. 

• Le zuffe erano giornaliere, e quotidiani gli 
ammazzamenti e le violenze ; ma fin qui am- 
bedue gli eserciti fi erano contentati di dare 
sulla difesa. Erano i Padovani intenti a rinfor- 
zare la fortezza fabbricata , lo erano i Vene- 
ziani ad opporre 1 ’ argine, perchè non aveffe- 

ro 


(1) Ferrerò Cronica Vi^ntina loc. cìt. 
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i tiemlci la comodità di fare il sde; effenà 
do queQa la sola premura loro. Finalmente ut) 
giorno la scaramuccia divenne , generale battà- 
glia , elTendofi impegnate a poco a poco tutte 
le genti . Fiero fu il combattimento per lunga 
pezza dall' una e dall* altra parte; ma i Pado> 
vani , quantunque dimoftraflero sommo valore 
c coraggio, non poterono alla fine refiftereall* 
impeto coraggioso delle ardite squadre Venezia- 
ne, e quel di fu fatale all* esercito di quelli, 
itniianendo. intieramente rotto e sconfitto . Allcs* 
ra i Veneti diftruflero senza ofiacoli e la for- 
. ^tezza e il battifredo e la palificata > e ri 
tutto riduUero al primiero fiato (i). 

I Padovani per la rotta ricevuta perdettero 
il coraggio e I’ ardire , e rivolsero i penfierì 
alla pace . Si offerse opportunamente mediato- 
re il santo Pontefice fienedetco, perchè effen- 
do egli padre comune ardentemente bramava 
di cogliere le discordie nel popolo Crifiiano 
ma pià ancora perchè avendo rivolte le mire 
alla ricupera di terra- sanca, defiderava dive- 
dere ^sgombri da ogni molefiia di guerra i 
Veneziani, opportuni alla sanca impresaper le 
navi» che somminiftrar potevano e per altri 
validi a)utl . Pertanto egli eleffe per pacificare 
le parti Albertino Visconte Vescovo di Fer- 
mo, e co’ neCeffarj requifiti lo direffe a Vene- 
zia e a Padova per accordare le due .Repu- 
bfiche, e devenire ad un congruo ed opportuno 
sggiufiamento (z) . 

Tri- 

(i) Sabellico lib. z. Concinuat. del Dandolo 
ec. Veri Rer. Veiret. p. ki8. 

C*) Scotti Memorie del B. Benedetto 5 Cl. p. 
iQt. Odorico Rainaldi A.nnal. Lccles. Poggiali 
Stor. di Piacenza Tom. VI. p, 57. PIcr-Maria 

Cam- 
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Trivifi fu il luogo eletto dal Vescovo pel* 1^64 
esaminare le pretenfìoni degli uni e degli al- 
tri, e felici tornarono i suoi maneggi, sì eh* 
ebbe la -fortuna di acquetare gli animi pertur- 
bati, e conthiudere le condizioni dì una pace 
(labile e ferma . Fu Aipulato 1 ’ iftrufiaento a’ 
cinque d'ottobre; e perchè intorno a’ conhni 
dell'uno e dell' altro territorio egli non avea 
potuto ftabilire una regola certa , eflTendo d* 
uopo fare l* àcceffo de’ luoghi , così concoiw 
daronlì le parti, che sei ragguardevoli perso- 
naggi unitamele a due frati dell' ordine deT 
Predicatori e de’ Minori , èfler doveOTero i 
giudici arbitri eletti per ogni controverHa » 

Per parte de’ Veneti furono eletti Giovanni 
Contarinif Tommaso Viaro e Pietro Zeno, e 
per li Padovani Giovanni Capòdivacca , Ailb- 
pio da Terradura ^ e Guidone di Gabriele de* 
Negri (t)k 

Ma l’ottimo Ponte 0 ce non gustb il pjacei^ 
ideila conclunonc di queAa pace, imperciocché 
soggiornando iji Perugia nel mese di luglio , 
prima che M Vescovo Visconti la coachiudefle, 
passò a miglior’ vka (2). Della qual motte grutt. 
lo a Trivlgi P avviso, con tanto dolore fu in- 
teso > quanto convenivafì alla perdita di un oe* ' 

timo 


Campi P. IH< p. 34* Ghroo> Paraieos. lUccobai» 
do Ferrariens. ec. 

(^i) Ved. Doc. num. 445* Di quefta pace fifa 
pur menzione nella prima giunta alla Cronica 
de’ Cortufi p. 968. 

(a) Varici sono le. Opinioni Intorno al giorno 
della sua morte , tna credo che fi poOa ficura<* 
mente fifTarlo a’ s,ei di luglio sull’ autorità del- 
la sua sepolcrale iscrizione in, Perugia . Vediianp 
che il Sandjtù Vitac. Kqman» Poetific.» 4i48». > 
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xj04tlmo paftore, di un padre amoroso i di uri glo- 
rioGflìmo cittadino (i). 

Se a ftabilire quella pace abbiano contribuito 
i Signori da Camino , i Trivigiani , il Signor 
di Verona e il Signor di Mantova , come pre- 
tende un moderno autore della Storia Venezia- 
na (i), io non saprei deter^minarlo , anzi ho 
de’ grandiflìmi dubbj per non creder vero tal 
fatto , non avendo dì ciò ‘ trovata notizia in 
neflun altro scrittore . ^ 

Ho detto di sopra che il Patriarca d* Aqul- 
leja e i Signori da Camino guerreggiavano in- 
fieme. Le controverfie fi suscitarono fin dagli 
ultimi meli dell’ anno antecedente. Ottobona 
de* Razzi, da alcuno detto de* Feliciani , daaU 
tri Robario di Piacenza, era (lato trasferito da 
Papa Bonifazio p ottavo dalla sede Vescovile di 
Padova alla Patriarcale AquUejese, succedendo 
a lui in quel Vescovado Pagano della Torre • 
Appena venne egli in Friuli , che trovolfi im- 
brogliato in una guerra civile , ed attaccato da 
pii nimici In diverse parti . 11 Conte d’ Oem- 
burgo da un lato, Enrico Conte di Gorizia dall* 
altro, e Rizzardo Caminese da un’ altra par- 
te entrati nel Friuli con grollo esercito mi nac- 
r elevano per ogni dove ftrage e rovina. I pii 
potenti Caftellani del Friuli fi erano attaccati 
al partito del Caminese e de* Conti, nè ave- 
vano alcun riguardodi dimoflrarlì ribelli al pro- 
prio lor Principe (j). 

La 


(i) Anonlm. Foscariniano . ffls. 

{%) Jacopo Diedo, ftoria Veneta Lib. VI, 
pag. 108. 

(3) Anonim. Leobiens. in Append. P. de Ru- 
beis. Monum. Eccles. Aquile), pag. 12. Juliani 
Ghroo, in cadem Append. p> 33» Monum. Eccles^ 

Aqui' 


Digìtized by Google 



T « lì z i : 

- la prima impresa di Rizzardo fu sopra di 1304 
Spilimbergo , e Io ebbe a buoni patti , Piombò 
poscia sopra Saclle, indi sopra Caneva, ed al> 
tri luoghi della Chiesa Aquilejese . e dopo bre- 
ve refìliehza di tutti s’ impadroni . I gravi dan- 
ni arrecati al Friuli dalle genti di Rizzardo 
vengono descritti dall’Anonimo Leobiense e 
dal Cronifla Giuliano . Era Rizzardo figliuolo 
primogenito di Gerardo , e in quell’ anno ap« 
punto , secondochè scrive il Cronilla Zucca- 
co, e il dotto Autore delle memorie del B. £iv> 
rico (i), era flato alTunto.dal padre per com- 
pagno al Capitanato di Trevigi , di Feltre e 
di Belluno » perchè Gerardo oramai avanzato 
in età fì avvicinava al suo fine , avendo dis- 
pollo delle cose sue coll’ultimo suo tellamen- 
to (s) . Rizzardc^era certamente in grandiifi. 
ma aspettazione per valore e per prudenza , e 
quanto lo ftimalTe anche la Republica Vene- 
ziana, ben lo dichiara 1’ illrumento di- aggre- 
gazione , con cui quegli illullri Republicani gli 
conferirono in quell’anno appunto con tutta la 
sua discendenza la Veneta nobiltà (3) . . 

Ma la vita de’ Principi buoni , per quanto ila 
lunga, dee parer sempne corta a chi ne speri-* 
spenta gli ottimi effetti; elìsolo timorediper- 
dere così degni sovrani , vien conlìderatocome la 
piò grande delle publicbe calamità . La dolcezza^ 
la mansuetudine , la beneficenza hanno troppo 
diritto sull’ uman cuore ; ed un governo giufto 
e tranquillo , la potenza accompagnata dalla 
bontà raddolcisce e guadagna le ^anime piò 
11 ^ 

Aquile), p- S13. Liruti Notizie del Friuli Tarn. 

Vi pag. 8. 

(1) Monfig. Canonico Conte Avogaroallap. Z4X« 

(2) Ved. Doc. num. 434. 

(3) Vcd, Doc. nunv . 439 * 
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1304 ritrose e feroci. Tal era Bartolomeo Signore 
dt Verona, e la sua perdita avvenuta a’ sette dt 
marzo per male dì fluflb fu publicamente ed 
universalmente compianta (i). Il corpo di luì, 
eom’ egli aveva ordinato, fu seppellito con prli 
▼ate esequie , accompagnato in gran numero 
da tutti i poveri della città, moflì dall’ amo- 
re che gli portavano per tanti benefizi da lui 
ricevuti , e fu ri pollo nella Chiesa di S. Marià 
antica vicina al padre (a). 

Gli anziani e i galìaldi delle arti congre- 
gati nel giorno flelTo delle esequie crearono 
Capitanio e Signore Albojno di lui fratello , e 
di quella elezione diedero l’avviso con amba- 
sceria speziale alla Sereniflìma Republica diVé^ 
nezia, la quale intese cotal novella con altret- 
tanto piacere, quanto fu il ch’ella pro- 

vò per la morte del giullo e prudente Princi- 
pe Bartotomeo’ Cj) • Se crediamo al Saraina 
e a! Moscardo gli fu dato per compagno Can- 
Francesco suo minore fratello, ma , come io 
penso, non gli fu conferita certamente I’ au- 
torità medefima ; Imperciocché a quattr* 

énnì non contento Ca»-Fra»ceico , così il Sarai- 
na» dì fiar collega al fratello , ricercò di es- 
sere riconosciuto per Signore. Per altro io non 
In* acquato air autorità dì quelli due scrittori, 
tanto pift se confiderò, che nell’ambasceria a* 
Veneziani Indiritta di quello Collega non fi fa 
motto . 

Seguì Alboino le pedate medelìme del fra- 

tei- 


(1) Zagata, Anonimo Foscariniano ms. contro 
Popìnione del Conte, c degii altri, che ciò pon- 
gono nel mese di maggio: 

(z) Saraìna pag. 13. C. 

(l) Ved. Doc. num. 43S, 
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telfo medefìmo Bartolomeo elTendo di animo 1304 
mite, dllicaco , pacifico, e del tutto alieno da- 
gli (Irepiti della guerra (1) . Egli aveva una 
rnadìma che un principe guerriero,, tutto pieno 
della sua gloria, rovina quaft altrettanto lasua 
provincia vittoriosa, quanto le altre proviócie 
vince rimangono disfatte; e però egli fì die- 
de intieramente a far gufiate a’ suoi sudditi I , 
frutti d’una lietifllma pace . Ma ficcome in 
que’ tempi, ne* quali tutto spirava armi e fu- 
rore, eli* era cosa affai difficile il poter sem- 
pre tener lontana la guerra , così egli diede il 
governo dell’ armi a Can-Francesco suo frate!, 
lo, principe bellicoso, robufto , tollerante del- 
le fatiche, di animo grande ed ardito, amato 
e riverito da’ soldati, e già rinomato ed illu- 
llre per rance sue onorate espedizioni fatte in 
vita ancora del padre» Egli farà risuonare del 
nome suo tutta l’ Italia, nonché tutta la Lom- 
bardia , e vedremo che a lui ben fi conveniva 
1 * illuflre soprannome di grande , che di uni- 
versale consenso gli fu dato da* popoli . ^ 

Cane, che sempre il chiameremo così , eb- 
be occafìone di prender l’armi ne’ primi meli 
del suo governo per favorire la causa del Vis- / 
conti, che tuttora trattavafi nella Lombardia 
con tanto furore dì guerra (a). Nei maggio 

i Pa- 

(i) Saraina, Corte , Moscardo ec. Vedi an- 
che rollo nelle note ad Albertino Muffato pag. 
a88. nel Toui. X. Rer, Ita). Scrip. 

(i) Il Saraina pretende che ne* pritnì giorni 
della Signoria di Àlboino Cane prendefl'e l’armi 
per soggettare i popoli della Riviera di Salò, e 
il Biancolinì ne’Supplemcnti al Zagata dice^ Io 
fleffo. II Corte ciè pone al 1306. Ma non s’ac- 
corseso quelli scrittori del grave anacronismo ; 

ia> 
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13041 Pavefi, i Milanefi, i Lodigiani, I Vercelle-* 
fi , i Norarefi , i Cremaseli i , i Comaschi , e 
il Marchese di Monferrato erano entrati dalla 
parte del Pavese sul Piacentino , e fi erano ac- 
campati fra il Cafiello di San Giovanni e la 
città nel luogo, che chiamali Fontana, ed ivi 
ftetrero per venti giorni saccheggiando e de- 
Vallando il paese fin quali alle porte della cit- 
tà . In ajttto de’ Piacentini li erano molli i Par' 
inigiani con tutta la cavalleria e> fanteria lo- 
ro condotta da Matteo da Correggio , gli Ales- 
sandrini e i TortQnefi y e Galeazzo figliuolo 
di Matteo Visconti , i quali fi erano polli a 
campo, per atcellato della Cronica Ellense , nel 
luogo che dicefi il Monticello . Uscirono an- 
cora armati i Mantovani ed i Veroneli in vi- 
gore del loro trattato di alleanza collo Scotto ^ 
1 quali minacciando di alTalìre il diftretto di 
Cremona obbligarono quel popolo, uscito an- 
rh’elTo in compagnia a’ danni de’ Piacentini , 
di ritornarsene a casa subitamente . Non ollan- 
ce però SÌ gran moda d* armi e tanto acceso 
impegno delle parti , hiun combattimento se- 
guì , ma tutto fi rldulfe a guaiti e a saccheggi 
con danno inellimabile del territorio Piacenti- 
no, cui toccò portar la pena delle crudeltà da 
pochi fagioli e partigiani commelTe dianzi nel 
territorio Pavese (i) . 

II 


imperocché scrivendo eflì che que’ popoli erano 
Zicorlì agli Scaligeri , perchè tiranneggiati da’ mi - 
niUri di Lucchino Visconti, Signor di Milano 3 
potevano riflettere che quello Signore non en- 
trò in dominio se non che dopo la morte diAz« 
zo Visconti, che succefle nel 1339. 

(1) Chron. ParmenS. Póggiali Stòria dì Piacen-. 
za Tom. Vi. pag. 47, 
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Sì grande era I’ inclinazione di Cane alla 1304 
guerra ed alle conquifte , che non lasciavafì 
«fuggire le più piccole òccafioni , onde appa- 
garla. Per me son di parere , che nella unio- 
ne di lui con lo Scotto per a(Tì fiere alla causa 
del Visconti scacciato , abbia più avuta parte | 

la speranza di buscar qualche cosa pescando 
nell’acqua torbida, che forza di amicizia o | 

amore dì parentela. Non gli venne fatto di ' 

far progredì, perchè troppi erano i nemici , che 
softenevano i Torriani ; ma nell’anno seguen- 1305 
te 1305 gli cadde fra le mani occafione op- 
portunidìma a’ suoi disegni. 

Era la città di Bergamo in quelli anni sog. 
getta ai dominio Milanese ^ ma secondo il so- 
lito di que’ mìseri tempi divisa anch’ edà e 
flracciata da due fazioni . Toccò a quella che 
favoriva il Visconti, di soccombere al parti- 
to dominante , ed esule e raminga le con- 
venne abbandonare la patria . I fuorusciti ri- 
corsero a Cane , ed egli non eCtò punto di 
promettere loro adìftenza e favore , e perciò 
verso il fine di giugno 'fi partì da Verona con 
alcune valorose compagnie di fanti e di caval- 
li , e giunto alla metà della firada fi unì co' 

Mantovani, che parimente per quello effetto 
fi erano medi in arme . "^utto 1’ esercito andò 
alla volta dì Brescia, e qui fi fermò, perchè 
i Bresciani fi volevano congiungefe anch* effi 
con quelle genti , tutte condotte dallo spirito 
della fazione Ghibellina . 

Egli è da sapere che quefta illuftre Comu- 
nità in que'.mefi appunto avea fiipulato una 
lega di reciproca difesa co’ due Comuni alleati 
ed amici di Verona e di Mantova , e fi ave- 
vano promedo ogni adìfienza edajuto in tut- 
te le faccende, che interedar potevano o l’una 
TcmAll. C o l’al- 
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J3050 l’altra di queste tre' città (i). SI trattert-* 
ne anche Cane in Brescia alcun giorno, aven- 
do egli presentito , che i Milanefi avvisati del 
pericolo , che correvano i Bergamaschi j avea- 
110 rsd ’Hrtto il maggior numero dì genti , che 
pi.T elTì s’ era potuto , e in compagnia de’ Pa- 
vé:'- > Nova refi . Verrel'efi , Cremonefi , Lodi- 
giani e Cremaschi , che tutti profelTavano la 
fazione Guelfa, aveano cavalcato fino a Cara- 
\ vaggio . Ella c prudenra di valoroso Capitano 
di non arrischiar le sue milizie , quando noti 
pofiTono far fronte a’ suoi nimici pià numerofi 
e potenti . Così fece Cane , perchè 1 ' esercito 
Milanese superava di gran lunga Usuo, nèsen- 
*a incorrere la taccia d* imprudefite poteva 
avanzare il cammino ; e perciò tornò addietro 
con intenzione di far provislone di maggior nu- 
mero di soldati (i) i, 

L’espedizioni di Cane in quell’anno à fa- 
vore de’ fuorusciti non ebbero grande felicità ^ 
concioflfiachè anche gU'ajutì preftatì a’Trivi- 
giani nel febbrajo erano riusciti inutili é vani* 
Se eli riuscivano a bene , poteva farfi padrone 
di Trlvigi f-e Spinello da Gardiano capo di 
que*^ cittadini efiliati gliene aveva dato lufin- 
ghiere speranze J tanto piò che 1 Veneziani 
non lì mofiravano grandi amici de’ Trivigiant , 
avendo conceffo le rappresaglie a Filippa Dol- 
fino sopra i beni di quel Comune (5). Ma Ce* 
Tardo da Camino lo seppe a tempo , e pronta- 
mente vi rimediò', e fece scioglier la congiurai 
in piò breve spazio di tempo, che non vi vol- 


li) Ved. Doc. nuni. 447* 448 - 449. 

(2) Corio Storia di Milaoio. pag. jzl. Gotte' 

Sitoria , di Verona ec. , 

(3) Ved. Doc, nuffi 440 , 
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fè ài ordirla . I Veronefi per altro nori vollero 130I 
Kflfer venuti inutiltnente 4 mai abbandonatili, alle 
depredazioni e a'gl’incend) devallarotio un gran 
tratto del Trivigiano diftretto Ct)i Rimase a 
Cane da questo punto un vivo defiderio di pos- 
sedere Trivigi -, nè mai se ne scordò * finche 
alla fitié se ne fece padrone « come d suo luo. 
go vedremo . 

tu sorte di Gerardo , che agevolmente p,0. 
telTe mettere opportuno riparo a un cosi gra- 
ve pericolo; perchè Rizzardo suo figliuolo im- 
pegnato bella guerra del Friuli tardi avrebbe 
potuto soccorrerlo . Aveva elTa cangiato aspet- 
to in quell’ anno a favore del Patriarca , il quale 
tol cedere alcuni luoghi ad Arrigo Duca di Ca*- 
rintià ottenuto avendo un grolTo rinforzo d! 
genti era in i flato di far fronte al nimicoeser- 
cito (2). Rizeardo anch’ elTo era (lato rinfor- 
aato di genti da Azzo Marchese d’ File , ma 
elTendo venuto in persona il Duca in soccorso 
del Patriarca } quelli ricuperò Sacile ^ Canevà ^ 
ed altri luoghi alla Chiesa A()uilejese occupati. 

I Cividalefi e gli Udinefi avevano fatto ogni 
sforzo anch’ elfi pet mettere infienle in favore 
del loro Prìncipe il maggior numero di genti 
che mai poterono (3). Sicché Otfobuonoa' if. 

di * 


(1) Anonimo Foscarlniarto t Zuccate , Boni- 
fazio ec. 

(2) Jullani Chron. de Rubeis Monum. £c- 
Cles. Aquile), p. 814. Liruti Tom. V. p« 9. ec. 

(3) Gli Udinelil per pagare le milizie man- 
date in favore del Patriarca a SaCile tolsero ad 
nslira sedici marche^ tre fortoni ('un fortone 
è la quarta parte d’ una marca), e diciannove 
‘danari per pagarne di usura due danari perogni 
marca: elTendo flato obbligato per fìcuranza al 

■ C 2 prc» 
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305 di settembre uscì coraggioso in campagna eait- 
dò contro il Caminese. Si fecero alcune scara- 
mucce, non però degne di ftoria, ma intanto 
avanzandofi la ftagione gli eserciti fì ritiraro- 
no a’ quartieri col favor di una tregua per po- 
chi meli conclusa (i). 

Lo dice il Cronica Giuliano autore contem- 
poraneo, e lo conferma il Padre de Rubeis ne', 
suoi Monumenti della Chiesa Aquilejese , cheli 
Marchese Azzo abbia soccorso di truppe il Ca- 
minese . Bisogna acquetarli all’ autorità di scrit- 
tori così degni ; peraltro il fatto va soggetto 
ad una forte oppofìzione, se fi riflette che in 
que’ giorni appunto Azzo trovava!) avviluppa- 
to in una atrociflima guerra e contro suofra- 
tello Francesco, che fi era fortificato in Len- 
dìnara , e contro i Veronefi , i Parmigiani , i 
Bolognefi , i Bresciani e i Mantovani , che tut- 
ti s’ erano collegati a’ danni di lui. Narrerò la 
cosa per ordine seguendo fedelnnente il Mura- 
tori nelle sue Antichità Eftenfi , e il Cronico 
Eflense , e la Cronica di Bologna di fra Barto- 
lomeo della Pugliola . 

Azzo era palTato alle seconde nozze con Bea- 
trice figliuola di Carlo secondo Re di Sicilia , 
c nel mese d’ aprile 1 ’ avea condotta a Ferra- 
ra tenendo in quella occafione una splendidilfi- 
ma corte con varie solenni allegrezze. Pare- 
va che quelle regali nozze dovelTero portare 
mag- 

preflatore il dazio, che ellgeva la città soprale 
misure.' Così Carlo Fabrizj nobile Udinese nel- 
le sue Diflertazioni Delle usure del Friqli ne 
XIV. secolo, e della marca ad usum Curiae p. 
13., e alla p. 38. rapporta il documento , e ci- 
tala patria del Friuli descritta ed illullrata p. 66 . 

(i) Juliani Chron. Anonim. Leobiens. de’Ra- 
beis Monum. Eccles. Aquile), p. 815. ec. 


Digitized by Googlt 


T S R 2 O. 37 

tti^ggìorinente in alto la fortuna degli Eftenfij ijos 
tna secondo le vicende umane , che bene spesso 
deludono le vane speranze' de’ miseri mortali, 

■la fece calare di molto. Nel medefimo giorno 
•che Beatrice giunse a Ferrara ne partì segreta- 
mente il Marchese Francesco fratello di Azzo, 
e ritiroflfi a Lendinara , di cui fi fece padrone, 
e vi fi fortificò contro ogni afialto nimico . 
Offerva il Muratori che diede motivo a quello 
sdegno il nuovo matrimonio , perchè il Mar- 
chese Francesco , non vedendo discendenza le- 
gittima del fratello, s* era lufingato ,'che la 
succeffione agli flati ed onori paterni o in lui 
ne* suoi figli cader doveffe . 

• Al Marchese Francesco andarono a congiun- 
gerfi in Lendinara tutti i Ghibellini di Pado- 
va, e molto !o rinforzarono. Azzo vi spedì 
torto un copioso esercito , ma Francesco co’ suoi 
Ghibellini refirtendo validamente rendette inu-^ 

Cile per un anno intero ogni di lui tentativo. 
‘Avrebbe Azzo voluto raddoppiare le forze sue, 
ma nel medefimo tempo una piò grave tempe- 
fla scoppiò contro di lui per parte de’ Comu- 
ni e de’ Principi confinanti . Temevano tutti 
che per 1' alleanza contratta con un Principe sì 
potente, qual era in que’ giorni Carlo Redi 
Sicilia , aspirale il Marchese a mettere il gio- 
go a’ popoli circonvicini. Maliziosamente anco- 
, ra dilfeminoflì una voce , che Azzo volea dare 
in dote alla regale sua moglie le città di Mo- 
dena e di Reggio (i)j perlochè fi collegarono 
infieme i Parmigiani , i Bolognefi , i Bresciani, 

i Man- 


(i) Ptolom. Lucens. in Vita Clemcnt. V. 
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i305'.i Mantovani e 1 Veronefi, con animo di spo^ 
gliarlo di tutti i -suoi flati (i) ' 

Parma fu la prima città , che appiccaffe i( 
fuoco. Le fazioni, ond’ era partita, , erano ve- 
nute all' armi a’ sei di agofio con gran furore 
e tumulto (2) . Toccò la peggio alle nobili fa- 
miglie de* Roflì e de’ Lupi, che fi salvarono 
colla fuga , e perciò furono bandite con tutti i, 
loro seguaci;. per la qual cosa la parte Guelfa 
di Parma moitiflTimo s’ indebolì ; e rientrati in 
quella città molti Ghibellini esiliati in addie». 
tro , vi .rinforzarono maggiormente la loro fa- 
zione. Ma i semi delle dilTensioni pullularono, 
novellamente per modo, che di là a pochi gior-> 
ni fu scoperta una congiura contro Giberto, 
da Correggio Signore della città, tramata da 
Gerardo da Enzola , e Paolo Ruffa ed^ altri 
nobili per deporlo dalla fignoria (?)^ 

Volle la buona fortuna di Giberto , eh egli 
ne aveffe qualche sentore ; per la qual cosa po- 
fti i due capi in prigione, gli altri fi disperse-' 
fo e fi sbandarono. Fu scoperto parimente che 
il Marche.se Azzo teneva mano nel trattato ; 
laonde Giberto senza fare disfida alcuna ( il 
che fi praticava allora da ogni onorata Signore, 
come ogni buona convenienza richiede ) nel 
mese di ottobre fi moffe all’ improvviso da 
Parma con tutte le sue genti ; e lo fieffo pur 
fecero i Bolognefi , i Mantovani ed i Verone- 
fi. Giberto andò all’affedio di Reggio iogroffa- 
to da’ fuorusciti dì quella città; i Bolognefi fi 
portarono coll’ offe loro a ftrignere Modena , 

e I 

(1) Annal. d’ Ital, Antich. Eflens. P. II. p. 67 * 
Chron. Èftens. Cronica di Bologna, Sardi Stori» 
di Ferrara p. 81. ec. 

(2) ebron. Parmense ec. 

(3) Chron. Pacmense &c. 
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e J Veronefi e } Mantovani presero campo a 1305 
Razolo per impedire afcevolmente , chei Cre- ^ 
monefì no.n defTero ajuto al Marchese. ‘ 

I Prowifionati dell’ Eftense valorosamente 
difesero Reggio , quantunque i Manfredi ed al- 
tri 'cittadini favoriffero apertamente i disegni 
de’ Collegati . Si soflenne eziandio con valore 
Ja città di Modena , benché i Rangoni ^ i Bo- 
schetti c i nobili di Savignano tenelTero ma- 
no al trattato medefimo . All' avviso di que- 
lle novità accorse fi Marchese Azzo frettolo- 
samente a Modena, ed entratovi come un leo- 
ne diede tal animo al suo prefidio, a cui la 
maggior parte^ del popolo aderiva, chei ribel- 
li o fi fuggirono, o furono prefi; e 1 Bologne- 
lì fi ritirarono alle loro contrade , dopo.efierli 
impadroniti della Terra di Nunahtola,ma non 
già- del Moniftero, ed avere occupato il ponte 
di S, Ambrolìo colla sua Torre. Fecero poi le 
genti del Marchese delle scorrerie sul Parmi- 
giano, tentando che i Correggeschi abbandonasi 
sero l'aflTedìo di Soragna, dove s‘ erano affor- 
zati i Rofiì, e i Lupi fuorusciti di Parma; ma 
non poterono impedire , che quella Terra non 
(ì arrendeffe sul fine dell' anno a patti di buo- 
na guerra . 

■ Vedendo i Collegati le inutili imprese delle 
loro armi fi ritornarono alle loro case; etollO 
fi radunarono a configgo per deliberare del mo- 
do, onde proseguire con vantaggio maggiore 
la guerra nelP anno seguente. Fu giudicata per 
cfiì in primo luogo cosa opportuna di confer- 
mare, e vie meglio convalidare la loro allean- 
za con solenni iìlrumenti , e il Signor Rouffet 
ne’ Supplementi ai Corpo Diplomatico del Du- 
Mont rapporta le carte > che furo.no fatte per 

C i) quell’ 
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1305 queft’efFerto (i). Quivi abbiamo sotto iquattro 
di novembre 1* iftrumento di procura della città 
di Parma 'per quella alleanza j sotto! seidino> 
vembre vi è il mandato del Comune di Man- 
tova; e sotto gli otto vi è il solenne iftru'men- 
to deir alleanza fìipulato in Verona fra Parma, 
Verona e Mantova , nel quale fi promettono 
scambievolmente amicizia ftabile , difesa e ajuto 
reciproco contro chiunque, e spezialmente con- 
tro il Marchese d’ Elle (2). Non so per qual 
n^otivo Bologna non fia fiata allora nel tratta- 
to compresa; ma è certo che vi aderì pocodo- 

1306 po, e sotto gli undici digennajo del 1^06. fu ro- 
gato l’.iftrumento dialleanza perpetua colle città 
di Mantova e di Verona di offesa *e.di difesa re- 
ciproca contro chiunque (3). Equi non veden- 
do nominata Parma, come nel primo ifirumen- 
to non fu nominata Bologna, mi cade in men- 
te di sospettare, che i Bolognefi non vole/fero 
P alleanza de’ Parmigiani , e che soltanto i due 
Comuni fofiero uniti nelle mire medefime per 
offendere il Marchese , non per amicizia che 
fra loro pafTaffe. 

Quefio iftrumento fu ftipulato in Mantova , 
ed ivi nel giorno ifteffo in vigor della lega fu- 
rono dati gli ordini di acconciare la fi rada fra 
Bologna e Mantova, di edificar una fortezza in 
Solata per la ficurezza di detta ftrada, e affi - 
ne d’impedire che le merci non veniffero con- 
dotte pel canale dì Modena , e di affediare i 
Caftelli di Bregancino e di Razolo detenuti dal 
Marchese» delle quali cose fufimilmente rogato 

P»- 

(i) Corps Diplomatique etc. Supplement T.f» 
P. II. p. 34. e segg. 

(1) Vcd. Doc. num. 451. 

Ò) Ved. Docum. num. 451- 453 - ' 
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publico notariale iftrurtienco (i) nel di suddetto. 1306 
Non fi disciolse T assemblea^, se prima con un’ 
altra pubblica carta non accettarono i Capitani 
de’Grasulfi di Modena nella lega sopraddetta, 
la quale accettazione fu fatta col patto , cb’es- 
fi dovefiero rifabbricare i due Cafielli di Car> 
pi e della Mirandola permeglio combattere il 
Marchese d’ Elle (a). 

, Voleva elfer compreso in quelle alleanze an- 
che Francesco Marchese d’ Elle , ma non ven- 
ne più a tempo in quel giorno . Appagarono 
però gli alleati il suo defiderio quattro giorni 
apprefib , cìoi a’ .1 5. di gennajo , perchè con- 
venne aspettare la procure necesarie delle res- 
j>ettive città per ricevere il nuovo alleato (5). 

In quello nuovo illrumento, che fu rogato an- 
ch’ esso in Mantova, vedefi che le città di Par- 
ma, di Bologna, di Verona e di Mantova, e 
3 Capitani de’ Grasulfi di Modena danno luogo 
nella loro alleanza a Francesco Marchese d'E- 
fie contro il Marchese Azzo suo fratello per ri- 
cuperare spezialmente dalle mani di lui Ferra-- 
« e il Contado di Rovigo (5) . 

I Capitani di Modena , che fi sottoscrivono 
all’ alleanza de’ Collegati contro il Marchese , 
danno un evidente indizio, che in quella cit. 
tà erano già insorte sollevazioni , discordie e 
rumori . ,E cosi fu in effetto. I congiurati a’ 

■26. di gennajo (4) fi levarono la mascherale 

per 

(1) Ved. Doc. num. 454. , ' ■ • . . 

(i) Ved. Doc. num. 455. ' 

(3) Ved. Doc. num. 456. e 457. 

(4) La Cronica di Bologna p. 308. dice che a’ 

17. la nuova di Modena presa giunse a Bologna, 
ma quivi può elTere errore del copifla, mentre 
il Cronico Ellense p. 354. afiìcura chela solle- 
vazione avvenne a’ 
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130$ per tutta la città fì suscitò un universale tu* 
multo contro di Azzo; tenendo mano allasoL 
levazione Manfìredino da Sassuolo , eh* era ivi Go- 
vernatore pel Marchese, e con esso lui Sassuolo 
'suo figliuolo, e Rinaldo da Marcheria Vicario e 
Capitan generale . Fu forzata la milizia Eflense 4 
rifugirfi nel Caftello ; e quantunque vi accorres- 
se Fresco figliuolo di Azzo non potè ricuperaro 
la città, e nemmeno impedire che la cittadella 
in breve non fi arrendere 
< La ribellione di Modena diede l’esempio an- 
che al popolo di Reggio ; imperciocché solle- 
vatofi nel giovedì appreso scacciò a forza il 
prefidio di Azzo , e fi sottrafTe all’ ubbidienza 
del Marchese ^ Amendue quefii popoli , os- 
serva Il Muratori, fecero grandi allegrezze per 
la ricuperata loro libertà, senza prevedere quai 
grandi mali folTe per cofiar loro quefto.nuovo ftato,^ 
e quanto pentir fi doveffero in breve per eflTerfi 
fibe/lati al piacevol doininio de’ Marchefi d’ Effe. 

Ad una tale nuova Giberto da Correggio con 
molt4 gente a cavallo corse tofiamente a quella 
città, dove fu ricevuto co’ segni maggiori di 
onore e di amorevolezza . Dopo alcuni di quel 
popolo prese per loro Podeftà lyiatteo. suo fi- 
gliuolo, e defiderò, di efTere unito anch’ eflb 
* 11 ’ alleanza degli altri Collegati. L’ifirumen- 
to fu fHpularo in Bologna agli undici di Feb- 
braio. (i), e que* cittadini per dimoftrare mag- 
giormente il loro attacco agl’ intereffi della le- 
ga guadarono tutti j Caftelli , che il Marchese 
Azso avea fatto edificare nel loro diftretto , se- 
^uendoanche in ciò 1’ esempio de’ Modenefi (2),^ 

■Qiie- 


(1) Ved. il Doc. nel Suppl. au ^Corps '.Di pio- ' 
matique e'tc. loc. cit. p. 46. 

(z) Cronica di Bologna p. 308.^ 
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'Quefti prosperi e felici avvenimenti dlede^Qijotf, 
pccafìone agli alleati di fede, di allegrezze e 
di nozze. In primo, luogo per le nozze di AI, 
i>oino Signor di Verona , che prese in moglie 
Beatrice figliuola dì Giberto da Correggio, furo, 
pò fatte inhtiite allegrezze e corse e bagordi 8 
giuochi dal popolo Veronese, che dimoftrav^' 
il suo genio per tali spettacoli , imitandoinfi- 
mil guisa lè magnifiche fede, che in tale oc-, 
cadone diedero i Principi g tutta la nobiltà 
concorsa (i). E quantunque la dagione nónfbi, 

$e favorevole di troppo aranci spettacoli , per> 
chè era d’ Inverno, che in quelt* anno fu an- 
che rigido quanto altro mai , in modo che s' 
agghiacciarono i fiumi , e morirono le viti q 
gli alberi delle compagne (a); pure e in Par- 
pia e in Verona e in Mantova le fede, lì rad- 
doppiaroria » perché doppio ne fu parimente il 
motivo , avendo nel medefimo tempo GibertO; 
da Co/reggio data in moglie un* altra sua figtij, 
uola a Francesco figliuolo di PalTerino de’ Bona- 
colfi, cioè di colui che fu poi Signore (f i Man, 
cova, ed una sua nìpote'figliuola di Micolò da 
Fogliano a Bailardìno. Nogarola Veronese (3)- 
Con tai maritaggi divenuto pià aU^gto. , a 
insuperbita pei felici succedi ideile armi col, 
legate contro il Marchese, credea Giberto, che 
per qualunque colpo di avversa fortuna pià 
non dovelTe crollare la sua, potenza ; ma U 
politica umana non giugne ad alterare quanto 
è lassà ftabilito ne’ volumi immutabili del dedi- 
no . Vedremo poi quanto Giberto, Cad ne* suo\ 
^ivisamenti ingannato, 

' E quan- 


(1) Chron. Parmense Cbron. Eftense, ec, 
(z) ChroD. Edeose. 

^3) Chroo. Parmenst Chron. Edens. ec, 
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1306 E quanto alla felicità delle armi cóllegàte 
quantunque in febbrajo fi fossero rinnovati i 
patti dell’alleanza con altro! fi rupiento (i) ; inco- 
minciarono tofto a provare i colpi della con- 
traria fortuna col partirli , che fece dalla lega 
quella città , che fra tutte era la più dovizio- 
sa e la più potente. Fu quefia la città di Bo- 
logna. Per teftimonianza di Dino Compagni la 
rivoluzione nata fra le due fazioni Guelfa e 
Ghibellina fu opera de’ Fiorentini nimiciflìmi 
j de’ Làmbertazzi del partito Ghibellino . Nella 
universale Sollevazione della città rimasero i 
Lambertazzi soccombenti, molti refiarpno roor-. 
ti, molti prigioni, gli altri presero la fuga, e 
da lontano videro le fiamme, che ardevano le 
loro case, e udirono i saccheggi e i dirocca- 
menti di quelle (z) . 

Bologna tornò allora a parte Guelfa , che 
trionfante ed allegra rimise la buona armonia 
col Marchese Azzo capo de’ Guelfi ; e perciò - 
non solamente pace , ma anche lega fu fi abili- 
ta sul fatto. fielTo . Perlochè tanto elfi Bologne- 
(ì , quanto i Fiorentini, caporali anch’ elfi della 
Guelfa fazione , mandarono soccorfi di gente al 
Marchese. Ma non s’ intimorirono per quefto gli 
altri collegati; anzi radunando milizie da tut- 
ti gli fiati formarono un formidabile esercito , 
di cui secondo’ il Corte , fu fatto Capitan ge- 
nerale Cane-Francesco dalla Scala, egli fu da- 
ta piena autorità di fare e di ammini firare quel- - 
la guerra, come a lui più pareva utile ed es- 
pediente alla lega, poiché sapevano que’ Capi 

per- . 


(i) Ved. Doc. num. 458. 

(z) Dino Compagni lib. 3. nel Torli. 18. Rer, 
Ital. Script. Match, de Griffonib, Chron. Bono- 
niens. Cronica di Bologna p. 309. Ghirardacci etc. 
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per esperienza, che afToggettare un generai d’ ijoS 
armata ad ordini che limitano la sua autorità', 
è un impedirgli di approfittare de' falli del suo ni- 
mico , di perdere i momenti favorevoli , ma non 
preveduti, chela fortuna gli presenta, é un es- 
porlo a perdere la confidenza de’ suoi soldati , 
che attribuiscono a viltà ciò che non è che ob- 
bedienza . 

Nel mese di luglio fi partì tutto 1’ esercito 
compofio di Veronefi , di Mantovani , di Bre- ' 
sciani , di Parmigiani, di Piacentini e di altri, 
e secondo le esprelTioni del Cronico Eftense pa- 
re che gli fteflì due Signori di Mantov.a e di 
Verona volefTero elTervi personalmente . La 
prima gita fu a Figarolo, dove venne ^ad unir- 
fi il Marche:? Francesco accompagnato da Sa- ' 
linguerra, da Ramberto de’Ramberti Ferrarefi, 
e da’ Ghibellini Padovani . Anzi io con qual- 
che fondamento sospetto., che lo fleffb Comu* 
ne di Padova fiali interelfato a proteggere i due 
fratelli contro di A zzo, vedendo nel Cronico 
Patavino e in altre Cronache Padovane , che 
in quell* anno i due fratelli Marchefi diedero 
in proprietà a quel Comune Lendlnara colla 
sua Curia , Santa Rasa , Cavasana e Sangui- 
nedo (r)-. 

Figheruolo, Melata, Malfa, la Torre del Po- 
lesine di Figheruolo ’e la Stellata senza far 
refiftenza fi arresero alle armi de’ Collegati . 
Alla Stellata fecero un ponte sopra il Po, per 
cui paffò tutto 1’ esercito mettendo ogni cosa ' 
a ferro ed a fuoco fino alle porte di 'Ferrara . 

Al- , 


(i) Chfon. Patav. nel Tom. IV. delle Difler- 
tazionidcl Muratori, Cronichette che vanno die- 
tro a Rolandino p. 427. MantiU'a al Monaco Pa- 
dovano p. 737. I 
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l' 3 oèIAllorà Àzzo ebbe timore daddovero ^ e iè 
veritiero è il racconto de’ Cortusj Padovaili j 
talmente s’ era pebdutó di animo ed avvilito, 
thè già già médirava di fuggire ih fretta, ed 
abbandonare la città ; Nón eseguì quella eflre- 
ma risoluzione i perchè i Suoi più fedeli^ vi fi 
^ opiJoseró sconfortandolo da tal disegno tolle 
più forti ragìohi; 

‘ Intanto Salinguerra Ràmberto , èd altri 
Ferrarefi, che mantenevano Intelligenza dentro 
la città , fi etano presentati ad una porta colla 
speranza^ che gli amici aprir la dovefieró;ma 
il Podeftà di Ferrara avvisato del tradimento 
avea prese le più giufle misure, onde delude* 
re i traditori e i fuorusciti; Si accolsero bené 
i Collegati i che le cose aveado cangiato às* 
petto ; imperciocché ^ invece della promelTa Ile-» 
ta accoglienza, ritrovarono un popiolo folto ed 
armato sopra le nidra., pronto a difènderli da 
qualunque attacco ; per la qual cosa perduta 
ogiii lufinga d’ impadronirli della città abbando- 
narono tiuel territorio per attendere ad altre 
imprese (i). 

Poco ^ri ma di quello grande armaniento eràiio 
adcadute in Bologna delle nuove rivoluzioni ; 
per sedar le quali vi fi portò in persona il Car- 
dinal Napoleone degli Orfini, spedito da Papa 
Clemente V. Legato in Italia j alfine di paci- 
ficare le dittà dimise nell* interno loro , o in 
rotta coMoro vicini. Sé nonché la presenza d 
quello Cardinale vieppiù accese 1* Incendio ferì 
ribile della discordia in quella ihfèlice città „ 
Egli voleva adoperarli per rimettere quivi la 
pace, e refiituire i fuorusciti alla patria j ma 
quello era il punto difficile i che r rapì de’ 
V Guel- 

(i) Chroa. Éllense, Cronica di B ologòa éc. 
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non voleano in modo . alcuno capire. E 1306 i 
di fatti tanto susurro eflì fecero, tante zizza- 
nie fra il popolo seminarono contro lo fleflb 
Legato ) facendo credere eh* egli foffe Ghibel-, 
lino a bella polla venuto a Bologna per la di-; 

Eruzione de* Guelfi * che nel giorno Iz, 'di mag-' 
gio n levarono i Bolognelì a rumore pCr rea-, 
do , che corsero coll* armi in mano al palazzd 
del Cardinale con tal., furore e minacce j che 
tutto ripieno di spavento frettolosamente noti 
senza suo notabile danno fuggii poiché furono 
morti alcuni di sua famiglia^ e fu rubata buo- 
na parte de* suoi ricchi arnefi. Pien di tergo, 
gna e di rabbia egli fi ritirò ad Imola, e quii 
Vi' ftando nel dì au di giugno scomunicò i \ 

Rettori e gli Anziani di Bologna y mise all* 
Interdetto ia città, eia privò dello Studio coti 
dichiarare scomunicato chi v* atidafie a nudia- 
te ; la qual cosa accrebbe la fortuna di Padova^ 

Jjerchè quali tutti gli scolari di là fuggirono, e 
palTaroho allo Studio di quella città (i)y ' 

E|opo lunga digrelfione , che ci diftralfe per 
gran tratto contro il fillema da noi intrapreso 
fuori della noEra provincia ^ ma che non par- 
rà inutile intieramente a chi vorrà rifletterò 
quanta gran parte ebbero i Veronefi in quello 
rivoluzioni, fiamo alla fine venuti al propofito 
di ripigliare la narrazione de’ nollri altari i 
È per quel che riguarda la città di Padova 
Cita cresceva ógni dì piò di popolazione e di 
Credito 4 e di luftro e ■ di splendore, perloché 
con piìl di coraggiò fi proseguirono! lavori def 
palazzo grande della ragione già cominciati iil 
marzo, e che fi dovevano proseguire fino al 

' co- 


(i) Dino Compagni lib, 3. Cfiron. BononiAiSv. 
Chton. Eflensc* Ctouica, di Bologna p/ 369. ‘ 
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306 coperto, ch’effer doveva di lamine di piombo 
(1) . E quantunque le spese di guerra foffero 
ceffate , per morivo' delle quali negli anni pas- 
sati erafi impoflo il nuovo dazio della macina, 
pure queir angaria non fu - soppreffa, anzi con 
nuove ordinazioni e regolamenti fu in queft* 
anno con maggior forza inculcata , dichiarando 
le ville che dovevano effer soggette a quelle 
regolazioni, e specificando che anche i due Co- 
muni di Baffano e di Lonigo colle ville da quel- 
li dipendenti doveffero soggiacere a quel da- 
zio (a) . 

' Molti provedimenti furono pur prefi daquel- 
la Republlca per le cose , che agitavano la 
Comunità di Baffano spettanti al feudo delle 
decime, le quali fi erano avanzate in si fatto 
modo , che diedero grandi penfieri allo flesso 
governo . Aveano le contese avuto il loro co- 
. mipclamento nel gennajo dell'anno anteceden- ■ 
te, e in queflo spezialmente aveano preso un 
cattiviffimo aspetto, ficchè la serie degli affari 
richiede 'che fi prenda il punto della queflione 
dal suo principio. 

Dopo la morte di Andrea de’ Mozzi Vescovo 
di Vicenza era flato uno scisma pericoloso nel- 
la Chiesa Vicentina ; imperciocché 1 Canonici' 
e il Capitolo aveano eletto a succeffore frate 
Jacopo’ Domenicano ; air incontro Papa Boni- 
fazio, aveva affunto a quella dignità Rinaldo 
Concoreggi Milanese, che poscia cól titolo di 
Beato fu onorato sopra gli altari . Per queflo 
scisma della chiesa Vicentina , che durò molti 
anni , nacquero grandi disordini , e i Baffanefì 

ap. 


fi) ebron. Patav. nel Tom. IV, delle Difler- 
tazioni del Muratori. 

(z) Ved. Doc. num. 46 1 . 
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approfittando dell’ occafione acquiftarono baldanza 1 306 
a poco a poco, di modo che formando i loro 
penfieri ftabilirono di opporli con tutte le loro 
forze agl' infeudati , acciocché non potelTero rac- 
cogliere il frutto delle decime. In quella, che 
puolli chiamar congiura, vi entrò il Podellà , 
i Consoli, i Conliglieri e il popolo, tutto, in 
guisa tale che s’ incominciò una gravillìma lite 
tra il Comune di Zaffano e Giovanni Sarace- 
ni , e ì due fratelli Forzatè, cioè Enrico e Mar- 
cio figliuoli di Giovanni, come infeudati dal 
Vescovo. Lunga èia narraeionedi tutte le con- ' 
tese, ma dalla medefima fi potrà prendere un* 
idea delle liti forenfi di que’ tempi , le quali' 
erano piene di raggiri e di fallacie . Imper- 
ciocché fi sa che ne* tempi prima del mille 
fi sbrigavano le liti con facilità e preflezza ,per- » 

cbé senza tante citazioni, protefie, eccezioni, 
iflanze, contraddittori, ed altre eterne filatere 
del foro . Ma appena la Romana giurispruden- 
za mise il piede nelle scuole, e s’ impadronì di 
tutti i tribunali d’Italia, fi spalancarono le por- 
te a mille sofifticherle<;d arti pertirare in lun- 
go la giustizia , e per difficoltare talvolta la co- 
gnizione del giallo, piuttollo che per aiutarla. 

Vedendo gl’ infeudati , che le forze loro non 
potevano contrapporfi a quelle de’ Bafianefi « 
poiché il numero degli oppofitori erafi aumen- 
tato firaordinariamente , pensarono in miglior 
modo di ricorrere al braccio della giufiizia . 

Pertanto a’ 23. di gennaio del 1^05. Marcio 
Forzatè , e il Sindico del Vescovo presentaron- 
ù a Rolando de’ Guarnerlni Podeflà di Vicert- • 
za, e diedero principio agli atti forenfi col far 
iftanza che fossero fatti gli ftridori ne’ luoghi 
«oliti della città, e spezialmente nella villa d' 
Angarano,, invitando a znanifellarfi coloro, che 
JoM, III. P aves- 
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nef feudo dX'decime di Bussano f. comprM- 
SelunfXhe quell, di Angurano per la jn«- 
. »ua A-y' RAssanefi possedute . E perche 

lmfta''vUla d sopfetta al dUltetto di Vicenza. 
«X Marcio a quella città fece il suo pruno 

?coti colla lufmga di po«r •!»« 

^ > n„pn;one del Comune dr Bassano 

n/"àcupav\ -lo« la cattedra di Vicena. 
AltògSdo^de’ Conti Cattane! da Lefldjnara . 
^«nerciocchè il B. Rinaldo dopo seti anni 
della sua amminiftrazione in Vicenda era ^ 
dal sommo Pontefice creato Arc.vescovo d. 

^TSanefi all’ avviso di quegli ftrìdoti , dopo 
dì a«r prXntato al Podefià diVlcenaa lan^ 
ti di tutti quelli . che intendevano oppotfi al- 
à decime Addette (a) . fecero un passo «‘M 
ardito, poiché raduoatifi nella Chiesa “cchipt - 
biterale di S. Maria furono da Buono ^rcipr - 
tt- unitamente a’ suoi Canonici congregati irt 
Capitolo, infeudati delle decime 
fienda ciascuno dì I®ro di quelle, che 
clìevano nelle proprie loro possellìom . L in- 
vettltnta di quello feudo fu data col 
p Arciprete teneva nelle piopnc mani , e ia 
eftese tanto a" maschi, quanto alle femme li 
air Infinito . I feudatari allora sul fatto 
^Itoc™. vassalli fedeltà all’ Arciprete ed 

’-S"qnX ll^umento d’invefiltur, cntlosoper 

• la novità si specifica, che da cen Aelle 

ni la Chiesa di Bassano reftava spogliatacene 


(i) Ved. Doc. num. 44 i. 
(a) Ved. Doc. num. 441. 
(3) Ved. Doc. num. 44 * - 
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deciQié suddette, le quali di giullizia apparte-^ 
her le dovevano. Nel medefimo giorno , che 
fa il di jo. di gennajo Lorenzo Arciprete d* 
Angarano unitamente a Patavino suo Canonico 
nella Chiesa di S. Eusebio formò un altro iftru- 
mento d’ invefiitura , concedendo in fèudo le de** 
cime di Angarano agli fieffì Bassanefì (i) * 

L' atto de’ due parrochi fu giudicato teme** 
fario da tutti i buoni i nè perciò cessarono gli 
atti forenfi in Vicenza. Già i BafTanefì aveva- 
no spedito colà nuovi procuratori , i quali pre- 
sentandoG al FodeGà proteGarono , eh’ egli non 
poteva esser giudice in quella causa, perchè i 
Forzatè erano cittadini di Padova, e i Bassa** 
neG ancor efG erano cittadini di Padova . Indi 
presentarono! nomi de’ consorti, i quali G veg- 
gono regiGrati al numero di cento e diciassetto 
(a)» Fra le cause da' BassaneG addotte della 
incompetenza del giudice una era anche quella 
ch‘ essendo la quiftione spirituale ed eccleGa- 
Ilica doveva esser giudicata non da un secola- 
re , ma da un eccleGaGico * pur ciò nulla 
oGante presso quel PodeGà si proseguirono gli 
atti forenG, e le proteGe , e le cavillazioni , 
che occuparono intieramente il corso dell’ anno* 
Frattanto Enrico Forzatè fratello di Marcio 
passò all’altra vita. March) per maggiormente 
confermarG ne’ suoi diritti chiese dal Vescovo- 
Altogrado la inveftitura in sua spezialità di 
quelle decime . Seguì 1 ’ iGrumento a’ di 
marzo del t^06» nel quale vi è una particola- 
rità, che non G vede in tutti gli altri IGru- 
nenti anteriori, cioè la formola del giuramen- 
to, 

(i) Ved. Doc. num, 443. 

(z) Ved. Doc. num. 444* 

(3) Ved, Doc, num, 446* 
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130610, che i vassalli feudatari prefiar dovevano al 
Vescovo di Vicenza (i). 

Marcio allora presa maggiore baldanza rinoi 
vò le sue iftanze presso il Podefià di Vicenza, 
e cogli atti procurava che fi definisse l’ imbro- 
gliata quiftione. Se non che vedendo i Bassa- 
nefi che presso il Podeflà dì Vicenza poco gio- 
vavano le lorocavillazioni eie loro protefte (5) 
procurarono che la causa fosse porrata davanti 
a un giudice Ecclefiaftico . Papa Clemente quin- 
to aveva eletto in que’ dì come abbìam detto 
per suo Legato Apoflolico con ampliflima fa- 
coltà in Italia il Cardinal Napoleone degli Or- 
fini i e lo aveva munito di un Breve amplis- 
fimo fino da’ iS. di febbrajo; ilqual BreveNa- 
poleone aveva avuto cura , accompagnato con sue 
lettere , di farlo noto a tutte le città d’Italia , 
e i Bassanefi non avevano mancato di procu- 
rarsene una copia autentica (^). A quello Car- 
dinale adunque pensarono di portar la causa 
loro; e perciò a’ 15. di giugno nel loro mag- 
giore Configlio dessero quattro Procuratori , 
dando ai medefin^i facoltà di comparire avan- 
ti al Podeftà di Padova, a quello di Vicenza, 
e al Papa flesso, se facesse di bisogno , e ad 
ogni altro giudice ecclefiaftico per la causa sud- 
detta (4) . 

Fin qui le cose erano passate senza rumor?, 
e solo colle sofifticherie degli atti civili. Al- 
la fine il Forzatè fianco per vederli fiancheg- 
giato così ftraordinariamente pensò di far va- 
lere colla forzali dirlttodelle sue ragioni . Non 
fi spaventarono i Bassanefi a quell' avviso, ma 

co- 

fi) Ved. Doc. mim. a6o. 

(i) Ved. Doc. nuni. 4631 

(3) Ved. Doc. num. 459. 

(4) Ved. Doc, num, 465, 
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tòrijÉgìoSairtente fi alleftirono per oppor la for- 1306 
za alla violenza. Tutti fi prepararono ali’ ar> 
mi , e le apparenze furono così grandi e pe- 
ricolose , che il Podeftà di Padova fu coftret- 
to di proibire con un publico e rigoroso de-> 
creto agli uomini di Bassano, e al Forzatè in 
pena di dieci mila lire di non dover fare al- 
cuna adunanza di uomini armati, o guarnì-^ 
mento in Padova, o in Vicenza, o in Bassa- 
no, o ne’ loro difiretti (i). Quello precetto 
fu fatto a’ 18. di giugno, e il giorno appres- 
so fu presa parte nel maggiore Configlio di 
Padova di proibire in forma publica i prepa- 
rativi d'arme , che fi facevano in Bassano, e 
nel Padovano da’ Bassanefi e dal Forzatè , o 
di far venire a Padova venti de’ più ricchi 
Bassanefi a far ficurtà di non far novità pre- 
giudiziale ai governo , obbligandoli al com- 
promesso (2) » 

L* affare era divenuto serio e pericoloso, e di 
fatti anche il Podeftà di Vicenza con lettera 
publica avea partici pato a quello di Padova L* 
oftinazione de’ Baffanefi , e i disordini che se- 
guivano per causa di tali contese * E perciò 
nel maggior Configlio Padovano fi ritornarono 
di nuovo a’ 29. del mese suddetto di giugno a 
ventilar le cose, e confermando le parti, che 
furono prese in quel propofito a’ 19. , fu ftabi- 
Ilto che i frutti raccolti dagli uomini di Bas- 
sano in Angarano foffero intanto ripofti preftb 
jl Podeftà di Vigenza , e 1 ’ ifteflò fi doveffe 

OS. 

(1) Ved. Doc. nuhi. 466. 

(2) Quella carta, che in forma autentica fi 
conserva nell’archivio di Badano, è però in si 
fatte maniera guafta c corrotta dal tempo , chjs 
non ho potuto trascriverla. 
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ijoóofTervare nel raccogliere l frutti dedtnali in 
Baffano (i). 

In tali termini eifendo la faccenda il Pode« 
ftà di Vicenza più non volendo frammettere 
dilazioni, cosi anche persuaso dalla Republu 
ca Padovana, pronunziò la sua sentenza , in 
cui dando ragione a Marcio Forzatè flabiliva , 
eh* egli doveffe elTere pollo al polTefTo delle 
decime in quellione (2) . Non mancarono to- 
Ao i BalTanelì di appellarfi dalla sopraddetta 
sentenza al Cardinal Napoleone , che allora 
ritrovavalì in Imola, dopo la fiera burrasca 
sofferta in Bologna: indi gli spedirono amba, 
sciadori , acciocché esponer gli dovelTero la 
Aato delle queAioni • te loro iAanze furona 
dal Cardinale ampiamente accettate , e persua- 
so che la causa delle decime, ch’era totalmen- 
te spiricnale , dovefle eAer decisa dal foro ec- 
clefiaAico , scriffe toAo una lettera prelTan- 
tiflìma al Vescovo di Feltre, acciocché pren- 
der dovelfe le necelfarie informazioni su tal 
propolìto , pienamente delegandolo in tale que- 
Aione, dandogli ampia facoltà di poter adope- 
jrare le armi EccléfiaAtche , in caso che ritro. 
vafle renitenza e oppofizione . 

Era allora Vescovo di Feltre AlefTandro, non 
Piacentino , come vuole il Campi , il Bonifa- 
zio ed altri scrittori , ma Trivigiano fratel- 
lo di Prosavìo Novello già Vescovo di Trivi- 
gi , come chiaramente fece vedere 1’ eruditis- 
simo Sig. Canonico Conte Rambaldo degli Az- 
zoni e nelle sue memorie del B. Enrico , e 
nelle sue notizie de* Vescovi di Feltre . Rice» 
vuta ch’egli ebbe dal Cardinal Napoleone u- 

na 


(1) Ved, Doc, num. 468. 
(z) Ved. Doc. num. 4$7« 
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Da così ampia delegazione scrifTe toflo al Po- 1306 
defìà di PaJova in favore del Comune di £as- 
sano , notificandogli le commiflìoni avute dal 
Legato Apofiolico , e comandandogli che do- 
vere comparire fra sei giorni alla sua presen- 
za o in Feltre o in Belluno, in persona, o per 
mezzo di un suo Procuratore (i) . 

Tali pani favorevoli al Comune di Baflano 
furono motivo , che gli affari incominciaffero 
a piegare in loro favore. Il primo a muoverli 
dalle sue preteso fu il Vescovo ALtogrado, il 
quale vedendo ne* BalTanefi tanta refi 11 enea 
condiscese ad accordar loro il diritto di parte 
delle decime, ch’egli efigeva in Angarano*. 
L’iftrumento della inveftitura fu rogato in Vi- 
cenza nel palazzo Vescovile a' 26. d* agofto 
nel 130^., e da quello fi comprende come il 
Vescovo di Vicenza non fi era spogliato di 
tutte le decime, che raccoglievanfi in quella 
villa a lui devolute per la morte del Conta 
Beroardo, ma ch'egli se n* era ritenuto una 
gran porzione (2) , 

Quando 1 BalTanefi per quella inveft'tura 
incominciarono a sperare un efito felice per 
la lor causa col Forzatè , ecco uscire in cam- 
po Giovanni de' Saraceni , che fino allora non 
avea facto alcun movimento, e presentarli al 
Cardinal Napoleone in Faenza accusando la 
violenze del Comune di BalTano , e infiando 
che venilTe deciso in favore de’ diritti da lui 
acquillati in vipor del privilegio d' infeuda- 
zione fattagli dal Vescovo di Vicenza, e con- 
fermatagli dallo fieffo Pontefice. Napoleone 

mos- . 


(1) Ved. Doc. num, 467. 

(z) Ved, Doc, nuo2. 47»* 
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ijoótnos^o dalle ragioni del Saraceni direffé toffò . 
all* Arciprete di BalTano un suo Breve, in cui 
gli commette di far citare il Podeftà, gli of- 
£ziali, e il Configlio di Baffano avanti di lui 
in Faenza per difenderfi nella causa delle de- 
cime ad iftanza di Giovanni Saraceni . Quefio 
Breve di Napoleone fu dato sotto il giorno 
sello di Agofio , e la intimazione fatta dall’ 
Virciprete di BalTano , come delegato del Car- 
dinale, seguì 3*24. del medefimomese (i). 

Il termine da^o al Comune di BalTano per 
comparire alla presenza di Napoleone era di 
quindici giorni, e di fatti i BalTanefi non man- 
carono di spedir torto un loro Procuratore per 
difenderfi . Napoleone era palTato da Faenza a 
Forlì , e quivi appunto nella sua curia fi die- 
de principio all’ imbrogliatllfima quirtione . Il 
Cardinal Legato occupato in affari di maggior 
importanza dertinò per quella causa Marino 
Filomarini suo uditore Canonico Napolitano, 
e il Saraceni per suo procuratore elelTe Anto- 
nio degli Ulivieri da Parma. Si diede princi- 
pio agli atti forenfi , nè io terrò dietro a tut- 
ti i maliziofi arzigogoli da’ BalTanefi inventati 
per deludere le ragioni del Saraceni ; e per ti- 
rar in lungo la quellione , potendoli elfi leg- 
gere nel lungo documento da nt^ prodotto al 
suo luogo (2)» 

Mentre in Forlì nella Chiesa di S. Matte», 
in cui il Canonico Filomarini aveva eretto il 
suo tribunale, seguivano gli atti della contro- 
rerfia , la causa del Forzatè avea cangiata as- 
petto in Baflano . Quelli fianco di così lunghi 
C dispendioG litigi s’era risoluto di venir ad un 

ac- 


(1) Ved. Doc, num. 471» 

(2) Ved. Doc. num. 471* 
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Sccordò col Comune, e vendere ad effo tutti ijo# 
i suoi diritti nelle decime. La convenzione fu 
ftabilira per la somma di lire cinque mila e 
cinquecento, in forza della quale Marcio ri* 
nunziò in roano del Vescovo Altogrado tutte 
le ragioni, che aver poteva in quelle decime, 
e Palma ed Adeleita figliuole di Marcio da 
Montemerlo fanno la medefima rinunzia (i). 

Un motivo fortiflìmo, perchè il Forzatè di- 
scendere a quello paffo , fu anche il vedere , 
che se voleva continuare la causa , gli era d’ 
uopo a viva fgrza portarla al tribunale del 
Cardinal Napoleone. Ed in effetto noi abbiamo 
una Bolla del Cardinale suddetto in data di 
Torli de’ 2 5. settembre diretta al Vescovo di 
Vicenza , in cui gli ordina , eh* egli dovefle ' 
avvertire il Podeftà di Padova e quello di Vi- 
cenza a non dovere intrometterli nella causa 
delle decime suddette , e in caso diverso li 
dovefle collringere colle censure ecclefialli- 
che (2). 

^ L'esempio del Forzate pareva che dovefle 
cfler seguito anche dal Saraceni , ma le parti 
■on fi poterono accordare; ficchè ripigliandoli 
In Forlì gli atti della causa per qualche gior- 
no sospefi fu dal giudice Filomarini finalmen- 
te llabilito il giorno terzo di novembre per 
Ja decifione di .quell* imbrogliatiflìmo affare 
(}). A*Baflanefi non poteva efler data ragio- 
ne in una controverfìa , che palesemente faceva 
conoscere una violenza ingiufta , ed una offi- 
nazione malvagia , e quantunque la sentenza 
fofle a* loro tentativi contraria, quantunque li 
Cardinal Napoleone con nuova Bolla com- 
met. 

(«) Ved. Doc, num. 471, 473. 

(2) Ved. Doc. num. 473. 

(3) Ved. Doc. Duro. 47». 
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1306 mette fle a Giovanni Giordano Canonico di Pa* 
dova di dover reprimere l’insolenza de’ Ba(Ta« 
ned dandogli 1’ autorità di procedere in caso 
di re(ì densa co* palli più rigorofì della scomu^ 
ttica e dell’ interdetto (I)^ pure sempre più 
induriti nelle loro ingiuftiflime pretese (a) 
obbligarono il Canonico Giordani a dichiarar 
in publica forma il Podeftà , i Consoli, e gli 
nomini di BafTano ribelli alla santa Chiesa , 
publlci usurpatori de’ beni ecclefìadici , violen- 
ti ed odinati , proferendo contro di loro la sen- 
lenza della scomunica. Qued’atto fu pronun- 
ziato nella Chiesa del Duomo di Padova se- 
dendo il Giordani prò tribunali alla presenza 
di molti tedimonj a’id. di novembre (3). 

E perché anche in Badano fede noto a tut- 
ti , egli lo notificò in publica forma all’ Are»* 
prece, a’ Canonici, ed al Clero ecclefiadico 
ordinandogli di dover publicare sopra gli alta- 
ri la scomunica suddetta, e di sospendere ipso 
fadlo tutti i divini ufiìzj , ed ogni ecclefìadl- 
ca funzione minacciandolo di scomunica iti 
caso diverso (4) , 

11 Cardinal Napoleone approvò la scomuni- 
ca del Canonico Giordani ratificandogli con 
nuova Bolla la sua delegazione in queda cau.< 
sa, e commettendogli di dovere immantinentl 
scomunicare il Podeftà, 1 Configlieri e il Co- 
mune di Badano, e sottoporre tutta la Terra 
air interdetto (5). 

Ognun fi figurerebbe» che a colpi così fieri 
C inaspettati l’ animo de’Badanefi redaffe ab- 
bat- 

(1) Ved. Doc. nuni. 475. 

(2) Ved. Doc. num. 47 j. 

(3) Ved. Doc. num. 475. 

(4) Ved, Doc. num. 475. 

(3) Ved. Doc. num. 473. 
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battuto, e quella ferocia tino allora conserva- 1304 
ta, fi ammollilTe alquanto, ma fu tutto altri, 
menci . V Arciprete di BafTano unito al suo 
Clero spedì tolto un meflaggiero a Padova, il 
quale presentatoli al Canonico Giordani , mentre 
era nella sua Canonica , fece nella forma pii!i 
valida la sua appellazione a nome del clero 
Balfanese appellandoli al sommo PonteHce o 
alla Santa Sede (i). 11 Comune parimenti pro- 
teflandoli aggravato per quella sentenza clefle \ 
Gabriel Sulimano Sindico e Procuratore (2) , 
il quale portatoli a Padova avanti al Canoni, 
co suddetto li appellò dalla sua sentenza al 
sommo Pontefice a nome del Podellà e de’ 
Conlìglieri di fìalTano, sottoponendo all’ auto- 
rità della Santa Sede e del Papa tutte le ra- 
gioni e tutti i diritti de’ BafTaneli, de’ quali 
egli era Sindico e Procuratore (j). 

Ecco il Saraceni , quando già credeva di a. 
ver afferrata la vittoria pei crini , ingolfato 
piò che mai in un nuovo litigio . A quello 
colpo la sua collanza s' avvili ; e incominciò 
a preflar l’orecchio ad un accomodamento. Le 
parti (I compromisero in Giacomo Verlati di 
nobile famiglia Vicentina , pe’ cui maneggi 
ben preflo i queftionanti fi ridulTero ad accor- 
dar le condizioni di una pace {labile. L’ i- 
(IrumentQ di quell’ accordo fu rogato in Vi- 
cenza nel suo palagio sotto il giorno decimo- 
sello di decembre . La sollanza fu che i Bas- 
sanefi pagar dovelTero al Saraceni lire tre mi- 
la cento e quaranta quattro di piccoli, e U 
Saraceni rinunciar dovefie in mano di Alto. 

grado 


(1) Vcd. Doc. num. 479. 
(z) Ved. Doc. num. 478. 
(3) Ved, l^oc, tmm. 4^0, 
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«306 grado Vescovo di Vicenza ogni sua pretesa Sói 
pra il feudo di quelle decime (1). 

Tale fu il fine di quella acerrima contesa , 
ed .Altogrado entrando pienamente ne* defiderj 
de’ Balfanefi concedette a’modefimi l’ inveiti tu- 
ra di quel feudo colla libertà di poterselo fra 
loro dividere, e paflTare anche ne’ maschi e 
nelle femlne (2). Indi avvisato il Canonico 
Giordani di quell’ accomodamento fu pregato a 
rivocar la sentenza di scomunica pronunziata 
contro ^li uomini di BalTano é Quella cirimo- 
nia seguì in Padova nella Chiesa del Duomo 
alla presenza di Botacio Canonico Padovano » 
e di due celebri Profeflbri della publica Uni- 
verfità, cioè Oldrado da Lodi, e,Abianto da 
Milano ; avendo però prima il Canonico fatto 
giurare il Procuratore de’ Baflanefi , che il suo 
Comune ubbidirà sempre per l’avvenire a’ co- 
mandamenti di Santa Madre Chiesa (^), 
Qtielli imbrogli de’ BalTanelI ci fecero tras- 
curare gli altri affari , che avvennero nella 
. Provincia , e particolarmente quelli che ap- 
partengono a’Trivigiani ed a Gerardo da Ca- 
mino. Era qualche tempo, che la salute di 
quello Principe Signor di Trivigi , di Feltre 
e di Belluno andava declinando , e deterio- 
rando per modo che già i medici l’aveano 
sfidato . Egli avea preveduto la sua morte vi- 
cina fin dal ijoj.f quando in Trivigi nella 
sacrillia de’ frati minori aveva fatto il 'Suo ul- 
timo 


(») Ved. il Documento llampato nelle mie 
Notizie de’ Vescovi di Vicenza, 

(2) Vedi i documenti llampati nelle Notizie 
suddette. 

(3) Vedi i Documenti llampati nelle Notliie 
suddette al nuin. $7. 5S. 59. 
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timo teftameiito (i). Il Piloni vuole eh’ egli 1306 
fia morto nel 1305., ma ella è cosa certiflfì- 
ma che Gerardo paffò tra’ più in quell’ anno a* 

26. di marzo (2), dopo 22. anni di giulliflì- 
mo governo , checché n’ abbian detto in con- 
trario i Ghibellini suoi nimici , e alcuni mo- 
derni scrittori . Per la collui morte tutta la 
città fu in grandllfimo lutto , e il popolo me- 
Ilo e dolente accompagno! lo nel giorno se- 
guente alla sepoltura nella Chiesa di S. Fran- 
cesco. Belliflìmafu la pompa del funerale, poi- 
ché oltre tutta la chierefia v’intervenne grati 
numero di Cavalieri in gramaglie co’ cavalli 
velliti a bruno. Fu fatta dappoi in quella 
Chiesa un'arca eminente appreso la sacriftia* 
dove fu collocato il suo corpo (3) . 

Avvenne tal morte , mentre era Podellà di 
Trivigi Galeazzo Visconti , il quale esule a 
ramingo andava cercando nelle città foreftie- 
re ricovero e soflentamento (4) . Lasciò Ge- 
rardo due figli, cioè Rizzardo e Guecellone, 
eredi in egual porzione de’ beni suoi e de* 
dominj, quantunque 1’ elezione del popolo e 
de’ grandi vi avelTero parte. Così i Trivigia- 
ni , così i Feltrini ed i Bellunefi concorde- 
mente confermarono a’ due fratelli gli onori 
e la fignoria avuta dal padre. ApprefTo quella 
morte Rizzardo, per efifer libero ed espedito 
da ogni imbroglio , maneggiò tollo una tregua 
col Patriarca Ottobono, il quale condiscesead 
accordarla fino a San Martino, e l’iftrumento 

fu 


(1) Ved. Doc. num. 434-' 

(2) Anonimo Foscariniano , Annal. Camald. 
Tom. V. p. 257. 

(3) Anonimo Foscariniano ms. 

(4) Qlulini Storia di Milano T. 8 . pag. 368, 
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1306 fu rogato a’ 26. di maggio sotto ta penàa'vld.; 
latori di due mila marche (i) * 

Ma egli è tempo di ripigliar il filo de’ pro- 
grelTi fatti in Lombardia dalle armi alleate « 
/perchè tahmo non ereda peravventura , che 1* 
/ esercito abbia abbandonato 1* impresa di Ferra- 
' ta per timore 0 per avvilimento* Si èrano al 
Collegati presentati 1 fuorusciti di Bergamo, i 
quali con lufinghe e con promeffe aveano in- 
dotto la lega a intralasciare T impresa di Fer- 
rara per tentare quella di Bergamo* Effi l’ab^ 
bracèiarono volentieri , concioflìafossechè già 
vedeflTero che pochi avansi potevano fare nel 
Ferrarese, avendo presentito che all’Eflensè 
Sopraggiungevano dagli amici rinforzi) ed aju- 
ti confiderabili . Pertanto l’esercito della Le- 
ga diretto da Cangrande parti a* primi giorni 
d’ agofloj e valicato l’Olio a Palazzuolo il 
terzo giorno giunse con tutte le genti oltra 
il fiume Serio fin quali sotto la città di Ber- 
gamo minacciando di volerla àlTediare . Matteo 
Visconti fi congiunse a loro con ottocento lan- 
ciè e mille è cinquecento fanti ^ e tentò di 
sorprendere il ponte di Vaprio; ma il dise- 
gno gli andò fallito, perchè trovò il ponte 
ben prefidiato. Intanto il Turriano Signor di 
Milano per la difesa di Bergamo avèa raduna- 
to un formidabile esercito . A’ 18. d’ agoftò 
cavalcò a QalTano, dove con lui s'unirono i 
Pavefi , i Tortonefi * i Novarefi , i Vercel- 
lèfi, i Comaschi , e gli altri popoli Guelfi 
amici è fautori de’ Torrlani « Ciò vedendo 

il 

(l) JulianUs in Ghrob. pag* 31* 32. Ctìrónitii 
Tentamen &c, pag. 453. L’iftrumcnto di quella 
tregua lì conserva nell’ Archivio Cesareo di Vi- 
enna, come scrive il eh. P. SteyercrC«//« 5 . 
Tiocumm, X, VI. pag. ii6a. 
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U visconti dovette partlrfi in frettà, t coll 
lui (ì ritirò anche l’esercito collegato, senza 
aver fatto cosa alcuna notabile a benefizio de’ 
fuorusciti Ci) • 

. Matteo intanto Conoscendo troppo coritrarià 
à se la presente fortuna, fi ritirò finalmente 
in solitario luogo a far vita privata e nasco- 
sa , aspettando tempo più favorevole a’ suoi 
defiderj* Fefreto Vicerttino scrive, ch’egli fi 
ricoverò prima al lago d’Iseoj e poscia andò 
ad abitare nella Villa di Nogarola i eh' era di 
Bailardinò da Nogarola ne’ confini di Mantova, 
dove da povero Signore dimorò circa cinque 
anni* Raccontano gli storici un* arguta rispo- 
fia data da lai ^ mentre qui soggiornava , ad 
alcuni liiefil di Guido Turriano mandatigli 
quali per ischernirlo . £ffi lo trovarono che 
familiarmente ragionava con ima persona pri- 
yata di quel luogo , paleggiando lungo la ri- 
ira del fiume Teggione per suo diporto coni 
una bacchetta iti mano* Per commi filone del 
loro fignore gli domandarono cosa egli faces- 
se, e se sperava di più tornare a Milano, o 
quando credefiie che ciò dovefle avvenire . 
Matteo , poiché flette alquanto sopra di se , ri- 
spose loro che quello ch’egli faceva, efiì lo 
potevano vedére da se^ del tornare a Milano . 
che Sperava di si; del tempo, che ciò sareb- 
be allora , che i peccati de' Turriani avaa- 
zafieto quelli, ch'egli aveva commefiì, quan- 
do ne fu cacciato - 

I Collegati, andata male anche l’ impresa di 
Bergamo, fi vergognavano di terminar Scam- 
pagna senza aver fatto cosa alcuna di memo- 
rabile. Tenuto configlio fra loro giudicarono 
; es pe- • 

. (t) Gìttlini Stòria di Milano Lib. VIH. pag* 
364. Corio Par. Il, Corte Tom. II. p. Sd. &c« 
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»3«6espedietife di ritornare sopra il Ferrarese , col- 
la speranza d’ impadronirli almeno del Cartel- ' 

10 di Bregancino, e perciò vi vennero in ot- 
tobre con tutte le genti , e secondo il Croni- 
co Ertense, e la Cronica di Bologna , vi erano 
in persona anche Alboino della Scala , e Bot- 
ticella Signor di Mantova . Con venti tra- 
bucchi, che continuamente gettavano grolfiffi- 
me pietre , e con altre macchine militari 
• speravano di ottenere il Cartello a forza d‘ 
armi; ma troppo era forte, e troppo ben di- 
feso e prefidiato , perchè così di leggieri ce- 
deffe agli aflfalti . E forse ogni tentativo sa- 
rebbe riuscito inutile , se i difensori foffero rta- 
ti più fedeli al Marchese . Ma effi lo tradi- 
rono, (• spezialn\ente il Bartardino da Rovi- 
go, ch’era della casa d’Erte, consegnandolo 
vilmente in mano dei nlmlci . Azzo fremeva 
di rabbia per non poterli vendicare, quantun- 
que avesse fatto pagare il fio col taglio della 
terta ad alcuni nobili Ferrarefi. , che aveano 
tentato di dar a' Collegati la ilessa città di 
Ferrara. Egli aspettava tuttavia i soccorfi,che 

11 Re Carlo suo suocero gli avea promesso; 
ma quelli tardarono tanto a giugnere , ch’eb- 
be fine l’anno presente , e fi diede principio 

1307 ancora al susseguente t^oy. (i). 

-• Avvicinandoli il verno ritornarono i Colle- 
gati alle proprie ftanze con iscambievole pro- 
messa di essere pronti alla rtagione novella . 

In que’ due meli d’ ozio trattortì la rinnovazio- 
ne deir alleanza fra loro con nuovi vincoli di 
società, imperciocché nell’ iftrumento , che fu 
Ripulato in {Mantova a' 14. di marzo, fi rin- 

no- 


(1) Chron. Ertens. Cronica di Bologna , Chron. 
Parmens • &c« 
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novano gl’ impegni fra Parma, Brescia ,• Manto- 1 ^07 
va, Verona, e Francesco d’ Efte , fi ammetto- 
no alla Lega i fuorusciti Bolognefi , e fi dà 
facoltà al Capitan io di Mantova di^ ricevere 
per nuovi 'alleati i Signori da Polenta, e le 
città di Ravenna é di Cervia (1). Eraqual- 
che tempo che i Polentani defideravano 4» es- 
serne ricevuti , e quello lor ,defiderio lo ave- 
vano fignificato con ambasciatori spediti a Gui- 
done Bonacolso Signore, di Mantova (2) . Ora 
in vigore della facoltà dalla lega ricevuta. 
Botticella ammise alla confederazione i Signo- 
ri da Polenta, e le dpe città di Ravenna e di 
Cervia, ftipulandofi in Mantova a* io, di apri- 
le in publica forma 1* ififumento (j). 

Nuove forze s’ accrebbero alla lega in que* 
giorni medefimi per la pace conchiusa colla 
città di Bergamo. La carta di* quella pace fa 
fil palata in quella città il primo giorno di a- 
prile , e in forza di effa le città di Brescia^ 
di Verena, e di Mantova da una parte , e 
quella di Bergamo dall' altra rimisero tutti i 
danni e tutte le ingiurie, che fi avevano fat- 
te scambievolmente promettendoli una (labile • 
e ferma amicizia (4). ' ^ 

Alla rinnovazione della lega non erano con- 
corse nè Parma , nè Reggio, nè Mc^ena, e 
ciò. per le grandi sedizioni e tumulti , che 
tutte le sconvolgevano. Imperciocché è da sa- 
perli, che nel mese di marzo in Parma s’era 

^tra- 

(1) Véd» Doc. nel Supplem. al Du-Mont T. . 

I. P. II. pzg. 4^. 

(2) Roflì litoria Ravennate Lib. VL p. 330. 

(3) Ved. Doc.'num. 481. 

(4) Ved. Doc. nel Supplem. al. Du-Molit T, 

1 . P, II. pag. 51. 

Tom. ih. E 
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1307 tramata una congiura per levare la, Signoria g 
Giberto da Correggio, e quantunque scoperta 
fosse ed efllnta ne’ suoi principi, pure vi ri- 
masero tante c sì gravi dissenfioni , che fa 
meli ieri ohe i VerOnefì » i Mantovani ed i 
Bresciani mandassero buòn numero di cavalli 
e di pedoni a difesa del Correggiesco (i) . 

I Modenelì ancora furono in grande tram- 
bullo e pericolo , perché i, fuorusciti avendo 
lor tolto la Terra di Nonantola spinto avea- 
nò r esercito fino a Spilamberto , dove tratta- 
vano segretamente co* Guelfi d’ impadronirfi 
della città . SenoncKé fatta palese 1 * occulta mac« , . 
chinazione verso la fella di Pasqua fi azzuffa- 
rono le due fazioni, e riuscì a que’ da Sassuo- 
lo , da Livizzano , da Ganaceto , ed ai Grasso- 
ni tutti Ghibellini , di superare e cacciar fuo- 
ri di città i Savignani, i Rangoni. I Boschet- 
ti, i Guidoni, i Pedrezzani ed altri Guelfi 
(2). Finalmente sedace alquanto,, ma non e- 
fiinte , le fiere discordie., le tre città spedi» 
rono al . configlio delle altre Collegate amba» 
sciadori co* necessari mandati per essere anch* 
esse ammesse nel rinnovellametito della ' con- 
federazione . Abbiamo l' ifirumento rogato’ a' 1 3- 
di aprile in Mantova ad offesa e difesa scam- 
bievole contro chiunque (3). £ chi non chia- 
merà forsennati gl’ Italianidi que’ tempi, sem- 
pre inquieti, sempre torbidi, sempre intenti 
g scannarli 1’ un 1' altro , disuniti in casa , e 
talvolta uniti co’ lor vicini solamente per por- 
tare ad altri la rovina e la morte i? 

Riconfermate in tal guisa, come s’è detto. 


(1) ebronr. Parmense . 

(2) Gazata Chron. Regiens . Chron- Par- 
raens. &c. 

(3) Ved, il Docum. nel Suppleir; cif.pag 56* 
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le unioni fi allefiìvano gli eserciti per cam.130^ 
peggiare nuovamente a danni del Marchese; 
quando fu. d’uopo a’Collagati di portar Tarmi 
nel Cremonese . I fuorusciti di Brescia » che 
fi erano ritirati a Cremona, avendo persuaso 
a que’ cittadini di unirfi con loro, cavalcarono 
tutti in un giorno sui Bresciano , mettendo quel 
territorio a ferro e a ruba ^ ed abbruciando 
tre villaggi , che incontrarono nel cammino.' 

A quell’avviso i Bresciani fi mossero tofta- 
mente, e marciando a Pontevìco fi opposero 
alle scorrerie de’, nemici. Vénne in ajuto de’ 
Cremonefi il Podeftà di Milano co’ Lodigiani ^ 
ma vennero eziandio In rinforzo de’ Bresciani 
tutte le città collegate, ed ecco accesa nel Cre- 
monese la guerra, il cui*motivo non seppe 
ben discernere il Muratori ne’ suoi Annali , nè 
alcuni" altri Scrittori, che vennero dopo di 
lui Ci)» ■ \ 

A’ 19. di agollo essendo ancora i Bresciani 
a Pontevìco , Botticella ed Alboino con tutta 
la gente Mantovana e Veronese cavalcarono 
sul territorio di Cremona . Dall’ altro lato 
giunse a Brescello Giberto da Correggio colla 
milizia Parmigiana, e col popolo di Reggio, 
t con alcuni cavalieri e pedoni di Modena. 

Le genti Mantovane e Veronefi presero Mon- 
tesoro ,* Ponte di Dossolo , Caftel Dossolo, 
Luzzara, Pontiolo e Viadana. Quivi i Par- \ 
migiani e le altre genti fi unirono co’ Manto- 
vani e co’ Veronefi , e unitamente abbrucia- 
rono Casalmaggiofe , Cegognara, Sabbioneta, 
ToIIarolo, Ragazzola, e tutti i 'mulini sopra 
il Po per sei miglia intorno alla città . Indi 

; 

(i) Si vegga il Cronico Eftense , ed il Pog- 
giali Stor. di Piacenza . T. VI. pag. 68. ' 

E a 


* 
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1307 passarono al Ponte di Marcaria , e marcianJc» 
su perja riviera dell* Olio ebbero , San Màrti- 
no per forza e k> spianarono , poscia Piade- 
na , e la diftrussero ,• e non trovando verun 
oflacolo, diedero sì orribile guaito a tutto 
quel tratto del Cremonese , eh* è fra il Po e 
r Olio , saccheggiando , abbruciando , ucciden- 
do, e prendendo uomini e beftìe, che - i più: 
fieri barbari non avrebbero fatto altrettan- 
to (1) . 

Tanta rabbia e tanto furore non solo nasce- 
va a mio parere per la difesa de’ Bresciani , 
ma ancora perchè il Comune di Cremona a 
parte Guelfa in quel tempo reggevafi : tanto a- 
cerbi erano gli sdegni dell’un partito contro 
dell’altro . Immenl? furono i danni, e ine- 
ftimabile il fiottino, che tutto nel grosso na- 
viglio, che per Po seguiva l’esercito, fu tra- 
sportato a Serravalle, e quivi rinchiuso colla 
speranza di accrescerlo ancora , imperciocché 
nel settembre rinnovarono que’ popoli sull’ in- 
^ felice Cremonese diftretto gl’incendj e i sac- 
cheggiamenti . Allora in favore della misera 
città uscirono in campo i Milanelì, i Piacen- 
tini , i Lodigiani e i Pavefi con tutte le lo- 
ro forze , i quali venuti fino a Borgo San 
Donino guaftarono col ferro e col fuoco que’ 
contorni, e Soragna ed altri luoghi (2). ' 

In ajuto de’Cremonefi venne ancora II Mar- 
chese Azzo co’Ferràrefi , e con un buon cor- 
po di Catalani a lui inviati dal Re Carlo suo 
suocero , non tanto per vendicar le offese di cpiel 
Comune , quanto le ^ue proprie , contro le 

armi . 

. ■ ■ ■* 

(i) ebron. Efìens. Cronica di Bologna p. 311. 
(a) Poggiali Stor. di Piacenza Tom. VI. 
pag. 68. 1 > 
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àrmi della lega (1), 11 suo esercito era (lato 1 
ingrossato da un tuon corpo di milizie , che 
i Bolognefì gli aveano spedito, quantunquei»! ’ 
que' di ajutati da cento Cavalieri mandaci da 
Rizzardo da Camino Signor di Trivigi medi- 
tassero di andar con olle poderosa ad espu- 
gnare il cadello di Dozza nel contado d' Imoa 
la , come fecero dappoi (2) . Azzo avea pre- 
parato un grosso naviglio , che per Pò con- 
dusse fino ad Odiglia. I Signori di Verona^ 
cioè Alboino e Cangrande erano accampati alla 
Torre della Scala, che è un miglio da Ofligli/i 
dinante, con mille e quattrocento cavalli, e 
dieci mila pedoni ; pur ciò nulla oflante noa 
poterono impedire che Azzo non portasse gran- 
diflìfmi danni al territorio Veronese , nè che 
non s’ infignorìsse dì quel Caflello* e ciò per- 
chè ii prefidio senza volere aspettare 1* assal- 
to mise fuoco alla Terra, ed abbandonolla vi|^ 
jnente^(3) . 

Dì là passò il Marchese ad assalir Serravaf- 
ie de’ Mantovani , in cui erano rinchiuse tut- 
te le ricchezze a’Cremonefi rubate, come ab- 
biam 'detto. Passerino de’Eonacolll fratello del 
Signore di Mantova iie dava alla difesa, ma 
<on tanto furore ed impeto Ij^mllizie mar- 
chesane dìerono 1 ’ attacco al Cadello, che spa- 
ventati i difensori presero con vigliaccheria la 
fuga lasciando in balia de’ vincitori un im- 
menso tesoro. Azzo presa per forza la Terra 
tagliò il ponte, dirupò i! Cadello, le Torri 
c le Fortezze. Allora fu ch'egli soggiogò tut- 
te le navi, armate de’ Mantovani e de* Ve- 
ro- 

(1) Chron. Edcnse, Annales Edens. &c. 

(2) Cronica di Bologna p, 313. 314, 

(3) Chron. Eden*. 
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]3o7tonefi , fra le quali erano sei grosse galee ^ 
ed -altre barche incasellate con battifredi da 
due ponti, e tutte con ricco bottino le con- ' 
dusse a Ferrara (i) . 

La gloria , che acquiSolIì il Marchese inque- 
fta spedizione, fu grande , ei Padovani ammi- 
randone il valore e la condotta vollero allora 
SringerH in lega con lui, per la qual cosa ver- 
so la (ine dell’ anno fu ftipulato 1’ iSrumento 
dell’ alleanza (2) . Allora Azzo cominciò vera- 
mente ad avere speranza di ricuperare il per- 
duto; ma rimase deluso nella sua aspettativa ; 
poiché la morte inaspettatamente troncò il fi- 
lo della sua vita, come vedremo dopo di aver 
dato qualche notizia dello fiato degli affari di 
Padova e di Trivigi . > 

Erano, fiati i Padovani per tutto il corso di 
queSa rabbiosa guerra lontani da ogni romore 
e tumulto di armi , intenti .solamente a render 
felici con una florida pace i popoli a loro sog- 
getti . La cura maggiore , che occupò quella Re- 
publica nell* anno presente}, fu l'accomodamen- 
' to delle pub'liche ftrade, e quella specialmente 
che da Padova porta a Vicenza . In due carte 
dell’archivio di Baffano ci è rimasa memoria 
de’ lavori, che furono fatti in quella firada, e 
dell’ opera che vi preftarono anche i Baffanefi 
per quella porzione , cheadefll era fiata affe- 
gnata , in proporzione delle lor forze e de* 
loro diritti (j) . A quefio lavoro fu per ordi- 
ne publico sempre soprafiante frate Giovanni 
dell* Ordine degli Eremitani , architetto e in- 

gegne- 

(1) Chron. Parmens. Chron; Efiens. Cronica 
di Bologna p. 313. Antichità Eflens, P. II. Cap. 

3. pag. €i. ! 

(2) Antichità Eflenfì P. II. Cap. 3. p. 68. 

(3) Vcd. Doc. 1307. nuni. 483. 
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j^nere celebre, quello fteflTo che diede il mo- ij#7 
delio del coperto della Sala della Ragione tàn- 
to ammirato da’ [forelHeri , che pur in quell* 
anno andavafì alzando con maraviglia di tutti 
e con immensa spesa (i) .Per ordine Umilmente 
della Padovana Repuhlica furono ei*ette le ma- 
gnifiche scale di marmo del Palazzo pretorio 
in Vicenza, effendo Podeftà dì quella Dente 
de’ Lemici Padovano , come fi legge a’ gra- 
dini di quelle in una onorevole iscrizione (2). 

- Per quel che riguarda a’Trivigiani Rizzardo 
da Camino nuovo Signore di quella città volle ras- 
fienrare i primi principi del suo dominio 'col far 
gullare a' suol sudditi i frutti soavilfimi della 
pace ; e però elTendo oramai spirato il termine 
della tregua nell’anno antecedente llabilito fi- 
no al S. Martino , defiderò che fi facelTe una 
pace ferma e durevole fra lui e il Patriarca 
Ottobono. Nè di verfi erano i penfieri anche di 
quel Prelato; perlochè fu cosa agevole io lla- 
bilire i patti, ed appianar le pretese. Fu pò- 
rò negli ultimi giorni di' luglio da ambe la 
parti illrumentata e giurata la pace colla con- 
dizione (per togliere ogni sospetto al Caminese 
intorno a Sacile ) , che quella Terra colla sua 
fortezza ,e cafiello folle consegnata alle due 
città di Udine e di Cividale , da elfere cullo- 
dlta con gente a spese del Patriarca pel tem- 
po di quatte’ anni in avvenire. (3). Quella pa- 


(1) Leggali il Corso de’ Fiumi in Padova ec. 
dell’ erudicilT. Slg. Ab. Dott. Gennari p. 8t. 

(2) Riportata nel Musarum lapidarìum Vicen- 
tinum tee. p, 16Z. ' 

(3) Ved. Liruti Notizie del Friuli T. V. p. io. 
Monum. Eccles. Aquile] p. 815. 816. Gorooirti 
Tentamen tee. P. II. p. 254. 
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]}07ce e le sue. condizioni furono partlclpafe con* 
lettera affettuosa del Patriarca ’ sotto il dì 29. 
di loglio a’ suoi fedeliflìmi di Udinese di Ci- 
vidalé (i), e con decreto de’ ^o. luglio egli or- 
dinò e commise a’ Signori di Villalta , di Pra- 
ta, di Cartello, di Zoccola, di Prampero , di 
Polcenico, di Varmo, di Pers, di Rivarotta , 
di Mels di Colloredo e di Arcano di giura- 
re la pace suddetta (2). 

Atteso il trattato di querta pace il Patriarca 
diede a Corrado Pelizza il Cartello di Torre 
per una fortezza che aveva in Sacile , e che 
dovevàfi consegnare a’ due Comuni suddetti 
(j)Y ed a Rizzardo rimase pieniflìmo, campo 
di attendere al raffodamento del suo nuovo do- 
minio , ed alla felicità maggiore de’ sudditi sirai 
c de’ suoi vicini; del qual suo lodevole defide- 
rio egli avea già dato saggi chiari ffìmi fin da* 
primi tempi della sua fignorla , come fi può an- 
che vedere nel documento de’ 26. aprile , in cui 
regolando i dazj alla Chiusa di Quero conce- 
' ,de a’Baffafrefi licenza di potere condurre il lor 
vino per quella Chiusa liberamente (4); e in 
altro documento pofteriore, in cui approva e 
conferma al Collegio de’ Dottori di 'Trivigi i 
loro rtatuti (5). 

Allora Rizzardo potè a suo piacere spedire a/utt 
a’ Bolognefi suoi amici , coraeabbiam detto , e 
il picciolo drappello -spedito , secondo che rac-' 
conta lo ftorico Trivigiano Bonifazio, con tan- 
to ^valore fi diportò , che per molti anni ne 
■ ) • . rima- 

ci) Ved. Doc. nani. 482. 

(i) Il Documento ftà nell’ Archivio del Sig, 
Co. Vicenzo di Pers e Varmo. 

(3) Ved. Doc. num. 4S6. 

(4) Ved.-Ooc. num. 481. 

(5) Ved, Doc, Qum. 493- 
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rimase viva la memoria in Bologna . Effetto i3«y 
pure di quella pace furono le convenzioni , che 
seguirono fra il Vescovo di Ceneda eXolberto 
da Camino, imperciocché non effendo egli pià 
occupato dalla guerra Friulana , potè rice- 
vere dal suddetto Vescovo lainveftitura dique’ 
feudi, che dalla Chiesa Cenedese teneva la sua 
famiglia già da gran tempo (i)) ed eseguire 
ancora un notabile cambio fra loro ^ come lì 
vede in un lunghiffimo tflrumento , in cui il 
Vescovo cede a Tolberto Porto Buffoletto ed 
altri beni , e giurisdizioni già avuti dalla Chi&> 
sa Cenedese, e riceve da lui Cali einovo, Cor- 
fcanese ed altri beni e giurisdizioni, espezial- 
snente il Contado di Tarzo , che la Ch^sa di 
Ceneda polfiede ancora (2). 

Avrebbe anche potuto Rizzardo soccorrere 
in tante urgenze, che lo opprimevano, 11 Mar- 
chese Azzo contro le armi de’ Collegati , e già 
era dispoflo ad esaudire le iflanze , che per 
mezzo de’ suo! ambasciadori pili volte mandaci 
a Treviso con lettere affettuose gli aveva fat- 
te (5) ; senonchè' volle prima tentare se col 
mezzo di amichevole mediazione egli poteffe 
comporre le discordie, che dividevano gli ani- 
mi de’ fratelli . A quello effetto spedi colle ne- 
ceffarie commilfioni a Padova due illullri per- 
sonaggi di Trivigi, cioè Valperto Calza e Pie- 
tro di Buonaparte , e li mandò a nome di tut- 
ta la Republica Trivigiana con parte presa nel 
Conlìglio maggiore di quella città a’i6. dide- 
cembre . Giunti a Padova incominciarono a ma- 
neggiare l’accordo , intereffandofi in opera sì 

' . . salu- 

^ * IX * ' 

(i) Ved. Doc. num, 488. 

' (2) Ved.' Doc. num. 487. 

' (3) Anonim. Foscarlniano . ' ■ . , 

■ 1 
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i|07 salutare anche i primati di quella e fra 

gli altri Tisone da Camposampiero, Jacopo da 
Carrara j e Niccolò di Lozzo ; ma venne ia 
morte ad interrompere ogni loro maneggio (i) . 

Azzo dopo 1 ’ ultima sua espedizione tanto a 
lui favorevole e fortunata contro i Mantovani 
e i Veronell aveva fatto ritorno a Ferrara , 
dove per disagi sofferti, essendo anche alquan^ 
co cagionevole della persona, gravemente in- 
fermò. I medici lo confìgliarono di portar/ì a’ 
bagni di Abano, lecui acque medicinali comin- 
ciavano allora a racquiflare 1’ antica riputazio- 
ne, e quantunque la Cagione non fofle troppo 
favorevole al viaggio, perchè era ormai giun- 
1308to.il gennajo del , concuttociò coraggio, 
samente fì pose in cammino , accompagnato da 
Beatrice sua sorella , moglie di Galeazzo Vis. 
conte, e da' suoi piò intimi amici della città 
di Ferrara (a). 

Arrivato ad Eftefu di nuovo con tanto impe-' 
to dal male affalito, che gli fu d'uopo inter- 
rompere il viaggio , e quivi fermarli. Venne 
alloggiato nobilmente nelle case di, Niccolò da, 
Lozzo, e gli fu predata tutta quella maggiore 
alfidenza, che meglio convenivafì a un tanto 
Signore. Lo venneroquivi a vifitare Tisone da 
Camposampiero e Jacopo da Carrara, ed altri 
nobili Padovani amici di lui, i quali con elfi, 
caci pdrole avvalorando le idanze di Beatrice 
sua sorella, e di Niccolò da Lozzo, fecero in 
modo eh' egli, lì contentò di ricevere alla sua 
presenza i due suoi fratelli Aldrovandino e 
Francesco , lìccome ancora Rinaldo ed Obizzo 
Bgliuoli di edb Aldrovandino , che gli chiedet- 

tero 


(1) Anonimo Foscarinìano, Zuccato &c. 

(ij Chron. Edons. Cronica .di Bologna p. 3iS* 
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tero'p€rdono delle ingiurie palTate. Perdonò a *36» 
tutti il Marchese Azzo, e secondo T autorità 
di alcuni Scrittori contemporanei , fece un nuo- 
vo teftamento, in cui nominò suoi eredi eflì 
fratelli ; mentre prima della sua partenza da 
Ferrara con altro suo teftamento aveva iftitui- 
to'suo erede universale Folco figliuolo legitti- ' 
mo di Fresco suo .figlio baftardo (1). 

Azzo morì nell* ultimo giorno di gennajo ; 

€ il cadavere di lui fu prima sepolto in Elle 
nella Chiesa di S. Tecla , ma poi portato a 
Ferrara, e seppellito onorevolmente nella Chie- 
sa dì S. Domenico. E’ flato Azzo Signore <va.< 
lotoso e taiagnifico. Principe di grandi idee , 
ma che mal seppe condurle a fine; ebbe gran 
travagli da coloro che dovevano eflTergli ami- 
ci, e sofferse con grand’ animo i danni ricevuti» 
e perdonò criftianamente a coloro, che cerca- 
rono la sua rovina (2). 

Per la morte di Azzo nuovi romori, e nuo- 
ve guerre scoppiarono nella 'Lombardia e in 
tutta l'Italia. Fresco ficcome padre e tutore 
dì Folco avendo le redini del governo nelle 
mani , ed effendo anche ajut«o da' Bolognefi , 
volle far valere il primo teftamento di Az- 
zo, e perciò fi fece gridare Signore di Fer- . 
rara iiivece di Folco suo figlio in minore età . 

I legittimi Principi della casa d* Erte veden- 
doli defraudati delle loro speranze ricorsero a 

Cle- 

(ji) Chron. Eftense , Cronica di Bologna p. 315, 

II Muratori però non è persuaso di quella se- 

conda volontà di Azzo, c adduce .alcune ragio- 
ni , che fi pedono vedere nelle sue Antichità 
Ellenfi Par. II. p. 6K. ’ 

(z) Chron. Edense, Cronica di Bologvap. 315. 
Muratori Antichità Eftenfi. P. li. p. 68. Sardi 
Stor. d> Ferrara pi 83. 
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«308 Clemente Quinto Papa, che soggiornava In 
Francia, per ottenere patrocinio e soccorso, 
e il Papa senza farli molto pregare prese a 
proteggerli . Intanto al Marchese Francesco 
venne fatto di occupare la Terra della Frat- 
ta , e subito dopo anche Arquata , ove rag- 
giunto dalla maggior parte de* suoi amici Pa- 
dovani , e di altre parti lì fece forte in quel- 
la fortezza. Risaputoli ciò da Fresco mandò 
tolto un grande esercito di cavalli e di pedo- 
ni con un grolfo naviglio alla Fratta , ma im- 
petuosamente alTaUto da Francesco e dalle sue 
genti fu rotto con grandilfima Itrage . Raddop- 
piò Fresco l’esercito, e mandollo in Arquata, 
allora Francesco e Rinaldo Marche!! abbando- 
narono le fortezze , e lì ritirarono in £- 
fte (1)'. 

Dall’ altro lato sovraftavano a Fresco gli 
altri nimici delle città collegate già contro 
Azzo, e però sapendo che il Papa andava 
preparando de’sotcorli a* fratelli Marchefi per 
la ricupera di .Ferrara , conobbe elfere neces- 
sario di 'allontanare co- modi amichevoli que* 
Principi confinanti, che più potevano recargli 
danno ; e perciò avendo propollo col mez- 
zo dì valevoli intercelTorì la pace a’ Mantova- 
ni e a’ Veronelì > quella fu conchiusa con 
somma soddisfazione' de’ popoli. L’ iflrur»''nto 
fu rogato in Padova, il che dimoflra che i 
Padovani furono mediatori a quella pace, lìc- 
come quelli che non aveano voluto impacciar- 
li nè punto, nè poco nelle guerre Eflenlì . E 
di farti nel Cronico Padovano , e nell* Anoni- 
mo Foscariniano li racconta, che a* 18. di feb- 
braio fu presa parte nel maggiore Configlio di 

man- 


(i) Cronica di Bologna, Chron. Ellense loc.cit 
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mandare ambasciadori a Francesco e Rinaldo 130S 
Marchefi d'Efte, che allora erano in Rovigo-, 
perchè veniflero tortamente a Padova , e d’ 
intimare a Venefico Capitano delle genti di 
Fresco , che immancinenti doveffe ritirarli da 
Arquata e dalla Fratta , e non recaffe alcun 
danno e detrimento al territorio di Rovigo , 
ed al Polecine, perchè eran terre delia giu- 
risdizìon Padovana. 

Fu publicata la pace a’;, di marzo , e in 
grazia di erta Fresco Marchese d’ Elle e il 
Comune di Ferrara da una parte , e i Signori 
di Verona e di Mantova dall’altra, rimeflie le 
offese e le ingiurie scambievoli , e rilasciati i 
prigioni , fi promisero vicendevole ficurtà de- 
gli averi e delle persone , e fi obbligarono di 
reftituìre le cose ne’ rispettivi territori occu- 
pate (i) . Non però dobbiamo credere, che 
i Veronefi e i Mantovani abbiano sottoscritto 
la pace co’ Ferrarefi per vivere in quiete lon- 
tani da' tumulti della guerra. Ciò non fi jxi- 
teva sperare in que’ tempi , ne’ quali regnava il 
disordine e la confufione , nè Cane era Prin- 
cipe da vivere neghittoso e marcire nell’ozio . 

La guerra co’ Ferrarefi era nata per gelofia 
della potenza di Azzo, che minacciava di farii 
padrone della Lombardia; ora per la morte di 
Ini ertlendo certati ì motivi e ì timori fu co- 
sa agevole l’impetrare, che le città collegate 
abbandonartero i penfieri di guerra contro gli 
Ertenfi . Secondo il Cronico Eftense nella pace 
medefima furono poi comprefi anche i Bre- 
sciani , i Parmigiani, i Reggiani ed i Mode- 
nefi, e venne ^ffai a propofito per quéfte cit- 
tà, e spezialmente per Parma e per Brescia, 

cui 

(1) Vcd. Docum. nel Supplem. al Corpo Di- 
^matico &c. T. 1. p, li, pag. 59, 
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j3otcui te matte fazioni teneano divise, e rotte 
totfopra. - “ 

£ quanto a Parma, ne’ cui disordini prese- 
ro grandiflìmo imereffe i Signori di Verona, 

Je ^rivoluzioni incominciarono nei dì 14. di 
marzo, in-cui i Guelfi e i Ghibellini venne- 
' ro fra loro alle mani. Nel dì seguente diven- 
tò la riffa una fiera guerra civile, nella qua- 
le rimasero morte molte persone, e rubate ed 
incendiate non poche case. Maggiormente fi 
rinforzò nel d'r 25. la tempefia dell' armi , e 
nella piazza maggiore fu fatta la battaglia con 
mortalità grande d* ambe le parti , ma con 
maggior danno de* partigiani di Giberto Signo- 
re della città. I Roffi di Parma, i Lupi, di 
Soragna , e gli altri fuorusciti erano fiati i 
promotori ^di quelli rivolgimenti, perchè vo- 
levano tentare di effere rimeffi in patria. Gi- 
berto risapendo ch’eglino fi erano presentati 
alla porca di S. Croce, colà fi portò, ed uscì 
fuora colla speranza di metterli in fuga, ma 
toccò a lui di fuggire , perché contra di lui 
medefimo fi rivoltarono non pochi de* suoi. 

Allora vi entrò la fazione de’Rofiì, in favor 
de' quali effendofi dichiaraci molti del popolo, 
andò sì fattamente crescendo la forza de’ Guel- 
fi, che Giberto e Matteo suo fratello co' loro 
aderenti dovettero cercar colla fuga di salvarli 
a Cafielnuova. Il primo loro ricorso fu al Si- 
gnor di Verona ed ai Signor di Mantova', 
sperando da' mede fimi un valido appoggio e 
pel grado di parentela nuovamente contratta, 
e per la vecchia amicizia , e pei vincoli del 
partito medefimo, che profeffavano . E di fat- 
ti i due Signori fi mofforo torto in favore di 
Giberto con un fiorito esercito, ma prima elfi 
vollero afiicurare i loro fiati da ogni insulto, 

che 

I 
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che per la, parte del. Duca di Carintia , delisoS 
Re di Boemia, e de’ Signori di Caftelbarco lor 
poteiTe intravenire . Fu perciò ftipulato nel 
giorno 25. di aprile in Verona fra quefti Si- 
gnori e i due Comuni di Verona e di Man- 
tova un iflrumento dì lega per sedici anni di 
offesa e di difesa contro chiunque, rafficuran* 
do in tal guisa da quella parte la publica tran- ' 
quiilità (i). 

Al dir del, 'Cronico Parmigiano i dueSigno» 
fi di Mantova e di Verona moffero le lór 
genti negli ultimi giorni di aprile, e per Po 
giunti a Guailalla la presero e P abbrucia- 
rono. I Rodi' uscirono da Parma con incen* 
zione di opporli ad ulteriori progredì, ma iiv 
tanto l’esercito di Giberto e de’ Veronefi e- 
ra notabilmente accresciuto colla venuta de* 
Modenefl « de’ banditi di Bologna , del Mar- 
chese Francesco Mataspina co’ suoi di Lunigia- 
na, e di copiose schiere di altri Ghibellini. 

In favore de’ Parmigiani erano venuti i Luc- 
chefi ed altri Guelfi delle città confinanti, iti 
modo che anche l' esercito de’ Rodi era forte 
abbadanza da potere far fronte a’ Correggieschi . 

Si appiccò la< battaglia nel dì 19. dì giugno, e 
sul principio fi combattè con gran valore da 
Émbedue le parti , ma dopo breve refìdenza I 
Parmigiani; cedettero al valore di Giberto, de' 
Veronefi, e degli altri popoli uniti, e furono 
rotti e sbaragliati . Giberto entrò nella città 
con molta sua gloria , e fu dì nuovo ricono- 
sciuto Signore . Ma i Veronefi e i Mantovani 
non poterono godere i frutti di quella vitto- 
ria ; poiché appena fu rimelfo Giberto in Par- 
ma r che furono collretci nel medefirao mese 

. di 

(1) Ved. Doc, nel Siipplem. cit. pag. 6», 
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*308 di giugno di rivolgerfi a Brescia per difender- 
la da'Milanefì, che la minacciavano (r). 

'Qiefti popoli volevano int»o<lurre i fuoru- 
sciti di' Brescia in città, e per quefto effetto . 
i Cremonefi , i Piacentini , i Vercellefi , t 
Novarefi , i Tortonefi, i Comaschi, i Crema- 
schi , 'e i Lodigiani fi erano uniti con loro • 
Credevano di aver preso il tempo opportuno , 
vedendo che i popoli amici e collegati de* 
Bresciani èrano impegnati nella guerra di Par- 
ma; ma' S’Ingannarono di ^ gran lunga, poiché 
la vittoria de’ 19. di giugno pose Jn libertà f 
Mantovani e i -^Veronefì di accorrere in difesa 
de' loro alleaci . I Milanefi e gli altri popoli 
collegati non vollero arrischiare una battaglia , 
tanto più che la fama del valore di Cane e ' 
delle sue genti chiara risuonava per ogni par- 
te, e perciò taciti e cheti ritornarono, tutti 
alle proprie danze , lasciando in quiete il po- , 
polo di Brescia,. che maggiormente fi uni a- 
gli amorofi suoi amici di Verona e di Man- 
tova (2) . ^ ^ 

I Padovani lontani da ogni tumulto non a- 
vevano voluto prendere alcuna parte in que- 
fte guerre , ma nel tempo medefimo che ve- 
' devanó sorgere nella loro città publici edifizj , 
e rifiorire il commercio, cflì per renderle^ pii 
’ florido e più vigoroso fi applicarono in quell* 
f anno a’ lavori importantifTìmi di ftrade'e di 
acque . Vedevano colla esperienza che una fa- 
cile comunicazione è T anima più ficura e più 
favorevole al commercio di una provincia , le 

cui 

(i) Chron, Ellens. Gazata Chron. Regiens. 
Cronica di Bologna pag. 316. Chron. Paxmens. 
Villani pag. 1-23. t. Scc. 

(x) Chron. Eftens. Malvezzi Sior. di Bre- 
scia &c. - 
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taì città fi trovano più legate infieme', e piÀi3Òè 
‘dispofte a vicendevolmente arricchirò. Quindi 
Hpàràrono gli argini dell’ Adige, che per una 
firaordinaria escrescetlza aveva inondato il pae> 
se vicino, éd escavarono l’alveo , che inco- 
iminciava da’hiolini di Sàn Giacomo, eOeften- 
deva fino al MohaOeròdi Bernardo, già fi. 
tuatO fuor della jporta di Codaluhga ; per là 
quali operazioni ilGomuhe di Ì 3 a(Tano giudican- 
doO aggravato bitte il dovére é la giuOizia^ 
jpresentò le sue iOahze } che fn'ronò ésaudité 
ììccò'me giuOe e convenienti (i-) . 

I BàiTaneO in queO’ anho dòpo l'acerrihia li« 
tè sofferta pel Feudo delle deci thè * incomina 
ciàvano a respirare da* luòghi disàgi ; solléciti 
e intehti alla consèrVazlone de’ loro diritti é 
privilegi i non meno che de’ confini del pro- 
prio territorio j corbe fi véde in uri documen- 
to , che contiene i confini podi fra I tre Co- 
muni di Solagtia , di Sànatzato e di Cìsnio^ 
he , villaggi tutti del territorio di Balfahà 
(ì) Erano parimente solleciti al maggior de- 
corò della loro città ; e ad una ragguardevolé 
famiglia della medefirha ascriver fi Héve irt 
quefi’ anno il meritò di aver feretro da’ fonda- 
menti la Chiesa di S. Giovanni Batifia , è 
di aver fondato a proprie spese e he* ptopr) 

' fondi l’ospitale anheffo per dar ricovero a’ pel- 
legrini . Giacobino de’ fiiasj, e Peranzano A 
Martirio di lui nipoti, furono i benemèriti 
personaggi di quella pia fondazione, impetrart- 
done dal Vescovo di ViCeriza là permifììonej 

fe fia- 


ti) Véd. boc. nùni< 492. 495. 496. 498. 
e $ooi_ ... 

(i) Ved. t)oC. nntjii 4.94. 

jTom.llU P 
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ijSoe ftabiiendone coll’Arciprete di Bass ano le con- 
dizioni per gius patronato (i). 

Se non che' era cosa" affai difficile che i Pa- 
dovani potefTero contenerfi fino alia fine della 
guerra , che agitava le città' della L oftibardia , in 
una p>erfetta tranquillità. Troppa vicino e trop- 
po grande era 1’ incendio, che ognor pii an- 
dava dilatandofi e crescendo. A Ravenna era 
giunto Arnufio offia Arnaldo Legato Apoftoli- - 
co , il quale con Lanaberto da Polenta Signore, 
di quella città avea concertato le misure per 
soggiogare Ferrara. L’arrivo di luì in Italia 
diede coraggio a’ malcontenti ferrarefi di ten- 
tare una sollevazione contro di Fresco. Fu erta 
universale in tutta la città, ma a Fresco riu- 
scì di superare i ribelli , ed acquietare il tu- 
multo (2). 

Da quelle discordie prese ardire il Marche- 
se Francesco , e tentò di fare acquifto sopra 
le giurisdizioni Efienfi ; e perciò elTendofi se- 
gretamente appreflato a Rovigo , preso io 
ftratagemma d’una nave coperta, in cu Hi rac- 
chiuse, ebbe il cuore di entrare nella città, 
e di scacciarne le soldatesche di Fresco ; nel 
qual fatto provò il favore del popolo Rodigi- 
no, che conosciuto il suo. vero e legittimo pa- 
drone , e veduta 1’ Aquila sopra gli ftendardi 
gridava ad alta voce ; Viva il Signw Mar- 
chese C?) • 

Bisogna credere però che una tanta impresa 
non fia fiata dal Marchese Francesco eseguita 
senza una valida aflìllenza de’ Padovani , e la 
' cre- 


(1) Ved. Doc. nura. 4S9. 490- 49 >• 

Ò) Chron. Eftens. Cronicadi Bologna p. 317, 
(3) C hron. Eftens. Cronica di Bologna pag. 
518.' 


\ 


DIgitizeci by Google 



TEkzo^ 

credenza acquifla peso maggiore , quando fi ri- 1 
flette , che appena quel Signore fi vide pacì- 
fico poìTessore dì Rovigo , egli lo vendette alla 
Republica Padovana per dieci mila lire, e così 
Lendinara con alcuni Cafielli all’intorno, che 
erano caduti sotto la sua fignoria (i), spe- 
rando con tale condiscendenza di renderli be- 
nevola ed amica quella Comunità , e favore- 
vole negl* imminenti suoi bisogni . È di fatti 
dopo di aver commeflb , che fi lavorasse ne* 
detti luoghi di nuovo acquiflo, e specialmente 
in Rovigo facendovi ripari e fortificazioni 
per una valida renitenza e difesa (2) , pro- 
mise al Marchese ogni affiltenza e favore • 
Intanto il Nunzio Apoflolico colle genti della 
Chiesa, co* Ravennati e co’ Marchefi fuorusciti, 
cheli erano a lui congiunti , andava!! avvici- 
nando alla Città di Ferrara . Fresco prevedendo 
di non poter reggere alla mole di tanta guer- 
ra, e spezialmente per h poca fiducia , che 
poteva avere ne’ cittadini , il cui animo cono- 
sceva avverso alla sua fignoria , fece ricorso a* 
y eneziani, e propose di ceder loro con varj patti 
quella città. Non durò egli alcuna fatica, per- 
chè accettassero la propofizione , ed eflì non 
tardarono ad inviar colà gran copia di solda- 
tesche', le quali entrarono e fi fortificarono 
in Caftel Tedaldo : cosa che maggiormente ac- 
cese r ira de’ Ferrarefi , popolo già avvezzo 

ad 


(t) Cronichette che vanno dietro alla Storia 
di Rolandioo p. 392. 418. 452. MantllTa al Mo- 
naco Padovano p. 737. Chron, Patav. Corcus.- 
Hillor. Gap. X. 


1 . 


*4 .•! i fe R 6 

ijoSad avere il syo Principe, e alieno dall’ ùbbi' 
dire a Sovrani ftranieri (i) . 

E di fatti appena il mini fi ro della Santa Sede 
fi appressò alla città, che jpresco temendo di 
qualche sollevazione nel pòpolo fi vide obbli- 
gato a rititarfi in Caflel Tedaldd, e a mette- 
re tutte le sùe speranze nella fortézza di quel 
Caftcllo , e nell’ajuto del Doge di Venezia i 
Air esercito del Legató fi erano uniti tutti i 
Padovani , . softenehdo con tutto l’ impegno i 
giuftiflìmi diritti del Marchese FranteSCd , e cori 
efl\ vi erano parimente ! Bológnefi e i fuo- 
rusciti di Ferrara (l) ; Nel rnedefimo tempo fi 
erand avvicinati ancheà Mantovani , ed iVe- 
ronefi, ma io giudico colla lufinga di poter 
profittare di quelle turbolenze , amoreggiando 
Ferrara piottofto che per portàr soccorso al 
Marchese Francesco, che s’era allontanato dal 
partito de’ Ghibellini attaccandòfi a quello dèl- 
ia Chiesa • e dì fatti conoscendo , che mal pd- 
tevano contraftare colle genti del Legato giri- 
‘dicarono miglior partito il ritornare alle caàe 
loro (3). E par che lo flelTo facefiero anche 
1 Padovani , secondo 1 ’ autorità del Cronico 
Parmigiano , imperciocché avendo veduto le 
cose imbrogliate , vedendo che in quella guer- 
ra prendevano tanto interesse i Veneziani, coi 
quali volevano conservare la buona armonia, 
avean fatto ritorno a Padova , dove trovarono 
gli ambasciatori di Enrico Re de’ Romani coti 
lettera oflBzìosa, che dava parte a quella Re- 

pu-- 

^ ^ 

- (i) ChroD. Eflens. Crònica di Bologna p. 31^/ 
Muratori Antich. Ellens. P.ll. pag. 69. 

(i) Chron. Eftens. p. 3<54* Cronica di Bolo- 
gna p. 318. 

(3) Chron. Parmens, 
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publica della sua elezione, e la pregava della 130S 
sua amicizia e della sua alTiflenza (i). 

L'esercito pontificio entrò in Ferrara senza 
veruna oppofizione, e fu accolto con voci di 
gran giubilo da quel popolo, il quale gridava; 
yìvcL il Marchese Francesco. Allora Fresco pii 
che mai intimorito rinunciò con certe condi- 
zioni ai Doge di Venezia il Caflel Tedaldo, 
e le sue ragioni sopra di Ferrara , della qual 
rinunzia fu fatto publico iflrumento approvato 
nel maggior ConGglio di Venezia j e per ri- 
compensa a Fresco ed a’ suoi figli discendenti 
in perpetuo fu donata la veneta nobiltà , 
ed assegnate loro annualmente lire cento de' 
groflì (2). 

Grande fu l’armamento fatto da quella Re- 
publica per softentare il suo nuovo acquifto , 
ed immense le spese. Il rinforzo, che venne 
in Calle! Tedaldo di genti e di galee, era ca- 
pace di far lunga refiÓenza non solamente al- 
le armi pontificie , ma ancora a qualunque al- 
tra potenza . Senza fine furono j danni d’ in- • 
cendj, dì saccheggi , di rapine*, di omicldj, 
che arrecarono quelle genti agl’ infelici Fer- 
rarefi,di modo che H Legato Arnaldo spedi a 
Venezia piò monitori con gravìffime minacce 
e intimazioni di calligo, se non defiftessero da 
quell’ impresa, e vi andò egli Gesso in persona 
colla speranza di ridurre quefta Repnblica a 
penfierì pacifici e ragionevoli ; ma trovò gli 
animi cosi aspramente inferociti , che se non 
fuggiva prefto , era a furor di popolo lapida- 
to. Non potè pii allora quel sacro minìGro 
• con^ ' , 

(1) Ved» Doc. num, 502. 

(2) Cortus. HiGor. Cap. X. lib< T» / 

. F.^ ■ / . 
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2 jóS contenere lo sdegno , ma ritornato frèttolo^a-f 
niente a Ferrara fulminò contro i Veneziaili 
a*^ 25. di ottobre la maggiore scomunica , e* 
interdisse la città , sottoponendola a* piò se- 
veri caflighi , comprendendovi parimente tutti 
quel popoli , che deflero ajuto a* Veneziani in 
•quella usurpazione (i) . 

Siccome le minacce fton avevano fatto a!- 
cuna impreflione nell’attimo del popolo di Ve- 
nezia , così neppur le pene fulminate lo rì- 
molTero punto dal suo proposto . La guerra fu 
proseguita più ferocemente che prima , e rad- 
doppiando riftforzi portavano le genti Venere 
a* Ferrarefi tutti quei maggiori nrlall, che pei* 
Ijoro potevafi , gettando le case a terra , ed uc- 
cidendo serlza diflinzione di grado, di seffa 
e di età . Allóra fu abbruciato tutto il bor- 
go di sopra , quello di Sari Luca , la contrada 
di Francolino , e molti altri villaggi ; per fa 
qual cosa il Legato e i Ferrarefi conoscenacy 
che mal poteano refifiefe alle armi Venezia- 
■ ne, imperciocché anche in tutti i sanguinofi 
conflitti che Succedettero , le genti Venete fu- 
rono sempre superiori, nel di 27 di novem- 
bre domandarono o tregua o pace . La RepU- 
blica di Venezia esaudendo le iflan2e de’Fer- 
rarefi e del Legato aderì alla pace , che fu' 
cohchiusa nel decembre colla condizione, che 
la città fofle del Papa , il Caflello e il Boi*, 
go dì sopra reflaffe a* Veneziani , e che da 
Venezia il podeflà fi togliefie . (2) 

Se non che fi conobbe ben prefto che fimu- 
lata ed apparente fu quefla pace, e non fincé- 
'^'ja e reale, imperciocché bene spefib nasceva- 

— - *1 — - 

(3)sVed. Doc. num. Seti 

U) Chron. Eitens. Cro nica di Bologna p.391. 
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fto óftìlìtài e quafi ogni giotno ruberie ed^^9t 
ammazramenti , e viveva tuttavia la scomu- 
nica contjro de' Veneziani. Quefte cose anda- 
rono tanto avanti , che finalmente Papa Cle-' 
mente Quinto nel dì 27 di marzo dell’ anno 1309 
1309 trovandofi in Avignone pubiicò contro 
di loro, come occupatori della città di Fer- 
rara, la più terribile ed ingiufia Bolla, cheli 
Ila udita giammai; perchè oltre alle scomuni- 
che e agl’ interdetti dichiarò infami tutti i Ve- 
neziani , e incapaci i loro figliuoli fino alla 
quarta generazione di alcuna dignità ecclefia- 
ftica e secolare-, confiscati in Ogni parte del 
mondo tutti i lor beni, data facoltà a ciasche- 
duno di fare schiavo qualunque Veneziano j 
che lor capitafTe alle mani nell’ universa terra 
senza diftihzione alcuna d’innocenti e di teli 
jl che fa raccapriccio ed orrore a pensarlo , 
non che-a ridirlo; e pure trovò la Bolla ia 
varj paefi chi non arrossì di darle esecuzione^ 
tanto infelice era la condizione di quei miseri 
tempi (i). 

In quella orribile persecuzione OontfoIaRe- 
publica Veneziana, il Papa diede notizia a tut- 
ta la Lombardia e alle città della Marca 
Trivigiana pèr Àpofìoliche lettere date in Avi- 
gnone ;» Cowtf Dow/»; ^ nell*, anno quarto del 
suo pontificato (t) ; e subito se ne videro l 
deplorabili effetti , perchè effendo eccitati 1 
popoli dalla venerazione al supremo pafiore , . 
o forse piè dall’ avidità delle prede e della 
rapine, e dalle privare inimicizie contro! Ve- 
neziani, specialmente nelle Dogane della Fran- 
^ da , 

( I ) Muratori Anna), d’ Italia a queft’ annó. 

(1) Anonimo Foscariniano Cronica di Tù* 

Vlji MS, 
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IJ05CW» © oe' porti e nelle terre della Calabria 
' furono usurpati gli averi , prese e depredate 
le navi » vendute pubUcamente all* incanto lo 
merci X o le medefime persone' de* Veneti , 
non efTeadoyi ingiuria inumana e crudele, che- 
come lecita e onefta praticata non fqlTe barba- 
ramente centra di loro (i). 

I Padovani appoggiati a quefl-a licenza ingla^ 
ftilfima invaserà torto tutti ì beni dei Vene- 
*iani nel loro diflretto (2}. E*^ vero, che i Ve- 
neti procurarono di vendicarli col concedere 
le rappresaglie a quelle persone, di cui erana 
le polTeflloni occupate (3) ; ma picciolo era U 
risarcimento appetto al danno sofferto . Oltre 
di che i Trivigiani ancb’ elli favorendo gl* in- 
terefli del Papa , non solamente per eflfer Guel- 
fi di profertìone, ma perchè profelTavana ini-, 
micizia co' Veneziani , per aver presi e morti: 
In aprile nella, piazza di Ferrara alcuni solda^ 
ti, che 'andavano a.Trivigi agli rtipend> di 
Rizzardo da Camino (4) , fecero, agl* infelici 
• sudditi di quella Republica soffrire le piMn-.. 
giufte e pi à inumane persecuzioni. 

E quello violenta e, crudele procedere de^po-. 
poli e tutte le invafloni ed occupazioni , e 
spezialmente quelle fatte da’ Padovani furono 
di poi benedette ed avvalorate con publica 
decreto, del Cardinal Legato , allorché venne 
in Italia con risolute e pii feroci commiflìont 
del Papa (5) . Imperciocché egli è da saperli 
^cbe il Pontefice inferocito e dimentico di es- 
- ser 

(i ) Storia Veneta di Giacomo Diedop, ut^ 
(2) Ved, Doc. num., 545. 

( 3 ) Ved. Doc, num, 699, 

(4) Cronaca di Bologna p, 319, 

(j) Ved. Doc, num, 505, 
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9er padre comune aggiungendo alle armi spi- 139^ 
rituali ancora le temporali /<omtnise al Cardi- 
nal Arnaldo dì Pelagrua suo parente ® sa® 
Legato in Italia, che contro dei Veneti' prc- 
dlcalTe in ogni luogo la Crociata , -come so 
Turchi foffero o Saraceni , promettendo a 
mano larga indulgenze, ed imponendo e limo- 
fine e tributi a tutti gli EccIefiafUci dell’ Iw-' 
lia , non che della Marca Trivigiana (i).^ 

A dir il vero le pretenfioni dell’ autorità 
pontificia erano divenute troppo ecccffive e di- • 
sordinate, e 1* ignoranza .di quel ‘secolo non 
giungeva a conoscere i veri confini tra T au- 
torità ecclefiaHica e secolare , Incredibile é il 
numero, delle genti, che da tutte le provin-. 
eie accorsero verso Ferrara , colla lufinga di 
redimere in quella santa espedi^ione, e di es- 
piare i peccati loro 3^ come veniva promeffoCa). 
Ferrerò Vicentino scrive , che vi andarono de' 
soli Bolognefi circa otto mila combattenti ; da - 
Vicenza più di mille e cinquecento cavalli del 
proprio lor Vescovo Altogrado diretti , ed al- 
trettanti e pià da Padova *con Pagano dalla 
Torre Vescovo loro (j). Tebaldo Vescovo di 
Verona partì anch’ effb nel terzo giorno di ■ 
luglio , ed accompagnato da molti onorati gen- 
tiluomini Veronefi andò a rinforzare l’eserci- 
to del Legato (4) . De* Trivigianl non trova- 
' • fi fatta menzione ,* ma ella è cosa affai pro- 
babile che anche dalla loro città ve ne an- 
d^ffero molti, poiché troppo erano persuafi { 

( I ) Vcd. il Sig, Dottor Gennari nel suo 
Corso de' Fiumi in Padova ec. p. lOf. 

( a ) Ferrerò Crpuica Vicentina ec, Cbron 
Eflens, 

( 3 ) Ferrerò loc, eie, 

(4) Corte' Stor. di Verona p. 93, 
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IJ09 popoli di quel tempo delle sacre Irtduìgfe'hèé 
* e delle benedieloni , che in quefta Crociata do- 
vevano. conseguire 5 oltre di che la Cronica di 
Bologna aflficura che dalla Marca Trivigianà 
non meno che dalla Lombardia fi portafTero a 
Ferrara molte genti < 1 ^ piè e da cavallo con- 
• tro de’ Veneziani , e di fatti il Ferreto afferi» 
sce , che i Prelati delle città tutte , che a’ 
Veneti sono vicine, fi molTero in soccorso de* 
Pontififj. , 

I Bolognefi e i popoli della Romagna era- 
no accampati di qua dal Pò , e gli altri 
erano entrati in Ferrara, in Cui quafi’ognì 
giorno nascevano zuffe sanguinose , delle qua- 
li era sempre capo il Marchese Francesco ^ 
Principe di gran valore* Il Doge vedendo * 
che per far fronte ad un’ olle così poderosa 
abbisognavano fòrze non meno grandi , spedi in 
rinforzo agli affedlati in Cartel Tedaldo mol- 
te galee,, ed altri legni, e macchine da guer- 
ra per Pò , ma il Legato , cui rtava a cuore* 
che quelli ajati non giugnéffero a rinforzare 
il’prefidio, con tutto 1’ esercito fi fece incon- 
tro a Francolino,^ e formò alle navi vegnenti 
una gagliardiffima oppofizione . Per suggerì- 
mento del Marchese Francesco fu fatto con- 
barche un ponte sopra di quel fiume , e in 
tal maniera con catene di ferro legato, eco- 
sì valorosamente difeso , che' le navi Venete 
indarno tentarono più volte di sforzare il pas- 
saggio. Seguirono in quell’incontro varie bat- 
taglie , e l’esercito pontifizio andava ogni 
giorno ingroffandofi colla venuta di nuove gen- 
ti , che da tutte le parti vi accorrevano in 
j.foIl»,, (i) I Padovani fra gli altri* oltre ai 

soc- 

( I ) Chron. Ertens. p< j 6 i. Cronica di Bolo- 
goa p. 310'/ 
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toccorli spediti , fecero de’ gravi danni Ve- 1 
lieto esercito ivi sforzatamente fermato, coll’ 
impedire da tutti ì confini del loro territo- 
rio, che non gli veniffero portare vettova- 
glie nè per terra, nè per acqua; per lo qua- 
le zelo e per l’'affi(lenza predata furono da 
Papa Clemente cortesemente ringraziati con 
Brere speziale , che porta la data di Avigno- 
ne a’ 24 di agofto. (i) 

Ella era cosa difficile , che effendo così vi- 
cine le armate non dovefie alla fine nascere 
una decifiva battaglia < I Veneti ofiinati a vo- 
ler superare ogni oftacolo, che impediva il 
pafiaggio del Pò, fi allenirono per combattere 
il ponte da tutti i lati . A quell’ oggetto da 
Callel Tedaldo fecero venire a Francolino tut- 
to il loro navlllo, acciocché mentre Tarmata 
de’ Veneziani combatteva in una parte, fofife 
il ponte attaccato anche dal lato superiore - 
Ma quanto fallaci sono gli umani divisamen- 
tì ! Credevano i Veneziani con quel rinforzo 
di sjperare ogni oppofizlone, e invece quegli 
ordini furono la causa della ‘ totale loro scon- 
fitta. Vedendo i Bolognefi che li rtavigliode* 
Veneziani era partito da Callel Tedaldo, in- 
contanente fi misero a combattere la Torre , 
che è in capo di effo Caftello, con tanto-sfor- 
zo , ingegno, e ardire , che per forza la eb- 
bero . Avuta la Torre incominciarono ad aju- 
tare i Ferrarefi, che combattevano al Borgo 
di sopra 'da San Giovanni, e quivi furono mol- 
te battaglie. Alla fine i Ferrarefi e i Bolo:: 
gnefi superarono ogni ollacolo , ed ebbero il 
borgo con molta uccifione de’ Veneziani . In- 
coraggiti per tali prosperi succelfi fi nùsero a 
combattere lo ftelTo Caftello Tedaldo. Quivi 

^ ^ 

(i) Ved. Doc. num. 507. 
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j|C9fu appiccats' nel di 28. di agofto la pià fero~ 
ce, e più oftitiata battaglia, che in quel tem- 
po folle fatta in Lombardia. Il navilio de’ Ve- 
neziani a quell’attacco aveva abbandonato il 
pondero del ponte sul Pò , ed era ritornato 
alla difesa di quell* importantilTimo Caftello . 
Sanguinolìlfimo fu il conflitto, ed^'oflinatillì- 
ma la zuffa. Finalmente i Ferrarefì > '«e gli 
alleati loro superando con grande coraggio ogni 
oftacolo diedero all’ armata Venera una tota- 
le sconfitta, e colla forza entrarono in Caflef 
Tedaldo ammazzando crudelmente quanti ni- 
mifci cadevano fra le loro mani . Fu grande 
il numero de’ morti , imperciocché quelli » 
che fuggirono dal ferro , incontrarono i* ultimo 
fine in Pò, mentre colla fuga speravano di 
salvar la vita. Reftarono in’ potere de Ferra- 
refi tutte le macchine e tutto l armamento 
dell’ esercito veneziano » e immenso e ric- 
chiflimo fu il bottino, che accompagnò que- 
lla infigne vittoria. L* altra armata de’ Vene- 
ziani, che era alla' Pavìoja , trattenuta dal 
fataliflìmo ponce, che ne impediva il passag- 
gio , udita la nuova della memorabile rotta 
fuggì, spaventata a' Venezia, inseguita dalle 
navi Ferrarefì fino al mare (i>. 

Il Marchese Francesco, che tanto fiera ado- 
perato per rlacquiftare Ferrara, credea che il 
Legata gliela dovesse consegnare almeno a ti- 
tolo feudale," ma rimase deluso delle- sue spe- 
ranze. Né il Legato, né Papa Clemente non 
ebbero neppure in penfiero le gìufle preten- 
fioni del Marchese , e però ributtata cruda- 
mente ogni i danza dì lui fu dato il Vica- 
riato. 


(O 'Chron. Ffliens. p. 3%$. Cronica dì Bo- 
logna, p. 310. Forteto Cronica di Vicenza ec. 
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iato di quella città a Roberto Re di Napo- 
li il quale mandò per Governatore un certò 
Dàlmaiio con^un corpo di Catalani > la mag- 
gior parte càpéflri da forca, còme dice il Mu- 
ratori i i quali fecero l>en prefto provare al 
pòpolo di Ferrara la differenza, che passa fra 
l’avere il proprio Principe e l* esser* gover- 
nati dà persone ftraniere . Le geriti, che erano 
Venute in soccorso della Chiesa, furono ri rriati- 
date alle case loro ricche d’ indulgenze col- 
la reminone di tutti i loro peccati (i)i 

Tale fu Tefito 4 grimevole di quella guer- 
ra , le cui conseguenze fiineftiflìme furono a* 
Veneiiani , perchè col finire di essa non eb^ 
hero termine lé loro calamità { ma tuttavia 
perseguitati nelle Città e terre rimanevano 
oppreflì 0 dall’odio publico , o dalle ihlmi- . 
cizie paiticolairi , o dall' avidità .di usurpàra 
le loro softartzei Per la qual serie non inter- 
rotta di deplorabili mali era grandemerite af- 
flitto il denaro, fremevano i cittadini , fi de- 
teliavatìo gli autori del rovinoso configliO | 
ciò che l’ anno appresso diede prétefiò ai mal 
' talento di alcuni malcontenti di ordire unà 
sollevazione per rendere la patria una tragi- 
ca scena di sanguinofi avvéniménti con terro- 
re de* buoni , e con perìcolo che fosse pófià 
sossopra tta le fiamme delle civili rivoluzio- 
ni del pari la ficUrerza de* cittadini e de^ 
sudditi,, che la pubblica libertà* ’ . 

Ognuno può comprendere eh’ io voglio àé- 
ceflnare quella pericolosa'rivoluzione in Venezia 
Suscitata da Bajamonte Tiepolo.; congiura ché 
fece fomore grandiffimo per tutta Italia pe* 

fOC- 



(1) Chron. Efletis. p. 3^8; Muratori /Antichi- 
tà Efl^nli Par. li, 
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1309 rocche effa sctìppiò con grande sforao de’ con- 
giurati, contro i quali uscì in campo il Doge 
ftefTo armato , e seguitato da’ suoi aderenti . I 
principi di %iefia pericolosa sollevazione ripe- 
ter fi devono da quel decreto, che fi chiamò 
da’ Veneziani il serrar del Configlio t e i mal- 
contenti che ne rimasero esclufi , non ceffarono 
da quel tempo dì spargere nel popolo le più 
odiose dicerie contro ì grandi , che soli erano 
rimafti al governo degli-'affari . 

• Era cosa 'difficile che un fatto così ftrepito- 
so e grande non prodncefle o prefio o tardi le 
più tragiche conseguenze. Imperciocché in tut- 
te quante le Repnbliche , che nel secolo ante- 
cedente erano sorte in Italia, i nobili non con- 
tentandoli di Viver Uberi volevano ancora fi- 
^ gnoreggiare sopra del popolo ; all’ incontro la 
gente minuta gelosa di sua libertà, che s’avea 
acqui fiata con tanto sangue e con tanto sudo- 
re, non fi guardava mai troppo dalle usurpa- 
zioni de’ grandi , nè mai soverchie etano le sol- 
lecitudini ed attenzioni dì lei per tenerli lon- 
tani da’ publici affari . Ed in vero le ricchez- 
ze, le parentele, il rispetto che fi ha natural- 
mente alla chiarezza deb sangue e de’ natali,!’ 
amicizia e il favore di altri , mettono da per 
se tanto vantaggio nella nobiltà sopra de’ ple- 
bei , che per ogni poco che ancor delle loro 
nelle ma/Ji della civile autorità , non refiava 
alla plebe altro partito , che quello della ser- 
vitù . Da quefia sorgente dobbiamo far prove- 
nire le tante discordie, che in quelli secoli fi 
suscitarono fra la nobiltà ed il popolo nelle 
. picciole Republicbe dell’ Italia, per cui ne ri- 
masero tante totalmente disfatte e difirutte ; 
poiché conobbero , che senza un’ autorità su- 
periore, quale sarebbe quella d’ un Principe, ac- 
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quetar non fi potevano tante diflenfloni e tu- 1309 
multi . ' ' 

Anche la congiura famosa di BajamonteTie- 
pòlo ebbe i medefìmi principi, lo non mi fer- 
merò a descrìverla, poiché' ella é fuori delno- 
ftro affunto, e sol mi piate di averla accen- 
nata , perchè i capì di essa effendofi ricovera- 
ti nelle contrade Trivigiane noi li vedremo a 
suo tempo aver qualche parte ancora nella no- 
flra Iftoria . Ora è d’uopo seguire lanoftranar- 
razione raccontando le cose , che agitarono in 
queft’anno i Trivigiani, ' 

Si era rinnovata la guerra contro il Patriar- 
ca . Il Liruti pretende, che la rottura dell’ .ul- 
tima pace ^abilita con tanta solennità di giu. 
.lamenti da ciòfia provenuta, che Ri zzardo vo- 
leva aggiungere al Gapitanaro che avea nella 
sua persona di Trivigi, di Feltre e di Belluno, 
anche quello del Friuli; il che non gli fi vo- 
leva accordare dal Patriarca, e dalle Comuni- 
tà e da’ Nobili del Friuli (i) . Il Ferrerò Vi- 
centino adduce un’altra ragione , cioè la qui- 
filone insorta per materia di confini prefTo la 
Livenza ( 2 ) , e dalla Cronica di Giuliano pa- 
re che fi raccolga, che Rizzardo fi moffe per 
softentare que’ Cafiellani del Friuli suoi amici 
e partigiani , contro i quali il Patriarca aveva 
mofib l’ armi (;) . ^ 

Io sono di avviso , che tutte e tre le ragio- 
ni abbiano militato per far che Rizzardo rom- 
peffe la guerra al Patriarca. Certamente Otto- 
buono nel febbraio di quell’ anno coll’ ajuto di 

que’ 


(1) Liruti Notizie del Friuli T. V. pag* io. 
(3) Ferrerò Cronica Vicentina p. 1036. 

(3) Juliani Cbron. in Append. P. de Rubeis 
Monum, Ecclès. Aquil. p. 33. 
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i J09 que* di Gemona , che avevano, secò il Conce èòira 
i-ado di Stumberg colle sue genti , andò all* as- 
sedio di Venzone , che dovetee rendetfì adì. 
kréziorte , e gagate uria grolla sómma di soldó. 
Passò di là a Granimoiàno, é tutto- abbruciò é 
ditlrufTé intotnO al Cdflello ‘ indi avviòftì all’ 
alTediò di Zuccula, eh’ era un.fortiffimo Caftel- 
Jo de' Signori di iqueftò nOme j amici inttinseci 
del Catriinesei I danni arrecaci a que' contór- 
ni j pritria che de Inacchìne s’ apprélTalTero allé 
jriura per batterle, sono riferiti dal Cronifta Giu- ' 
liarioi Le balille, i mangani, le catapulte é 
gli altri ingegni di que* teiri pi j che gettavano 
smisurati salii , lavoravano giorno e notte 1 
quaridó teco giunge la huova al camfto , che 
Nizzardo era entrato nel Friuli con grOlToesef- t 
cito i Non vi volle di più * perchè il Patriar- 
ca abbandonasse TalTedio, e cheto Chetò in Udì - 
he fi rltiralTe'.. Allora i Signori di buccola prè- 
so ardimento abbruciarono Tojano; Rubignà- 
co, e fecèro a’ Cividalefi lutti que’iriali mag^ 
giori, che mai poterono (i); . 

Dall'altra parte fi era molTo nel medefimò 
tertipo anche Enrico Cónte di Goriaia , e a* il* 
di marzo i due Generali aveano unite le for- 
ze loro i è con éflj eranfi ancora congiunti 
i Caftellani amici, che-rubelli al proprio Prin- 
cipe 'fi erano attaccati al partito di Rizzardo i 
E questi èrano,, l Signori di Spili mbergo , di 
Prampero, di Cuccagna di Zuccàia ed altri* 
Senza indugio alfalrronò la cortina di Sedelan'o 
con più macchine, eia sforzarono ad arrendèi*-* 
fi a patti ; e così fecero di Saciletto e di S* 
Vito; il primo de’ quali Castelli fi diede àRii- 

' ■ , isal- 


- (i) juliani Ghron. in Append. Ì>. de Ruheis 
Monum. Eccles. Aquilej* p. 33. 
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cardo a* 34. di aprile, ed il secondo agli 
di maggio (i)., 

^ Secondo Io Storico Ferreto le prime offese 
di Rizzardo furono dirette contro i Caftelli 
che sono preffola Licenza. Quivlfì eranocon- 
gregate le genti di liy , e quelle del Patriarca 
accorse per' la difesa; e attesa la proflìmità de’ 
due eserciti frequenti furono le scaramucce , una 
delle quali principalmente fu sanguinosa con.dan- 
no notabile del Caminese e delle sue truppe • 
Rizzardoper vendicarli raccolse allora gli ajuti 
di tutti! SUOI amici, e affoldògran numero di 
mereenarj , e forse fu in tale occafione , che al- ' 
cuoi ftipendiarj pedoni partitili da Ferrara per 
andare a Trivigi in ajutodi lui, furono prell 
da’ Veneziani, e morti, come abbiam detto (2). 

O che la rotta avuta da Rizzardo sospendelle 
il proseguimento della guerra , o che per la 
venuta del Legato Pontifizio in Italia il Patriar- 
ca dimandaffe una tregua p%r andarlo a raggi- 
ungere In Bologna , ed accompagnarlo in Fer- 
rara, come in fatti seguì , la guerra del Fritu 
li in queH’ anno non andò avanti, e le cose 
turbate della provincia s* acquetarono per allo- 
ra. In vigor di che la Comunità di Qvidaldel 
Friuli, la quale fi trovava più di tutte danneg- 
giata per quella guerra, nrudentemente {«osan- 
do a’ propri affari, giudicò migliore espediente 
per ella di pacificarli a bella prima con Rizzar- 
do da Camino, col Conte di Gorizia, e co’ lo- 
ro aderenti , e sotto il di vigefimo quinto df 

mag- 


li) Juliabi Cbron. loc. clt. 

(z) Cbron. Ellens. pag. 365. Cronica di Bolo! 
gna.pag. 319. 

Tom» Ili» S 
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t3c$ maggio fece l iftrumento di procura pet 
chiudere quefta pace.(i). 

ftattanto terminò la guetra, in Ferrara contro 
la Veneziana Repnblica , come s’ è derro , é 
licenziate lej'enti venute in soccorso della Chie- 
sa lì congedò dal Legato il Patriarca Octoba' 
Ilo. Sembra al Liruti credibile > cK’ egli par- 
tiffe dal Marchese Francesco con qualche lette- 
ra indiritta al Caminese, la quale gli deffe fi- 
curtà di portarli a Trivigi (a) . £ di fatti noi 
lo troviamo colà in ottobre in colloquio con. 
Rizzardo, dove* convennero entrambi di defi- 
nir personalmente in Udine ogni loro differen- 
za (5). Il Patriarca ritornò alla sua refìdenza 
In Udine, e due dì dopo S. Martino, cioè a* 
ij. di .novembre, Rizzardo secondo il concer- 
tato portoffi anch* egli in quella città con uno 
ftrepitoso accompagnamento militare di caval- 
leria, nel quale erano i Signori di Prata , e que* 
di Porzia , .di Spilimbergo , di Cuccagna , ed 
altri molti Friulani, e infieme con elfi molti 
nobili di Trivigi e di quel dilìretto, ed era- 
no tutti alloggiati nel borgo efleriore di Gra- 
• ziano. Tutte le altre porte della città fiavano 
chiuse, ma quella che riguarda il suddetto Bor- 
go era in dispofizione del Caminese per segre- 
ta cospirazione e fellonia. di maeftro Niccolò 
Albinuto (4). 

Varj metivi di politica e d’ intereffe avevano 
condotto Rizzardo in Udine, t quali affai* oc- 
cuparono i penfieri del Patriarca e de* suol 
Configlieri. Dimandava in primo luogo la com- 
pensazione di groffa somma di danaro, che 

pre- 

(1) Ved. Doc. nUm. 504. 

(2) Liruti Notizie del Friuli T. V. p. i4* 

(3) Ved. Monumenta Eccles. Aquile;. P* 

(4) Juliani Chronicon p, 3?, 
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=^rétenHeva a se dovuta da quel Pfelato . 

voleva fa inveftitura di tutti i Camelli , 
terre , luoghi , ville, beni e posseflìoni avute in 
feudo da* suoi. pTedecefTori dalla Chiesa Aqui- 
le jese , e inoitfe quel che era di maggiore im- 
portanza sopra ogni altra cosa, inftava di elTer 
creato Capitan generale di tutta la Patria del 
Friuli: dignità, alla quale da grantempo aspli- 
rava. Ottobono non voleva accordare nér traa» 
nè l'altra dimanda del Camìnese , e così affena 
tlvano parimente i suoi Configlieri (i). 

Le cose non potevano e Aere a peggior con* 
dizione, e già minacciavano un’aperta rotta* 
xa; allorché due uomini popolari fi frammise* 
ro mediatori in quelle differenze, cioè Federi* 
co del quond. Endrioto , e Niccolò del quond* 
Albinuto di Udine: uomini ambidue di som. 
ma autorità , perché capi di una fazione popo- 
lare favorevole al Caminese . Alle I danze di 
voftoro unirono anche le loro molti nobili dell' 
uno e dell* altro partito, di modo che cedet#* 
do il Patriarca alle sue pretenfioni non solo die- 
de la inveflitura a Rizzatdo di tutti i CalleU 
ti, beni e giurisdizioni, che tenevano i suol 
maggióri dalla Chiesa di Aquileja, ma lo creò 
eziandio, e lo eleffe Capitan generale di tut^ 
ta la Patria del Friuli (a) . 

A quello paffo sembra che accomodate effef 
doveffero tutte le discordie e che una paca 
durevole e ferma unir doveffe in perpetuo gli 
animi del Patriarca e del Signor di 't'ri^igi 
ma diversamente andò la faccenda ^ Io nonna 
' addu- ■ 

(i) Ved. boc. num. 508, 

(z) 11 Liruti affai male cspOnP le tircofianze 
di quello fatto . Io mi sono attaccato all* aute»- 
r ità del documento autentico accennato di sopra. 

G a ■ , 
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1J09 addurrò il motivo noti efìTendo addotto da -sto* 
rico alcuno, per quanto io sappia; ma se una 
conghiettura può valere, io penso chela nuova 
rottura nascefìTe, perchè alla elezione di Capi- 
tan generale negarono' i nobili del Friuli il lo- 
ro affens#, e minacciarono oppofìzìone armata. 
Allora Rizzardo coll’ajuco dell’ Albinuto intro- 
dotto nella città tentò di sorprenderla armata 
mano. Se non che gli Udinefì entrati in qual- 
che sospetto per 1’ apparito militare , con cut 
era Rizzardo venuto , fi erano preparati con 
armi a riceverlo ^nche dalle case; e in fattilo 
ricevettero con tanta bravura e risoluzione , 
che dopo avere uccifi molti de’ nobili Friulani,, 
e più de’ /Trivigiani , furono iCamineficoftret- 
ti a salvarli con una fuga precipitosa. Molti ri- 
masero uccifi, ma affai più prigionieri, e per- 
chè quelli appartenevano a chi gli aveva pre- 
li v’ ebbe chi col riscatto di nobili e facoitoli, 
ergendoli per elfo grolfe somme di mille mar- 
che e più ancora, divenne alfa! ricco (i). 

Videfi in quello fatto manifelliinma la man 
di Dio, che galligò l’inganno e il tradimento 
del Caminese, mentre degli Udinefi nelfunofu 
mefìfo a morte o ferito , e de’ seguaci di Riz- 
zardo pieni ne furono i eimiterj, de’ quali fu 
fatto regiftro nel Necrologio de’' Conventuali 
di Udine. Per tale sconfitta abbàndonò Rizzar- 
do ogni sua pretesa in allora , e afflitto e malin- 
conioso ritornò a casa pensando come riparare 
lo scorno ricevuto ed una perdita cosi grave . 
Lasciamolo per un poco ; finché noi esponiamo 
le cose de’ Veronefi e di Cane dalla Scala . 

Quello Priacipe era fiato da Alboino suo fra- 
tello preso per compagno nel governo fin dall* 

anno 


(i) Ved.Doc. oum. 509, JuHaniChron< loc.cic. 
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iànno antecedente, e con allegceeee gtendiffi- 1309 
me per tutte le Terre della sua Signoria j con 
fuochi , e baldorie^ e suono feftevole di Cam- 
pane era fiato dagli Anziani, da’Gaftaldi delle 
Arti , e dal Cortlìglio maggiore publicamente 
gridato per alToluto *e principal Signore di Ve- 
rona (i). A lui fu di unanime consenso dato 
il sapremo comando delle truppe , che furono 
deftinate al soccorso di Alberto Swtto* In|or- 
ho a che conviene sapere , che nel maggio era 
nata in Piacenza unasoilevazione, per cui scac- 
ciato il prcGdio Milanese lo Scotto era fiato di 
nuovo proclamato Signore della città (i). 

Ben conosceva egli , come pratico delle uma- 
ne vicende , che senza qualche nuovo ben valido 
appoggio non poteva lungamente mantenerli 
nel riacqui fiato dominio di Piacenza contro le 
forze de’ fuorusciti e de’Tdrrlani, che erano di 
lunga mano superiori alle suej perciò Gccome 
persona facile a voltar mantello, ed abbracciar 
quel partito , che gli tornava meglio , eflendo 
egli fino allora fiato di fazione Guelfa , fi fi ri it- 
se in lega co’ Signori di Verona, co’ Parmigia- 
ni, co’ Mantovani, co’ Reggiani, co’Modenefi 
e co’ Bresciani , tutti m parte Ghibellina . V 
i fi rumente di quella lega perpetua difenfiva 
ed offenfiva fu fiipulato in Parma a’ 13. di 
giugno (j). 

Guido dalla Torre , che allora fignoreggiava 
Milano, con tutto lo sforzo da’ suoi Milanefi / 
de’ Pareli , Novarefi , Vercellefi , e* de’ fuoru- 

sciti ’ 

(1) Poggiali Stor. di Piacenza Tom. VI. p. 77. 

(2) Cronica di Bologna p, jai. Chron. £flen$. 
pag. 3f8. 

(3) Ved, il docura. nel Supplemento al Corpo 

Diplomatico Scc. T. I. Par. II. p. 69. — ^ , 

<S J 
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J.J09 sciti Piacentini venne a’ danni di Piacenza een*^ 
prenderè alcune Caftelja , e dare il guafto fino» 
alle porte di quella città; ma uscko AJbert(> 
co’ suoi tanta virilmente affali i nimìci,. che IL 
ruppe e disfece colla morte di circa seicento 
di loro. I Collegati, che erano diretti da Cane 
della Scala , fecero prodezze in quel combatti- 
mento, e ad efft ascriver fr debbe il merito- 

principale della vittoria (O* . , 

Appreffo qpefto fatto Cane colle armi della- 
Lega andò ad unirG co’ Parmigiani , i quali usci- 
ti in campo nel dì i-tf- di settembre fecero 
ode a Borgo San EXonino , dove s‘ erano for^ 
tìficati r Rofli, i Lupi, ed altri efillati della 
loro città, e vi posero uno Itrettiffimo affedio^ 
Mandò Guido dalla Torre seicento uomini d’ 
armi , e trecento fanti a Cremona con ordine 
di soccorrere gli affediati; ma quella gentenow 
esò mai d- inoltrarfi , perchè i Parmigiani gli 
• aspettavano a piè fermo per dar loro battaglia- 
S’ interpose intanto il Vescovo di Parma per 
trattare l’accordo, e fu facto .compronwffo eoa 
oftaggi in Guglielmino da Canossa , e in Mat- 
teo da Fogliano, nobili di Reggio, che fecero 
ceffar quell’ affedio , eé eletti amendue P^ 
deità di Parma, proferirono sul principio deir 
itioanno seguente 1510 H loro Laudo, al quale 
neffima delle parti volle ubbidire (2). 

. Siffatte pernìcioGlfime diffenlioni , che per 
tutte le città d’ Italia regnavano , dividendole 
di sentimenti e dì affetti, e conducendole ir- 
reparabilmente alla totale loro diftrunone , 
diedero motivo ad Arrigo Settimo Imperatore 

di calare in Italia . Buon Principe , eh’ egli era 

* • e di 

'^(i) Cronica di Bologna p.. 321. Chron. Efte-is* 
^*(2/ Chron. Eftens. loc. cit. Chron. Patraens, &c. 
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t t!ì lòdevòli maflìrae j sperava di poter. queta-i3io 
re cotante discordie, e turbolenze insorte fra 
gl’ Italiani , e di recar la pace a tutti ,senza*im- 
pegnarfi in veruna parzialità: di che abbiamo 
più di una teftimonianza nelle ftorie di quell’ 
età . A quefla venuta altre ragioni ancora lo 
ftimolavano, e spezialmente i capi della fazio- 
ne Ghibellina , pieni di .infinga che la sua pre- * 

senza contrappor doveffe un forte oftacolo alla 
potenza di Roberto Re di Napoli , che softe- 
nerfdo il partito de’ Guelfi aspirava al dominio 
dì tutta Italia . Albertino Muffato è di parere, * 

che anche Alboino e Cangrande con lettere 
e con maneggi lo esortaffero a venire di quà 
dall’ Alpi (i). 

La nuova della discesa in Italia del Re Ar- 
rigo fi sparse ben presto per tutte le città Ita- 
liane,- le quali fi rallegrarono; o fi rattriftaro- 
no , secondo che erano dominate o da una , o 
dall’altra delle due fazioni. Spiacque aTTaiffìmo 
al<Re Roberto, il quale ben prevedeva, eh’ e- 
gli sofierrebbe il partito de* Ghibellini amici 
^eir Imperio. 

Arrigo avendo fiffato il tempo della sua par- 
tenza spedì ambasciatori a tutté le città d’ Ita- 
lia, avvisandole di quella sua dispofizione , e del 
tempo, in cui sperava di poter arrivare, e ciò 
perchè pronte ìbffero a mandargli incontro t . 
loro inviati a corteggiarlo (2) .. II Vescovo di 
Cofianza fu deftinato a Padova , ove portò 1 ' 
annunzio in luglio, e vi fu ricevuto con som- 
mo onore,, qual fi meritava un ambasciatore di 

un’ 


(1) Muffato Kifforia Auguffa p. 168. 
(i) Id. ibid. p. 327. 

G 4 


- Digitized by Google 


104 L t i & ò 

tribuni Priadpe così grande (i) . Qui i Coftus^ 
jirendono occaGone di descrivere lo fiato magni- 
fico e felice della città, e la grande eftimaziou 
ne , in cui fi trovava quella Republica preifo ì 
maggiori Principi dell' Europa i e predo le cit- 
tà d* Italia. * ‘ 

Io non oserei affermarlo per certo ^ ma a me 
sembra probabile , che le premure prese iti 
quell* anno dalla Padovana Republica di acco- 
modare ponti e firade , e spezialmente quella 
che da Cittadella] per la via di Curtarplo e Li- 
mena conduce a Padova, furono un efietto del- 
la presentita discesa in Italia dell’ Imperatore 
Arrigo,' imperciocché avranno forse i Padova- 
ni creduto , eh’ egli potesse calare in quella pro- 
vincia per la, chiusa del Covolo e pel Canale 
di Brenta fino a Badano , e di là a Padova in- 
cimminarG (a) . Qpindi s’ affrettarono parimen- 
te a fare alcune operazioni nel Prato spazioso 
della Valle portando quantità grande di saffi e 
di ghiaja dal luogo detto Lispida^ ed alzandoli 
terreno soggetto dì troppo per la sua badezza 
alle inondazioni, onde renderlo non solamente^ 
atto all* uso delle mercanzie nel tempo della* 
fiera, ma ancola <%li spettacoli e al maneg- 
gio de* cavalli, nel quale per gala e per dipor- 
to usavano di esercitarli i giovani della prima- 
ria nobiltà Padovana (5) , 

£ tali operazioni ci polfono dimofirare, che 
forse i Padovani aveano in penfiero di dare a 
queir Imperadore degli spettacoli in quel prato 
degni della lor grandezza e della lorojmagni- 

ficert- 

(i) Cronichette che van dietro alla Storia di 
Rolandino pag. 194. 328. 453..Cortu$. Hifior* 
pag. 778. 

(a) Vcd. Doc. num. 512. e 519. 

(3) Vcd. Doc. Dum. 511. 


Digitizcj by GoO'^l 




t* t a a d.' io^ 

écehra, non prevedendo quanto grail male èi3j« 
quanto rammarico effi doveifero patire per la 
venuta di quel Monai^a . Che per quello og- 
getto' medefinio procuralTero ancora di promuo^ 

Ver maggiormente la fama della celebre loro 
Univerlìtà chiamando a quella flMnieri maellri 
a leggere y e spezialmente con ietterà speziaie 
òiiìziosa jacopino de’Kufflni Piacentino ceiebré 
giureconsulto di que* tempi , è dubbia la cosa ; 
ma il fatto fi è che in quell' alino molto llu- 
dlo posero e molta cuta , ond’ eflfa saliflé al- 
la più alta riputazione (i) • E cosi pensando 
atiche al bene ed alla felicità de* popoli a lei 
soggetti promulgò fin da’ primi giorni di giu- 
gno utili e saggi provvedimenti intorno alle 
violenze ed a’ danni , che i più potenti reca- 
vano alle persone piò deboli (2). 

Beli prello fi seppe nelle città d’ Italia » che 
-l’oggetto della venuta dell’ Imperadore era pei 
portar la pace alle .città affiitte e divise dalle 
guerre Civili, e di*reftituire la libertà a’ pri- 
gioni e la patria a’ fuorusciti , e quefta lietis- 
fima novella fece che alcune città accomodas- 
sero le loro discordie prima anx^ora, eh* egli 
venlflfe . Così fecero i Modenefi , e il Sig. Rous^ 
set nel suo Supplemento al Corpo Diplomatico 
publicò nilromento di procura fatto da’ Guelfi 
fuorusciti di Modena per confermare il com- 
promelfo fatto da efiì nelle persone di Alboino 
dalla Scala, di Pafferino Signor di Mantova , 
e di Giberto da Correggio , affine di trattar la 
pace e la concordia co’ Modenefi di dentro 
(3). Altrettanto fecero i Genovefi, e avendo- 

ne 

(t) Ved. Doc. num. 517. 

(2) Ved. Doc. num. 514. 

(3) Supplemento al Corpo Diplomatico 3 cc. 
del Du'Mont. T. I. P. II. p. 80. 
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>3 IO ne daco avviso alla Republica Padovana, t((à 
con lettera indiricta a* Capi *e direttori della 
città di Genova se ne cQngratulò (i). Anche! 
Vicentini in quell’ anno ' ultimarono 1 ’ accomo* 
damento d'una fìeriflinaa contesa, che pertani* 
to tempo teneva diviso il Clero dalla città ; 
e il merito dì quell* accordo attribuir lì deve 
allo zelo ed alla somma prudenza di Nianfre» 
do Oalesmannini Podellà in quell’ anno di Vi> 
cenza (2). 

Ma in Ferrara la nuova del prolTimo arrivo 
di Arrigo partorì un effetto tutto contrario , 
imperciocché i- Ghibellini , eh’ erano entraci in 
Ferrara dopo la caduta de’ Principi E(lenfi,cioè 
Salinguerra de’ Torelli , Ramberto de’ Ramberti, 
e Francesco Menabò cogli altri tutti della loro 
fazione preso ardimento dalla venuta vicina dell* 
Imperadore » a’ 26. di luglio diedero all**armi 
con disegno di levar quella città dalle mani 
della Chiesa 4 Gasparo Sardi dice, ch’ effi'ave- 
vano ^li ajuti di Passerino*, ond’è cosa molto 
probabile, cheanche i Veronelì vi avelTero par- 
te, poiché in quel tempo i Mantovani erano in 
tutte le itnprese co’ Veronelì congiunti (j) . 

La sollevazione fu così sollecita e precipito- 
sa, che in brev* ora lì rese universale , e i 
» Ghibellini presero la città tutta, e commisero 
molti ammazzamenti e ruberie senza fine > e 
diedero alle fiamme i palagi degli flelfi Marche- 
fì, che accusavano di dappocaggine per effe rii 
attaccati al partito di chiesa abbandonando vil- 
mente i propr) diritti i Avvertito di tale 

• inas- 


ti) Ved. Doc. num. Si5* 

(z) Ved. iscrizione nel Musaeum Lapidarium 
Vicentinum p. 169, 

(3} Sardi tlloria di Ferrara' p. 9%, 
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Inaspettata novità il Cardinal Pelagnia » che al> 13x0 
lora soggiornava in Bologna^ cavalcò a quella 
volta con copios» milizia di Bolognelì , ed en- 
trò in Cartello Tealdo, dove s' erano ritirati 
que’ pochi de’ suoi , che poterono sottrarli alle 
spade de’ sollevati. In ajuto suo accorse ancora 
da Rovigo il Marchese Francesco seguitato da’ 
suoi nipoti Rinaldo ed Obizzo, e da uneser- 
cito riguardevole di genti Padovane e di Pa- 
dovani amici , che di buona voglia andarono 
con lui (1) . 

Allora i Ferrarefì veggendod come perduti, 
altro ripiego non ebbero che di ricorrere alla 
misericordia del Legato; ma quelli dopo aver 
voluto prima nelle mani ottanta ( altri dicono 
meno) de’ migliori della città, non altra mi- 
sericordia usò con loro , che di lasciare la bri- 
glia alle sue truppe, le quali unite co’ Guel- 
* fi fecero infinite uccifioni, saccheggiando per 
tre giorni chiese e monifter; , e commettendo 
tutti quegli altri mali , che da una turba licen- 
ziosa e scorretta fi portbno aspettare; per la 
qual cosa il Legato fu ripreso da tutti i buoni 
di durezza e di crudeltà (2). 

Neppure in Trivigi e nel Friuli gli amba- 
sciatori di Arrigo ottennero il fine , che s* arca- 
no propoflo; imperciocché ardeva tuttavia in 
quell’ anno la guerra fra il Patriarca Ottobono 
e Rizzardo Caminese. Il Patriarca avea tirato 
al suo partito Arrigo Conte di Gorizia , crean- 
dolo Capitan generale del Friuli ; il quale or- 
nato di si bella dignità da tanto tempo da lui ' 
ambita e defiderata , abbandonò gl’ interefiì del ' 

Ca- 


ci) Chron. Eftens. p. 370. 

^ fi) Cronica di Bologna p. 321. Muratori An-^ 
ticn. Eftens. P. IL Gap. III. p. 69* 
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*S** Caminese suo cognato , e raccolto il suo eser» 
cito (ì portò a ritfuperare i luoghi occupati al 
Patriarca; e gli venne fatto ^1 riavere Trice* 
fimo, Artegna, Tolraezzo, la Chiusa, Monte- 
falcone , e poscia jPagagna , S. Vito , Sacile , 
Canova, ed altre Terre. Favoreggiavano il Pa- 
triarca molti Cafiellani del Friuli , che prima 
. erano (lati fautori di Rizzardo , e fra quelli 
anche i Signori di Mels, i quali con idrumen- 
to speziale promisero ad Ottobono alfidenza 
ed a)uto contro il Signor di Trivigi (i) . Era 
ancora venuto a soccorso di lui e del Gori- 
ziano Giovanni di Babanich con un grolTo (luo-> 
lo de’ suoi Dabanicani , che minacciavano la di- 
llruzione totale del Caminese (2) . 

Lo sperava anche il Patriarca vedeildo ra- 
dunato in suo favore un esercito cosi grande, 
e cosi poderoso, e con quello penfieto a' tp, 
di maggio egli fi parti di Udine con tuttjl * 
l'ode, che secondo il Cronida Giuliano, era 
affai poderosa. Palfato il Tagliamento offerse 
la battaglia a Rizzardo , che col suo campo era 
a Sacile ; ma egli pensò bene di non accettar- 
la, o sulla confiderazione che le forzesue noti 
potelfero dar a fronte di quelle degl’ inimici , 
o sulla speranza che quel grande esercito contro 
di lui radunato, e di truppe differenti com- 
podo, non poteffe lungo tempo redarfi unito. 

E di vero vedendo che Rizzardo ricusava di 
combattere , e non potendo paffare la Livenza, 
andò a Neboise e la didruffej indi presa Cuc- 
ca- 


li) Ved. Doc. num. 513* 

(i) Albertino 'Mudato de gestii ItaficorUrrt, 
&c. Lib. iir. Rub. xv. chiama il Babanico 
cognato del Goriziano, « prefetto delle genti 
' schiave» 
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cagna rJtiroflfì verso Udine, e fi disperse dàn-* 3 * 
do fine alla guerra io quell’anno (1). 

Ma già incanto a gran palli l' Imperadore 
Arrigo andavafi avvicinando all’ Italia . Era 
con lui Margherita sua moglie , e nella Sua ' 
corte fi contavano I’ Arcivescovo dìTreveri, 
Baldovino suo fratello. Teobaldo Vescovo di 
Liegi, Ugo Delfino dì Vienna , il Duca 
Brabante, ed altri Principi e Baroni dell’ Im- 
pelalo. Sul fine di ottobre arrivò a Susa, po- 
scia a Turino, ove «per atteftato di Albertino 
Muffato pose un suo Vicario, e nel dì 10. di 
novembre venne ad Afl-i. Quivi andarono a 
fargli riverenza i Vescovi , i Signori , e gli 
Ambasciatori di varie città , e nominatamen- 
te quelli di Alboino e di Cane Signori di Ve- 
rona , i quali accolti con somma affabilità e 
corcefia fecero ad Arrigo le più larghe prof- 
ferte per parte de’ loro padroni (2). 

Da AfU passò a Casale, a Vercelli c a No- 
vara , accolto con allegrezza ,’ e con grandi 
dimofirazioni di onore da tutti que’ popoli . In » 
Vercelli diede fine alla guerra civile fra< Tiz- 
zoni e gli Avvocati ; in Novara fra 1 Brusati 
t i Tornielli , ed ogni fuoruscito poti ritorna- 
re alla sua patria. Poscia s’avviò alla volta di 
Milano , incontrato di mano in mano da varie 
schiere di nobili Milanefì tutti in fefia e in 
gala, che gli baciavano il piede . Quel Mo- 
narca entrò in quella ìllufire città nel dì 25. 
dì dicembre, e non già nel dì seguente, co- 
me! scrivono alcuni , e seco condulfe 1 ’ Arci- 
vescovo Cartone, Matteo Visconti , ed altri 

fuo- 

(1) Rubeis Monum. Eccles. Aquilej. pag.8i9« 
Juliani Chronicon òcc. 

(2] ^ Albertioi Muffati Hiftor* Aligurta p.j};* 
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fi fuorusciti. Volle il domirtio della città, eh® 
gli fu dato, e Guido dalla Torre perdette la 
fìgnoria: disgrazia peraltro da lui preveduta , 
ma sedza aver trovata la maniera di provve-* 
dervi . Fece poi far pace fra l Tortiani e i 
Visconti , e quetò le altre inimicizie , defìde- 
riyido che tutti . concordemente e amichevol- 
mente viveffero (i). 

Attese poscia Arrigo a dar le neceftarie dis* 
pofizioni per ricevere la corona di ferro « 
però scriffe a tutte le Città d* Italia affettuo* 
iiflìme lettere, avvisandole che a quella fun- 
zione egli aveva deflinato il di dell* Epifania 
dell'anno seguente. A Padova quelle lettere 
* 3 »* giunsero il primo giorno dell’anno ijii, « 
toHo quella Republica dellinò Ambasciatori 
9lla Solenne coronazione sette illullri personag-* • 
gì, che furono Enrico Scrovegno > Rolando de* 
Guarnerini , Giovanni da Vigonza, Pietro de* 
Murfì Cavalieri , Giovanni Enrico Capodivac- 
ca, Barico di Lihguadivacca e Albertino Mus- 
• «ato poeta (2)» 

Idiife Signori di Verona, Alboino e Cangrande* 
personalmente andarono a quella illullre solen- 
. nità, e convien dire, che vi folTero accolti da 
Cesare con onori flraordinar) e con regala 
magnificenza , poiché quell' accoglienza solen-» 
ne , 

(1) Cronica di Bologna pag. 311. Chron. Es- 
tens. pag. 372. Muratori Anna!, d’ital. a quell* 
anno, Dino Compagni, Joban. de Cermen.Cap. 
XV. Calvan. Fiamma Gap. 349. Chrdn. Altense 
^^ap. 59* 

(2) Cortus. Hillor. Gap. xii. Falla il Villani 
dicendo lib. 9. c. 9. , che de* Padovani non in- 
tervennero ambasciatori a quella funzione. Vcd. 
anche il Mqfl'ato Hillor. Augnila lib. i.Rub. x ir. 
■pag. 338. 
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tie e (]uefH onori sublimi furono giudicati 
materia degna d* un poema in verfi latini» 
che manoscritto conservali nella libreria Sai- 
bante di Verona* Vi andò fìmilmence il Ves- 
covo Veronese Tebaldo , e 1 * uno e gli altri 
. non senza numerosa comitiva della più fio* 
rita nobiltà Veronese (i)* 

I Bellunelì anch’efli vi mandarono i loro 
ambasciatori (2), così i Vicentini (5) ed an- 
che i Coneglianefi ; e il 'privilegio A’ elfi ot- 
tennero da quell’ augnilo Sovrano di mollra, chfe 
furono benignamente accolti (4) . II Vescovo di 
Ceneda , che era Manfredo di Collalco figliuo- 
lo del Conte Rambaldo, il quale inAUemagna 
aveva conosciuto 1 * Imperadore , *vi andò in 
persona, e fu ricevuto da lui con vere dimo> 
llrazioni di cordiale amicizia (5) . Rizzardo 
^Signor di Tfivigl non potè alfiflere personal- 
mente a quella funzione; imperciocché la guer- 
ra , che tuttavia durava in Friuli , talmente lo 
teneva occupato, i;he in quelle parti necelfa- 
, ria era la sua presenza . 11 Conte di Gorizia 
senza riguardo alcuno alla flretta parentela Io 
avea cosi angulliaro da tutte le bande , che 
finalmente fu sforzato a dimandare in quell’ 
anno la pace. Tacciono di quello fatto i Cro- 
nilli Friulani, ed anche il Cronico di Giulia- 

no, 

(i) Corte Lib. IX. Marfei Verona illullrata P. II. 
p.91. Moscardo, Biancolini note al Zagata ec. 

(a) Piloni Stbr. di Belluno p. 137. t. 

(3) MulTato HiHor. Augulla lib. t. Rub. Xti. 

pag. 338. • 

(4) Vedi Doc. niim. 6 tt. 

(5) Si vegga l’Anonimo FosCariniano; ma lì cor- 
regga dove dice che il Vescovo era Marco Fla- 
biano , mentre quel Vescovo era morto da moi- 
tidìmo tempo. 
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* no ; ma il trattato di quefta pace chiaro ap-^ 
patisce in un documento che ftà nel Reperto- 
rio Auftriaco, e di cui fece l’eftratto Terudì- 
tillìmo Signor Conte Rodolfo Coroninì (i). 

Peraltro che Rizzardo mandaffe alla solenne 
coronazione in Milano ambasciatori , quantun- 
que la ftoria noi dica , le cose che seguirono 
dopo , come vedremo., baftevolmente il dimo- 
ftrano ; oltreché pare che dal Muffato poffa 
con chiarézza raccorfi; imperciocché egli dice 
che tutte le città di Lombardia e delia Mar- 
ca di Verona inviarono a Milano i loro Am- 
basciatori , tranne Aleflàndria , Alba ed altri 
luoghi in Piemonte, che conoscevano Roberto 
Re di NapoK per loro Signore; e ciò perché 
Arrigo volle che tutte gli preftaffero giura- 
mento di fedeltà (a). 

Nel dì sei di gennajo seguì dunque in San- ^ 
to Ambrogio di Milano per le mani deU’Ar-’ 
ci vescovo Milanese Gallone dalla Torre la so- 
lenne incoronazione del .Re Arrigo e. della 
Regina Margherita sua moglie; e per rendere 
la funzione più solenne e più decorosa creé» 
il novello Imperadore in quella occafìonecava«> 
lierl circa dugento nobili di varie città d’Italia . 
Tenne poscia egli un generale parlamento, in 
cui dichiarò effere sua volontà, che ogni città 
aver doveffe un Vicario Imperiale, come avea 
fatto in Torino , in Alli e in Milano fìelTa; 

il 


(i) Quello Repertorio conservafi con grande 
gelofìa nella Cancelleria di Stato in Vienna; il 
Conte Coronini lo vide , e locitò-nel suoTen- 
tamen Chronologicum &c. P.II.p.zsp. 

(i) li Muffato Hiflor. Augnila lib. i. Rub. zi. 
p.337. nomina solo Alclfandria, ma fi aggiunge 
anche Alba coll’autorità del Manipulus tlorum • 
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11 che era uno sminuire di molto la libertà di* 3 ‘* 
que’ popoli ; e quello fu il motivo, che molte 
Città della Lombardia incomincìafifero a muo- 
ver trattati dì ribellione (i). 

Furono primi i Milanefi a sollevarli contro 
i Tedeschi, e prelTo il palazzo di Guido del- 
ia Torre fu fatto un fieriifimo combattimento 
fra un popolo e l’altro , in cui i Torriani 
co’ loro aderenti vinti alla fine furono coftretti 
di sottrarli fuggendo al furor de’ Tedeschi , e 
se ne andarono in eGlio , dal quale mai più a 
Milano non ritornarono. Furono dati al sacco 
i loro. palagi, e miseramente derubate ed arse 
le ricche loro suppellettili (»). 

Quantunque Matteo Visconti prendelTe l’ar- 
mi con Galeazzo suo figliuolo , e combattelTe 
Contro i Torriani , pure per invidia di alcuni , 
che ’l malignavano , fu calunniato preflb di 
Arrigo, come se folTe fiato partecipe di quella 
sollevazione, e perciò fu egli mandato a’ con- 
fini ad Afii , e Galeazzo suo figliuolo a Trivi- 
gi prefib a Rizzardo (;). Quanto è Infelice 
tm Principe espofio di continuo agli artlfiz; 
degli scellerati j Spefib egli non può conoscere 
la verità cogli occhi suoi proprj , circondato es- 
sendo da persone , che sotto falsa apparenza 
di zelo mascherano bene spefib 1* invidia , 1' 
ambizione , la furberia . Egli è perduto se non 
sa tener lontana l’adulazione , e se non ama 
coloro, che dicono ingenuamente la verità . Uno 
di quefii era Francesco da Carbagnate che 

dopo 

(i) Gazata Chron. Regiens. 

^ (i) Villani lib. 9. Gap. xr. Ferreto Vicentino 
lib. 4. Cronica di Bologna, pag. 3x2. 

li) Muratori Annal, d’Ital. a quell’ anno, 

Tom» Uh H 
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*3*»dopo di «ver insegnato lettere «Padova, fi era 
ritirato preffo di Cesare , per cercar sua for- 
tuna, ed avevaia ritrovata. Egli era (lato que- 
gli , ^che avea configliato Arrigo a calare in 
Italia; uomo di spirito grande , di non ordi- 
nar) talenti e amico fedelifllmo di Matteo Vis- 
conti. Gli fa agevole di cogliere il punto, 
onde far conoscere al Re, che per fini torti 
avevano gl’ invidiofi allontanato da lui un sì 
savio Configliere ; perchè persuaso Arrigo del- 
la verità nel di sette d'aprile Io richiamò, e 

10 rimise nelle primiera sua grazia (i). 

La caduta de’ Torriani Guelfi gettò. Io spa- 
vento in tutte le Città d’ Italia , e mise un 
freno a quelle , che erano in procinto di al- 
zar bandiera di ribellione, o almeno di di- 
subbidienza . Di quello numero fi può dire 
che foffero le Città di Trivigi , di Feltre e 
di fielluno , te quali non efìfendo persuase di 
ricevere un Vicario Imperiale già già tratta- 
vano di collegarfi co’ Fiorentini e coi Bolo- 
gnefi, e colle altre Città d’Italia, le quali 
erano risolute di mantenere la parte Guelfa 
contro le armi dell’ Imperadore; ma vedendo 

11 rigore , che Arrigo usò contro i Cremonefi, 
che fi erano ribellati , confiderando meglio al- 
le proprie forze pensarono espediente miglio- 
re di adattarfi a’ voleri del deflino, e sotto- 
metterfi all* ubbidienza dell’ Imperadore ( 2 ) . 

Pertanto giacché dovevano ricevere un Vi- 
cario dalle mani di lui, giudicarono, che po- 
co venilTe a scemarli della loro autorità j se 
quella scelta cadefie sopra quel personaggio , 
eh’ effe avevano eletto per loro Capitan ge- 
ne- 
ll) Annal. Mediolan. 

(i) Cambrucci Stor. ms. di Feltre Lib.lV. 
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aerale. A quello effetto mandarono ambascia- 1311 
tori a Cesare per ottenere il loro intento, e 
lo conseguirono ; ma non però senza la va- 
lida raccomandazione del potente danaro , di 
cui era Arrigo in aue’ giorni sprovvedutifllmo. 

(i) Ri zzardo sborso la somma di sedici mila 
fiorini , e l’ Imperadore eflfendo in Cremona a* 

IO. di maggio con un diploma lo creò Capi, 
tan generale di Trivigi , confeffando di aver 
avuto quella somma a titolo di puro impre- 
ftito, e promettendone la. reflltuzione , se 
mai avvenifle ch’egli foflie rimoffb da quell* 
officio (2) . Nel medefimo giorno direffe quel 
Monarca al Configlio -ed al Comune di Tri- 
vigi una lettera avvisandolo di quella elezio- 
ne , e raccomandandogli fedeltài ed ubbidien- 

** (5 ) ♦ 

Da quel punto noi vediamo i decreti di Ri z-* 
zardo segnati col titolo speziosp di Vicario 
Imperiale , come in quello , in cui risarcisce 
alcuni mercatanti di Vienna , i quali erano 
fiati svaligiati in Cadore (4) , mentre nelle 
publiche carte, che precedono il dì decimo di 
maggio , non altro titolo gli fi dà, se non che 
quello di Capitan generale , e quello fi può 
vedere in un documento de’ tre di maggio , 
che contiene l’invefi’tura di due Villaggi fat- 
ta da lui ad Odorico da Cuccagna per benefi- 
zi dal medefimo ricevuti (5) • Ch’ egli foffe 
con altro onorevole Diploma creato Vicario 

(i) Muffato Hiftor. Augufta Lib. II.Rub.VII, 

P* 335 * Ferrerò Vicentino < 5 cc. 

(0 Ved. Doc. num. 528 

(3) Ved. Doc. num. 527 

(4) Ved. Doc. num, 531. ' 

(s) Ved, Doc. num. 525. 

Ha 
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Il Imperlale anche di Feltre e di Belluno lo di- 
ce chiaramente il MufTato , il quale aflìcurache 
anche per quelle Città gli convenne sborsare 
somma di danaro (i). 

Così per tal via la maggior parte de’ Prin- 
cipi di Lombardia ottennero la Hgnoria delle 
loro Città, dichiarandoli Arrigo con amplis- 
simo diploma suoi Vicarj: il qual nome, ben- 
ché folte di offizio modello e di giufto reg- 
gimento, nondimeno perchè reRarono al go- 
verno delle Città per Io più quelle illelte per- 
sone , che prima le tiranneggiavano , fu ma- 
lamente usurpato pretto alcuni Storici , i quali 
diedero a que’ Signori indifferentemente il ti- 
tolo di tiranni , Tali furono in Mantova Pas- 
serino e Buttirone de’ Bonacoffi , in Parma Gi- 
berto da Correggio, in Pavia, Vercelli, Nova- 
ra, e Piemonte Filippo di Savoja, in Milano 
Matteo Visconti , e così discorrendo nelle al- 
tre Città di Lombardia. 

• Anche Alboino e Cane della Scala se vol- 
lero ottenere il Vicariato di Verona» quan- 
tunque tanto di Arrigo foffero benemeriti, 
furono corretti di far valere la forza dell* 
oro (2) . Lo florico Moscardo fa un’ esatta de- 
scrizione del modo , col quale i due fratelli 
ricevettero dall'Imperatore il titolo spezioso 
di suol Vicarj in Verona . Egli dice che quan- 
do Cangrande lo andò a vifitare a Milano of- 
ferse e rinunziò ad Arrigo la Città di Ve- 
rona, e tutti gli altri luoghi, che ìnfìemecol 
fratello poffedeva. L’ Imperadore con gran suo 

con- 


fi) Muffato Hiftor, Augufta Lib. II. Rub. 7. 
pag»35Sv 

(1) Muffato Hiftor. Augufta Lib. II. Rub. 7. 
P* 354> Muratori Annal. d’ Italia a qneft’ anno. 
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contento ricevette la rinunzia, di cui fu for-jsiz 
mato publico illrumento. Qued* azione fu di 
sommo dispiacere a’Veronefi, benché il tutto 
dinìmulafTero ; e il Moscardo suppone che da 
ciò, come da principal fonte derivafle l’eder- 
minio degli Scalìgeri, se non che a me sem- 
bra che prenda la cosa troppo da lontano * 

L* Imperadore coftituì poscia i detti due fra- 
telli suoi Vicar; in Verona, concedendola lo- 
ro in feudo perpetuo colle condizioni solite a 
pratìcarfì ne' feudi di (lato , del che fu fatta 
parimenti publica scrittura. Cangrande ritor- 
nato a Verona con un CommilTario Imperia- 
le fece convocare gli Anziani , il confìglio e 
tutto il popolo , alla presenza de' quali egli ^ 
ed Alboino rinunzìarono alla carica del Capi- 
taniato generale nel modo, che area tktto a 
Milano, e ftipulato di ciò publico iUrumento 
subito il CommilTario publicò la elezione fat- 
ta dall* Imperadore di quelli fratelli per suoi 
Vicari Imperiali . In esecuzione delle quali 
cose il Commissario volle, che gli Anziani , 
e gli altri principali offizial, giurassero prima 
nelle sue mani , e poi di Cangrande e di Al< 
boino di riconoscerli in avvenire per- veri e 
legittimi Signori . Le quali cose furono fatte 
con grandiUìma solennità aggiungendo i due 
fratelli alle arme gentilizie 1' Aquila soprala 
scala. Tale è la narrazione del Moscardo re- 
plicata esattamente dal Biancolin! nelle note ' 
al 2^gata; ma io però non mi rendo malle- 
vadore di quanto i due scrittori asseriscono 
con tanta asseveranza , tanto piò che non ho 
potuto ritrovar traccia degl’ iftrumenti ivi 
citati (i) . In 

(i) Biancolini note al Zagara p. 58. e Sup- 
plemento p. 67., e Chiese Libi V. P. II.p.259. 

H J 
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I In tal guisa sottomettendofi a’ voleri di Ce- 
sare speravano que’ Signori di mantener fì nel 
dominio a e di conservare la felicità de' loro 
popoli , mentre i Padovani volendo contro lo 
(limolo ricalcitrare gettarono quafì in un abis* 
so di mali la loro Republica « Per) la lunga 
pace e per la goduta Signoria di Vicenza , 
essa trovavall a quelli tempi in un invidiabi- 
le (iato, cresciuta di ricchezze e di popolo* 
Qpefla grassezza secondo il solito porgeva di- 
moio e fomento all’alterigia de' cittadini , 
in guisa tale che non volevano conformarli a* 
comandi dell' Imperadore . Procurarono per via 
di maneggi ta conservazione intera della loro 
libertà, e perciò spedirono a lui Frati Mino- 
ri e Frati Predicatori per tentarne l'effet- 
to. A quelli aggiunsero due Ambasciatori di 
somma probità ed esperienza > i quali furo- 
no Antonio da Vigodarzere ed Albertino 
Mussato , e convien dire eh' elfi ritrovassero 
r Imperadore molto irritato, imperciocché do- 
po varj colloqui e dtverlì trattati e maneg- 
gi avuti con quegl' illudri personaggi , che 
(lavano a lato dell' Imperadore, Arrigo di. 
chìarò le condizioni , che a dire il vero era- 
no pesanti e gravi assai più del dovere (i). 

Pertanto dopo di avere esporto ch'egli vo- 
leva salva la maertà regia, conchiude che la 
Republica Padovana in quel tempo, in-eul 
era solita ad eleggere il Podertà , dovesse no- 
minare quattro soggetti , uno de’ quali Cesare 
lo eleggerebbe a suo Vicario in Padova : eh’ 
era dìspoflo di concedere a loro Vicenza in 
feudo perpetuo , ma voleva che i Padovani pa- 
gar dovelTero alla camera regia un annuo cen- 
so 

(i) Muffato Hillor. Auguffa lib, II. Rub. 7» 
p. 351. c segg. Ferrcio Vice ntico p, icé3. 
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so di quindici mila fiorini d’oro, e che ali 
presente per le spese della incoronazione , 
che far fi doveva in Roma , doveflero sbor- 
sare seflanta mila fiorini d’oro. Aggiunse in 
oltre, che per pagare la milizia del Prefide 
della Provincia aveffero a concorrere con mil- 
Je fiorini d'oro al mese (1).^ 

Furono tali onerose condizioni dagli amba- 
sciatori accettate colla condizione però, che 
folTero dal popolo Padovano approvate. Ma 
nella publica aflembiea , in cui il popolo di 
Padova era solito a congregarli , non furono 
appena espofte , che tutti comunemente pro- 
ruppero in urli , in grida di sdegno , in fi- 
schiate orribili e contumeliose . Tutti le de- 
tellarono come inique e perniciose al decoro 
della Republica, e conchiusero doverfi difen- 
dere la libertà colla forza dell* armi , e per- 
ciò presero parte in quel Configlio medefimo 
di sprofondare le foffe a’ confini , fortificar» i 
Caftelli , munire le fortezze , provvedere ar- 
mi e cavalli , e accignerfi con tutte le forze 
ad una ferocilfima guerra , non volendo altra 
podeflà all’ Imperadore sopra di loro concede- 
re , se non che quella , che il Podeflà da lo- 
ro eletto chiamar fi poteffe Vicario Imperia- 
le. Determinazioni per vero dire troppo sul- 
furee e violente, prese tutte prima ancora 
che tornaffero quegli ambasciatori da loro spali- 
ti al sommo Pentefice (2) . Imperciocché se 
Io sdegno avelie dato luogo a piò mature e 
più prudenti rifleffioni , avrebbon preveduto 

che 


(i) Mufl'ato, e Ferreto ibid. 

(z) Muffato, Hiflor. Augufta Lib. II. Rub. 7 » 
p, 356. Ferreto loco cit. 
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ijiiche Cesare non poteva avere In Italia lunga 
permanenza, e che alla sua partenza alla pili 
lunga sarebbon cadute le sue regolazioni tuto- 
re c le sue pretenfìoni di fignoria, senza es- 
porli intanto presentemente a que* mali , 
che lor portarono la perdita di Vicenza , ed 
una lunga serie di disgrazie, dalle quali non 
fi riebbero , se non che dopo lunghilTimo 
tempo. 

L’ Imperadore non potè in que’ momenti 
raffrenare l’ardimento de’ Padovani , perchè 
prima dovea vendicarli de' Lodigiani, de’Cre- 
monefi, e di poi de’ Bresciani ^ le quali Cit.- 
tà avendo aizaro bandiera di ribellione, era- 
no per lui d’interelTe maggiore e di maggio- 
re importanza. Egli voleva conservare l' ono- 
re dell’Imperio; e perciò procurò genti e da- 
naro da tutti que* Signori , eh* egli avea co- 
ftituiti per suoi Vicari nelle Città Lombar- 
de . A Verona e a Mantova egli direlfe il 
Vescovo di Ginevra Aimone suo confidentis- 
simo Conllgliere per impetrare da que* Vica- 
ri podtrolìlllmi aiuri. Ma ecco intanto se gli 
presenta occafiOne favorevole ed opportuna di 
vendicarli egregiamente della Padovana disub- 
bidienza. Il fatto che fu llrepitoso per le fu- 
neftilllme conseguenze, che seco portò, è an- 
che affai interelfante alla nofira Storia, e pe- 
rò merita che da noi 11 riferisca colla mag- 
gior chiarezza , prendendo Pesattilfimo rao 
conto dallo Storico Ferrerò Vicentino o da 
Albertino Muffato , presenti amendue a’ fat- 
ti , eh’ elll presero a narrare , e ributtando per- 
ciò tutti gli altri racconti, che in diverse ma- 
niere vengono espolli da altri storici di rot- 
nor fede (i) . I Vi 

(i) Muffato Hillor. Augufta Lib. III. Rub. 
p. 361. Ferrct.p. 1004. 
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I Vicentini fianchi de’ Padovani dopo 4^. 
anni di giogo, alla venuta di Cesare in Ita- 
lia aveano Incominciato a macchinar segreta- 
mente congiure; ma gli animi erana dubito- 
11 e sospefi, perchè temevano la potenza de* 
Padovani . Avvenne che in que’ giorni Slghel- 
fredo figliuolo di Novello Conte di Ganzerà , 
già vene' anni' eflliato dalla patria , uongo di 
somma prudenza, di animo grande e di gran, 
de maneggio, giunse a’ confini dell’ Illiria spe- 
dito dal Re di Cipro per Ambasciatore al 
Papa. Egli temeva di paffare per gli flati di 
Padova, perché era bandito, e gli dispiace»- 
va di dover lasciare la dritta firada. Dall’al- 
tro canto avea defìderio di rivedere la pa- 
tria dopo quattro luflri di alTenza ; perlochè 
scrifTe a Bugamante ’dei Proci suo genero , 
manifeflandogli il suo defìderio . Bugamante 
1« esortò ad aver coraggio, e non temere di 
pafTare per Vicenza, sperando che non do- 
vefTe effere conosciuto dopo tanti anni di lon- 
tananza. Dalle esortazioni del generò affida- j 
to Sighel'fredo fi portò a Padova , e parlando 
Francese -nascose chi fofie , ed espose la sua 
legazione . Indi proseguì il suo viaggio, e 
spedi un mefib a suo genero , che gli venne 
incontro in compagnia di molti amici, i qua- 
li lo incontrarono appreflb Cologna di Quar- 
tesolotre miglia diftante dalla Città. 

Sighelfredo passò per la patria senza fer- 
marfi, e sempre da eflì accompagnato giun- 
se a’ confini ; ma per via fi trattò di liberare 
la Città , e de’ mezzi , che a ciò fare tener 
fi dovevano , promettendo egli ogni affiflen- 
za . Difle che fi fermerebbe tre giorni a Ve; 
rona, nel qual tempo eflì doveflero fargli sa- 
pere il risultato delle loro risoluzioni . Ritor- 
nati 
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n naci a Vicenza ripresero le combriccole frfi 
loro per condor ad effetto la congiura ; ma 
tuttavia erano opprefTì dal timore . Giacomo 
Verlato incoraggi i dubbiofi con uh forte di- 
scorso, perlochè ripreso ardimento giurarono 
tutti segretezza , ed ajuto all’ impresa . 

Ordita la gran trama spedirono nunzio fé- 
dele a Verona a Sigbelfredo , il quale intesa 
la deliberazione de’ suoi cittadini , posponen- 
do lo scopo della sua legazione , andò a Ce- 
sare in quei momento appunto che sottomes- 
sa Lodi fi preparava di assalire Cremona. Si 
abboccò In primo luogo con Tcobaldo Vesco- 
vo Leodiense , e gli spiegò il motivo delta 
sua venuta. Egli la riferì a Cesare , che ac- 
cettò con tutto cuore un’ occafìone sì propi. 
zìa di far vendetta pronta de’ Padovani . Una 
cosa di tanta importanza richiedeva prefìez- 
za e sollecitudine. Teobaldo non poteva al- 
iontanarfì dal fianco di Cesare; e perciò com- 
mise l’impresa ad Aimone Vescovo di Gine- 
vra , ed a Gratone Signor dìQariacio, e con* 
segnando ad efli molte squadre impose loro di 
seguire Sigbelfredo. 

Essendo poco lontani da Verona Incontra- 
rono Vani Zeno da Pisa, che ritornava aCe- 
aare con un grosso corpo di truppe, e lo fe- 
cero ritornare in Verona. Quivi fi fermarono 
•tre giorni per riftorare le genti , c palesaro- 
no intanto ad Alboino e a Cane il motivo 
della loro venuta, dimandando loro afiiflenza 
e soccorso ; i quali lieti di tal trattato , per- 
chè odiavano i Padovani promisero grandi 
ajuti. 

Intanto i Congiurati in Vicenza spedirono 
xnefTaggleri a Verona per sollecitare l’ affare ; 
ana dìrottifiime piogge interruppero il loro 

cam- 
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cammino > perchè i fiumi s’ erano tanto in- 1311 
grossati, clic avean soverchiate tutte le rive. 

Con tutto ciò le squadre di Cesare s’incam- 
minarono segretamente verso Vicenza . La 
mattina giorno di mercoledì 14. di aprile al. 
zate le bandiere coll’aquila i congiurati ar- 
mati , gridando Viva Cesare , andarono alla 
piazza, e vi eccitarono gran tumulto, (i) 
Giovanni di Vigenza era il Podeflà per li Pa- 
dovani , il quale udito il rumore tremò ed 
impallidì. In quefto mezzo le genti di Cesa- 
re sono introdotte per Portanova, e giunsero 
in piazza. Eravi anche Cane con esse, il qua- 
le ispirava forza, vigore e coraggio all’ar. 
dita impresa. I capi de’ congiurati erano Ma- 
cabruno da Vi varo, Giacomo Verlato , Guido, 
ne Bissato , Salomone da Marano , Pietro de’ 
Proti , segretamente favoriti da Boverìo fi. 
gliuolo del Conte Beroaklo , che tetto ardeva 
dallabramadi vendetta perla morte ingiufia e 
crudele di suo padre, e da altri potenti uomini 
di Vicenza , Fu loro cosa agevole scacciare 
dal palagio il pretore, c piantare sopra la ton* 
re le insegne reali . 

I Pa- 


ci) In carta del Monaflero di Fraglia fi leg- 
ge : Capta efl Ctvìtas vìcentìe , i?' exaSa de 
dominio Padue hoc mense aprilis die jovis quìn~ 
todecimoy cu)us captioms auEor fuit Dominus 
Canis de la Scala . Se in Ferrerò è scritto a’ 
15. di marzo, l’errore fi deve attribuire all’ 
amanuense , e non allo Scrittore, così rilevan- 
doli eziandio dalle cose, che seguono apprell'o. 
1 Gortusì e il Mudato p. 361. fi unifotreano 
a’ documenti. S’avverta però che a’ 14. gl’Im- 
periali entrarono in Vicenza, ma che solo a’ 15. 
ne rimasero liberamente padroni per la ioga 
de* Padovani. 
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I I Padovani abbattuti dal timore fi fortifiJ 
carononel luogo chiamato l’ Isola , ma neppurivi 
credendofj Itar ficuri preaero preci pitos amente 
la fuga. Molti fi annegarono nel fiume Bacchì- 
giione gonfio dalle piogge; sì grande era lai 
paura , che aveva offuscata la loro ragione . 
Così in breve spazio d’ora la Città fu presa, 
e in potere di Cesare, e i Padovani spoglia- 
ti di tutti i loro averi furono mandati via • 
Giunta la trilla novella a Padova il popolo 
furioso prese le armi , e senza ordine a bri- 
glia sciolta s’incamminò verso la perduta Cit- 
tà. Ma quale speranza potevafi avere da una 
confusa moltitudine di genti non diretta da 
capo alcuno , non dalla prudenza e dalla ra- 
gione ? Giunta a Barbano effa è cofìretta di 
fermarfi, perchè le acque ingrofTate impedi- 
vano il paffo; e quivi giunsero nuove più cer- 
te e più disguflose, che Vicenza era irre- 
mifiìbilmente perduta. Allora (lorditi e con- 
fufi i Padovani ritornarono alla Città , e ra- 
dunato il Configlio consultarono sopra ciò che 
far fi doveffe . Oh quanto grande era la con- 
fufione , lo sdegno , la rabbia , da cui erano 
agitati gli animi de’ cittadini! Con un decre- 
to de’ ip. di aprile ordinarono che per la con- 
servazione della Città ognuno sopir doveffe 
le discordie e gli od] particolari ; che fi mu- 
niffero le fortezze e le terre del territorio , 
e fi provvedeffe il danaro necessario alla guer- 
ra (i); perchè al publlcoe senfibile dispiacere 
di aver perduto il dominio di una illuflre Cit- 
tà era subentrato il timore di una guerracru- 
dele e pericolosa contro le forze di*Cesare 
unite alle arme terribili di Cangrande dalla 
Scala. £ quindi con un altro decreto pure del 
' gior- 

(i) Vedi Doc. Dum. 523. 
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giorno medefìmo diedero gli ordTni opporrà- 1311 
ni per la cufdodia della Ciccà , e per difen- 
derla dagl* inimici (1). 

Gli animi de’ Vicentini però non erano 
forse meno agitaci . Molti de’ primati più il- 
luftri , e il volgo esultavano di allegrezza ; 
ma i più saggi deteftavano 1 impresa , e con- 
dannavano il giudizio del popolo; il che di- 
moftra non essere ftate vere tutte quelle di- 
cerie contumeliose, che da’ Vicentini della fa- 
zione contraria furono lanciare contro de’ Pa- 
dovani. Fra quelli Enrico dì Ravafino e Mo- 
rando Paninsacco chiari flìmi personaggi non 
potendo lodare quella ribellione, fuggirono da 
Vicenza, e fi rifugiarono in Padova. Anche 
il Vescovo Altogrado giudicò buon espedien- 
te per lui di fuggire in abito mentito . Così 
fecero ancora molti altri illuflri personaggi» 
che profefìfavano la fazione de’ Guelfi » e che 
erano attaccati al dominio della Padovana Re- 
publica, prevedendo quanti gran mali sovra- 
flavano alla lor patria infelice . (2) Ma hi 
maggior parte del popolo, che non penetra 
nel midollo degli affari e delle conseguen- 
ze , e semplicemente fi ferma alla corteccia * 
di tanto sdegno fi accese contro i Padovani , 
thè il nominarli solamente era riputato un 
delitto; e radunato a configlio formò uno 
ftatuto dì rendere solenne e fefllvo il giorno 
quindicefimo dì aprile , nel quale > Padovani 
abbandonarono la Città in libero potere di Ce- 
sare e di Cane (5) . Allora furono scolpiti nel- 
_ la 

(1) Ved. Doc* num, 314. 

(2) Ferrerò Io*-’* cit. 

(3) Ex libro Statutorum Civltatis Vicentìse 
ms. Jd honorem Dei Ò' ^Mofijjtme genitrictt 

ejus 
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1311 la Torre dèi palazzo pretorio alcuni verlì Iti 
lode del valoroso Scaligero , e del prode Si- 
ghelfredo , come liberatore della patria (1). 

Credettero i Vicentini di diventare felici , 
e perciò fi abbandonarono a così smoderate di- 
mollrazioni di esultanza e di gioja: allegrez- 
ze peraltro improprie e fuor di tempo , men- 
tre dovevano piangere il saccheggio della lo- 
ro Città abbandonata contro le promiflìoni al 
furore delle truppe foreftiere, che s’impin- 
guarono colle ricchiffime prede (2) , e men- 
tre dovevan prevedere che il furore de’ Pa- 
dovani fi sarebbe scagliato contro l’ infelice ter- 
^ ritorio . Ed in fatti quel popolo fremendo per 
ira , c minacciando incendj, ftragi e rovine , 
afibldò subito gran numero di cavalli e di fan- 
ti , è non badando l’erario pigliò danari da 
ciaschedun luogo dove potè , raddoppiando i 
dnzj, vendendo all’ incantò i beni della Re- 
publica , e imponendo a tutti gabelle gravis- 
fime . Fu efiratto il carroccio, ed ognuno af- 
fcettoflì di partire verso Vicenza , poiché in 
mezzo della piazza altamente gridava con trom- 

brec- 


eruf virgìnts Marte , B. Mìchaelit Archatigelì ^ 
B. Martirìs Stepbafii , Laurentti , irìcentti , 
vìBorim dìe cufus solemnìtatìs S. vìBortnì 
in mìllcfimo predìBo ( MCCCXJ. ) dìe jovis xv. 
aprìlìs^ divina /avente , clementta , ir potentta 
"Domini^ Imperatorie , iy intercedentibus sanBis 
predtBìs civìtatem vìcentie perduxit ad liber~ 
tatem . 

(i) L’iscrizione sebben piena di errori è ri- 
portata dal Pagliarini liba. p. 83. ma è più esat- 
ta quella che fi legge nel Musaum lapìdarium 
Yìcentìnurn &c. p. 170., e nel Salice Stor. del- 
ia famiglia Conti p. 56. 

(a) Muflato Hiftor.Augulla .Lib.III.Rub.I. p.36r. 
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betta chiunque vuole che la liberta del pepo- ii\ 

10 Tadovano refti salva ed intera , seguiti il 
carroccio i e senza intervallo alcuno fu quel- 
lo seguitato da nobìn , da artéfici e da con- ' 
tadini . (0 

Cangrande e il popolo Vicentino facevano 
fede d’ allegrezza vedendo venir loro incon- 
tro il popolo Padovano in tanta confufìone . 
Avvisaci dalle spie, che quelle genti erano 
partite dalla Città, uscirono fuori pronti a dar 
loro battaglia. Le donne seguitarono anch’ es- 
se 1’ esercito , ed ebbero gran parte net com- 
battimento e nella vittoria.^ Fu attaccato fu- 
riosamente il fatto d'armi, e dall’ una parte 
e dall’altra con rabbia e con furore fu com- 
battuto , pugnando gli uni per ricuperare la 
perduta Città , e vendicarli dello scorno rice- 
vuto , e gli altri per conservare la libertà ra- 
cquiliata (2). 

Finalmente li Padovani non poterono reg- 
gere al valore di Cane , e al furore de’ Vi- 
centini , e perciò rotti e sconfitti voltarono 
le spalle , e fi diedero vergognosamente a fug- 
gire, insegnando agli altri che più vagllono 
ce’ combattimenti pochi soldati diretti da un 
capo coraggioso e prudente , che una sciocca 
moltitudine dal furore condotta e 'dallo sde- 
gno. II luogo, dove avvenne la memorabile 
rotta, che è un miglio fuori della Città ver- 
so Oriente, fu subito chiamato da' Vicentini 

11 Mer datolo (5), volendo con quel nome scbi- 

foso 

(1) Ferreto loc. cit. 

(i) Pagliarini p. 85. Marzarl Stor. di Vicen- 
za p. 87. 

(3) Vigna Preliminari p. 51. Marzarl p. 
Pagliarini p. 85. Calvi Scrittori di Vicenza 
T, 1. p, 148. 
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* foso dinotare il grave spafimo de’ Padovani 5 
per cui fi lordarono i calzoni fuggendo . An- 
zi imbaldanzito il popolo vittorioso per un 
avvenimento così fortunato ordinò con solen- 
ne decreto, che negli anni tutti avvenire se 
ne rinnovellaflfe a’ pofteri la memoria colla 
solonne corsa de’ barbari in quel luogo mede- 
fimo (i) ; come fu fatto per lungo corso di 
anni durando tuttavia nel 1371. quella coftu- 
manra, secondo l’autorità di un documento 
riportato dal Vigna ne’ suoi preliminari . 

Benvenuto de’ Campesani Vicentino fece 
un poema eroico in verfi esametri descriven- 
do quella battaglia. L’esordio di effo è ma- 
gnifico, e rispetto alla fincerità de’ racconti 
ha potuto il Fagliarmi valersene con suo ono- 
re ; non merita lode peraltro, che affin di da- 
re maggior risalto al valore di Can dal la Sca- 
la, deprìmere così i Padovani, e di loro par» 
laflTe con tanto scherno . Un certo Paolo Giu- 
dice tra gli altri provocò Albertino Muffato 
celebre Padovano a rispondere al Poema di 
Benvenuto; ed egli lo fece con una epiftola 
di molti verfi , la quale il Quadrio errcnea- 
mente appella Poema, ed è la diciaffectefima 
fra le ftainpate . (2) 

I Vicentini diedero la caccia a’ Padovani 
per lungo tratto di ftrada ferendo , ucciden- 
do e^ imprigionando quanti lor cadevano nel- 
le mani. Giunti alla villa di Longare con ar- 
gini e foffe voltarono 1 ’ acqua del Bacchigllo- 
ne in modo , che più correr non po^effe per 
1 * usato letto verso di Padova : cosa che reca- 
va infinito danno a quella Città . Indi fi ri- 
volsero a punire coll* eflremo supplì ciò que’ 
cit- _ 

(i) Calvi, Vigna, Marzari &c. loc, cit. 

(a) Vigoa Preliminari p. 51, 
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Cittadini infelici, che erano fìati prefi nella,^n 
tartaglia ; crudeltà che meritò il biafimo di ■ 
tutti i buoni , ma che per altro non era che 
troppo comune in tutte le Città d’Italia in 
^uel secolo miserabile ed ignorante (i).- 
I Padovani furiofi non fi perdettero di co- 
raggio per la ricevuta sconfìtta , ma correndo 
nel territorio di Vicenza mettevano ogni co- 
sa a ferro ed a fuoco . Facevano altrettanto 
dal canto loro anche que’ di Vicenza , ficchè 
in ogni parte fi vedevano arder le ville , de- 
predare i beftiami , e saccheggiare le case , 
con tanta rabbia e f^urore , che ì barbari fieffi 
non fi sarebbero diportati in modo piò crude- 
le ed inumano. Fu fatto In Vicenza Pretore 
per Cesare Vani Zeno da Pisa , che dopo la 
partenza del Vescovo di Ginevra e di Cane 
ne avea preso il governo. Egli persuase a* Vi- 
centini di fare un ricco regalo |ad Arrigo , 
che era in grande penuria di danaro , e però 
nobili e plebei tutti fi taflTaronb allegramente, 
e fecero una somma di cinquanta mila ducati, 
che furono dall’Imperatore con sommo gradi- 
mento accettati (2) . Egli era a Cremona in 
quel tempo , allegro per aver cafiigato que* 
cittadini ribelli con atti di crudeltà veramen- 
te molto disconvenevoli ad un Re fornito di 
tante virtù; tanto è difficile raffrenare il fuo- 
co dell’ ira, e trattenere l’impeto della ven- 
detta anche alle persone, le più virtuose. Egli 
fi apparecchiava a fiaccare l’orgoglio de’ pro- 
tervi Bresciani , che avevano anch’ effi spie- 
;gato bandiera di ribellione; e perciò fud’uo. 

po 


(1) Ferrerò loc. cit. 

(z) Ferreto loc. cit. Pagliarini &c. 
III. I 
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po a Cane di abbandonare Vicenza, avendo 
Cesare dimandato milizie a tutti i suoi Vica- 
rìi. Cane vi andò in persona con un groffifli- 
mo corpo di truppe Veronefi, le quali furono 
poco apprelTo seguite ancora dallo fteiTo Al- 
boino con nuovo rinforzo di gemi (i). 

Arrigo diede principio airaffedio di Brescia 
con tal furore, che parea dovefle prenderla 
in pochi giorni ; ma la Città era forte per 
mura e per torri , e più ancora per la bravu- 
ra de' cittadini, i quali per quattro e più 
mali rendettero inutili tutti gli alTalti e le 
macchine dell* esercito nimico. Circa la me- 
tà di giugno in una sortita reflò prigion de* 
Tedeschi . 1 * indefeflfo Tebaldo Brusato capo de* 
cittadini ribelli , e principal promotore di 
quella sollevazione, e coll’efTere (Irascinato e 
squartato pagò la pena della sua ribellione . 
Infierirono perciò i Bresciani contra i prigio- 
ni Tedeschi per così ftrana guisa , che se il 
Cronico Ellense e la Cronica di Bologna non 
ci raccontano cose favolose, effi gli arroftiva- 
no e se li mangiavano ; non facendo diffe- 
renza ad età o a condizione ; imperciocché 
avendo un dì preso un nipote dello fteffolm- 
peradore, e menato dentro in Brescia fu ar- 
roflitoe mangiato: cosa in vero incredibile c 
rooflruosa (2) . 

Racconta il Piloni nella sua Storia di Bel- 
luno , che tanto sdegno avea Cesare concepu- 
to contro i Bresciani , che avea fatto solen- 
ne 

(1) Ferreto loc. eie. Vedi anche il Muffato 
Lib. V. Rub. II. p. 40 T-. ed Ofio Note alla Sto- 
ria Augufia di efl'o Mufl'ato p. 289. 

(2) Chron. Ertens, p. 372. e 373. Cronica dì 
Bologna p. J25. La morte di Tebaldo è anche 
deicritta dal MuUàto Lib. IH. Rub. VII. p *3 74 -* 
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ne giuramento di tagliare il naso a tutti gli 1311 
abitanti della Città , se la prendeva d* adal- 
to. Ma lì ridevano i Bresciani di quelle bra- 
vate, e proseguivano intanto con inaudito va- 
lore a molellare l'esercito di lui . Frequen- 
tilTime erano le uscite, che con immenso co- 
raggio facevano dalia Città , e sempre con 
grande mortalità dell’esercito Cesareo . In una 
fra le altre ferirono mortalmente Valerano 
fratello di Arrigo, in modo che di quella fe- 
rita lasciò di vivere ; giovane valoroso e di 
grand’animo, la cui morte recò infinito dis- 
piacere a tutto r esercirò, non che all’ Im- 
peradore. Fu il suo corpo per commifTione 
di Arrigo portato a Verona con grande ma- 
gnificenza , e con reali e pompose esequie nel- 
la chiesa di S.AnafIafìa seppellito , nella qua. 

Je fi vede ancora il suo Jepofito dalla parte 
liniflra dell’ alta grande (i) . 

Mentre Cesare consumava il suo tempo in 
quefto rabbiofiflìmo afiedio, due lettere egli 
scrifTe al popolo Vicentino , una in data de’ 

22 . di, giugno, e l’altra de’ 17, diagofio. Nel- ' 
la prima avendo saputo eh’ effi ricusavano di 
pagare il Caftellano del Cartello , e fi oppo- 
nevano alle fortificazioni di e(To , ordina lo- 
ro risolutamente, che dovelTero ubbidire all’ 
uno e all’ altro comandamento ( 2 ) , Aveano 
incominciato que’cittadini a conoscere di es- 
serli nelle loro lufinghe ingannati , mentre 
speravano di ricuperare l’antica loro libertir, 

e pre- 


( 1 ) Muflato HIrtor. AugulU Lib. III. Rub.XlII. 

p. 3Ìi. 

(i) Ved, Doc. num. 530. 

I 2 
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j e prevedevano invece di efTer caduti sotti? 
un giogo p'n^ pesante e grave . «Nella secon> 
da fa ad effi sapere , che per grazia speziale 
avea liberati dal bando alcuni Vicentini ban- 
diti per omicidio (i)» Dagli accampamenti 
sotto Brescia anche il Vescovo di Tren- 
to Enrico scrifTe una lettera ad Odolrico d’ 
Arco configliandolo di non predare a;uto a* 
Bresciani ribelli, e di accoftarfi al partito di 
Cesare , che maggior comodo da ciò gli ver- 
rebbe e maggior onore (2). 

I Padovani intanto perduti d* animo per la 
rotta avuta , ma piò ancora per le gravi dis- 
senfìoni, che aveano divifi gli animi de’ cit- 
tadini , e temendo che caduta Brescia tutto 
lo sdegno di Cesare piombar doveffe sopra la 
loro città, che sola dopo Brescia re flava da sot- 
tometterfr a’ voleri imperlali , pensavano di 
ricorrere alla clemenza di Arrigo, e doman- 
dar perdono delle cose paflate. S’aggiunsero' 
Je infìnuazionl fatte in que’ giorni alla Repu- 
bllca dal Vescovo di Ginevra, il quale eflen- 
do ritornato a Vicenza avea fatto intendere 
agli anziani della Republlca , eh’ egli inter- 
ponendoli in quell’ affare , avrebbe forse po» 
luto impetrare dalla bontà dell’ Imperadore H 
perdono con onore e vantaggio loro, (j) . 

In conseguenza di quelle risoluzioni fu te- 
nuto a Barbano un abboccamento fra quel Ve- 
scovo e i Magnati Padovani , nel quale fu 
llabilito , che mandar fi, doveffero a Cesare 
ambasciadori per ottener le condizioni della 

.pace 


(i) Ved. Doc. num. 5:35, " 

(a) Ved. Doc. num, 532. 

(3) Muflàto Hiftor. Augull. Llb. III. Rub.. 6. 
p. 365. 
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pace e del perdono; mentre egli fi offeriva 1311 
di efferne il mediatore. Sei furono gli amba- 
sciatori eletti a quello oggetto , e fra que- 
lli Antonio da Vigodarzere e Albertino Mus- 
sato , come quelli che per la prima legazio- 
ne aveano acquiUato pratica , cognizione e 
conoscenze di quella Corte. Eloquente secon- 
do que’ tempi e giudiziosa fu l’orazione di 
Albertino Muffato , giunto che fu alla pre. 
senza dell’ Imperadore » e non omise i piii 
sottili argomenti per ammollirei! suo sdegno, 
ed inclinarlo alla clemenza. Era quella una 
delle virtà più dilette di Arrigo; ma pur se 
non intervenivano le preghiere dell’ auguflis- 
fima sua Consorte, di Amedeo Conte di Sa- 
voja, de’ suoi fratelli , dell Vescovo di Gi- 
nevra e degli altri suoi Configlieri , corre- 
vafi pericolo che quella volta se la>dimenti- 
caffe del tutto, come avea fatto in Cremo- 
na. Condiscese egli al perdono, ma volle ag- 
gravare le condizioni , che nei primo aggiu- 
llamento erano Hate llabilite. Tenne saldo il 
primo patto , che i Padovani elegger do- 
veffero quattro soggetti ogni sei mdì ; uno 
de* quali sarebbe da elfo prescelto per suo 
Vicario in quel semeftre ; ma volle di più 
che sborsar doveffero alla camera regia ogni 
anno venti mila fiorini d’ oro . E ciò egli 
espreffe nell* Imperiale Diploma dato dal 
campo sotto di Brescia il di nono di giugno, 
e pubblicato dal Muffato , e dai Lunig nel 
suo Codice Diplomatico d’ Italia (i). 

Nel tempo medefimo prese in esame le 

ini- ' 


(i) Ved, Doc. num. 518. 
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Il inimicizie insorte fra i due popoli di Vicen- 
za e di Padova , e con un altro diploma pro- 
vide alle medefime , ordinando special mence, 
che re/Hruir fi doveffero a* Padovani tutte 
le poiTclTioni da’ V'icentini occupate a loro in 
quel giorno , che furono scacciati dalla Cit- 
tà (i): con che venne egli a confermare la 
Indipendenza di Vicenza dal Padovano domi- 
nio . Ma senza danaro non fi poterono ot- 
tenere quelle cose ; e quantunque ne’ primi 
accordi Arrigo, pretendefle la somma di ses- 
santa mila fiorini d’ oro , or pili non fi con- 
tentava in pena della loro disubbidienza , e 
però volle che folTe accresciuta fino a* cen- 
to mila (2) • 

Le dolorose circoftanze, nelle quali fi tro- 
vavano allora i Padovani di discordie, di ti- 
mori , di oppreflloni , fecero che men gra- 
vi sembtaflero ad elfi quelle durilfime condi- 
zioni , e che contenti foflero in que’ perico- 
lofi frangenti di aver conservato la libertà 
e la forma della Republica . Il Vescovo di 
Ginevra venne poi personalmente da Padova, 
e -in mano sua a* 21. di giugno fu fatto il 
giuramento di fedeltà all’ Imperadore conpro- 
melTa di ubbidienza e di sommilfioiie a’ suoi 
voleri , L’ iftorico Muffato qui fa un’ offer- 
vaxione che nello fteffo giorno , in cui i Pa. 
dovani fi erano ribellati all’Impero, liberan- 
doli dalla tirannia di Ecelino nel 125^. dopo 
daqùanta sei anni ritornarono nuovamente 

all' 


(1) Ved. Doc. num. 529. 

(2) Muffato Lib, III. Rub. VL p.372, Cortus. 
IHiflor. Gap. i4« 
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all’ ubbidienza dì eiTo . In qne’ giorni mede- i 
fimi vennero ad accrescere il lor contento 
per tal sottomiffinne i due legati già spediti 
al sommo Pontefice, i quali riportarono esse- 
re intenzione e defiderio di sua Santità, 
eh’ eglino ubbidir dovefTero a’ voleri di Ar-. 
rigo (i) . 

In tal guisa la Republica Padovana ere-, 
dette di aver acquifiato a* suoi popoli la pa- 
ee e la tranquillità: pace e tranquillità per- 
altro , che ebbe cortìfiìma durata per moti- 
vo dell’ ambizione e dell' orgoglio , che fi- 
gnoreggiava que’ primati, e per cagione del- 
le fatali fazioni , che tra loro gli divideva- 
no, come vedremo. 


(a) Mudato Hiftor. Augufta . L>b. IlI.Cap.VI,- 
P* 373* 


Fine del Tonto Terzo* 
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defiderio dì molti AfTodati di vede- 
re ) che i Documenti corrispondano alla' 
Storia, indufle l’Autore a ftampare in que- 
llo Tomo pochi fogli di materia , per 

dar luogo al maggior numero di docu- 

menti , che fofle poflìbile . Egli spera dì 
ragguagliarli dopo un altro Tomo , o al 
piu due , e intanto prega i Lettori , 

che amano di leggere la Storia, ad avere 

la sofferenza ancora per alcun poco ; per- 
chè avendolo la fortuna favorito di disot- 
terrare da* polverofi Archi v; un numero 
grande di carte , come fi vede , egli non 
ne vuole omettere alcuna , confiderandole 
tutte di qualche importanza per dilucida- 
re o un punto o l’ altro della Storia di 
que’ balli Secoli. 
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ottante ne* mìei sentimenti io sempre di- 
moftrerò la mìa gratitudine verso que’ bene- 
meriti personaggi , che fi degneranno di comu- 
nicarmi il loro parere intorno alla mia Sto- 
ria, ed avvisarmi degli sbagli, in cui potefiì , 
eflfere inavverteritemente incorso. Quindi pri- 
ma di dar alla luce quetto tomo avendo io 
ricevuto tre lettere da tre illuftri soggetti 
della Republic'a letteraria , che tutte ver- 
sano sopra correzioni , e avvertimenti , io 
mi reputo in dovere di farne parte al Letto- 
re amorevole, perchè leggendo la Storia pòs- 
sa adattarne a’ proprj luoghi il necelTario cor» 
reggimento. Sarà la prima di Monfig. Cano* 
nico Conte Rambaldo degli Azzoni Avogaro , 
il quale versatifiìmo negli ttudj della Diplo- 
matica , e della età di mezzo efiendofi de- 
gnato di notare alcuni errori cosi fi esprime 
in data di Trivig! ottobre 1786. 

,• „ Ho veduto e laudato l'avviso , che chiude 
„ il secondo tomo della sua intereffante Itto- 
„ ria ; e ficcome lo mi pregio di efferle af- 
„ fezionato amico, risolvo di comunicarle al- 
„ cune brevi ofiervazioni , che mi è venuto 
,, dì fare in leggendone il primo volume , c 
,, prima di tutto alla pag. i. olfervo , che 
„ adotta ella la opinione autorizzata dai Mu- 
,, ratori , dal P. Beretta ec. le denominazio- 
j, ni varie alla noftra Regione di Marca Tri- 
„ vigiana i Veronese ^ o Vrtulana eflerfi deri- 
„ vate dalla refidenza de’ Marcbefi , quando 
Tom» III. K „ que- 
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■„"'quefl} come tali non ebbero mai sede prò- 
,,’p/ia, nè fiflfa in'Cirtà veruna, e invano fi 
,, cercano tefti di autori antichi; per coropro- 
,, var che I* avellerò . Su tale soggetto afiai 
,, notizie tengo io ne’ miei zibaldoni» ma il 
,, tempo sempre mi è mancato di porle in 
», ordine: frattanto credo edere dalla verità 
,» obbligato a privar della precedenza , che 
„ viene attribuita da solenni Scrittori alla 
„ mia patria di aver dato il nome a cote- 
„ fia Marca , la quale Forojulies& fu detta da 
,, prima , indi yeronese , e in ultimo Trivi* 
„ già» a : chi scrive quella il Re Arnolfo aver 
„ donata a Gualfredo , , , ' 

,, Pag. a. I principj della zecca di Trivlgi 
„ vengono riferiti a Carlo Magno, e citali il 
„ mio Trattato ( quivi ed altrove onorando- 
„ mi r Autore con espredioni troppo genero» 
„ se» ch’io dall’amicizia e correda di lui uni- 
„ camente riconosco ), dove furono addotti 
„ documenti certidìmi della eddenza di que- 
»» da officina monetaria sotto i Longobardi , e 
», conjetture fi allegano da non disprezzarfi 
„ dell’ aver essa incominciato anche prima .(i) 
„ Pag. e 5. Lo Storico sull’ autorità dell* 
,, Orsato, del Sabellico, e di altri moderni, 
», e poco accorati Scrittori narra cose avve- 
», note in tempi lonranidìmi da loro , e per. 
»» lo meno adai dubbie; nel fatto poi di Pi-, 
,» pino preterisce il pià antico Veneto Cro- 
», nida » cioè il Sagomino , il' quale scrive 
», che regem audaSer azgrejfr sunt ^ isr* divi*,. 
», nitus datum efi Venetiis de ìnimicis- trium* 

’ . ' phum, ' 

* ^ ■ ■ ' — ‘ ^ ^ 1 

. «Jetto che Carlo Magno 

intlitui Ja^ zecca in Trivigi , fi dovrà corregge- 
re rtn^ovo . * ' ' 

'( 
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j, phum -, Qpefto era dà coiìtrapporré a’ fin- 
„ croni Annallfti Francefi , non il Sabellico 
j, dòpo lui (jùattro secoli vissuto * Il Murato- 
„ ri , che non poteva citarlo ^ perchè allora 
„ sepolto nflle Biblioteche con cautela ripor- 
jj 'ta ciò che scrivono dall’ una parte e dall* 
altra , senza decidere . 

„ Ba'g. li. n.(i). yed. DoC. $51. nel Cod, 
Trtvisaneo ♦ Quello Codice a’ piò de’ Lee- 
,, tori è invifibile y _oiide sarebbe opportuno y 
j, che un* appendice di Documenti Supplilte 
jj a tale omilTìone Col dare quelli y che sono 
,, citati nella Storia , per lo meno gli ante- 
„ riòri al sec. xiì , maggiormente che ad 
„ opera sì valla , e moltiplice di tempi e di 
yy fatti non può parer che indispensabile quaU 
yy che aggiunta delle carte e notizie di poi 
„ trovate (i). 


(i) I Documenti di quello Codice trascritti 
da Bernardo Trevisano Nob. Veneto dall’ Archi- 
vio Secreto dèlia Republicà di Venezia, io gli 
ùvea preparati per unirli alla serie de’ miei do- 
cumenti i c darli alla luce , quando 1’ orna- 
tilTimo ed egregio Signor Francesco Donàdo mi 
fece avvertirò che quel Codice è Inesatto ed 
infedele , e però avendolo eflb confrontato 
Con somma pazienza ed avvedutezza cogli òrl- 
ginali , e corretti i graViflìmi sbagli ^ e aggiun- 
te le impòrtanti omilTionls^ pensava già di do- 
narlo al publico nella interefl’ante B^accolta 
degli Scrittori Veneziani, che Con sommò Van- 
taggio della" Diplomatica medita di fare < ^lì 
èruditi antiquari avranno sofferenza di aspet- 
tare da quel benemerito personaggio que* docu- 
menti, come elillono negl* originali , mentre noi 
noli avremmo potuto eseguir ciò se non che in 
Un modo affai inesatto ed ’ofedele j come mi ri- 

K 2 cor- 
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,, Pag. 1. e i;. Qpi ancora fì cammina col*' 
),Ja popolar opinione, che Padova ritnanelTe 
„ diserta dal 60o. all’ Soo. , il che dalla, ve- 
„ rità é contraddetto ; - e il benemerito Sig. 
>, Ahi Gennari recentemente ciò ha dimoftra- ' 
„ to in un Discorso critico sulla volgarmen- 
„ te afferita , % comunemente creduta origini 
j, del Vescovado di Malamocco . Non é prò-’ 

i, pofizione meglio fondata , che (ino dall’ an- 
„ no 85S. i Vescovi Padovani s intitolafTero’' 
„ Conti di Sacco . L’Italia sacra T. V.col.450. ’ 
„ e 434 ha tre carte 1’ una del p6z. 1’ altra 

j, del 970., la terza del I014. , dove 

berto , Gauslitio ed Orso non prendono que- ' 
,, fio titolo; fi 'leggano i documenti prodotti' 
,, dall’ Ab. Brunacci (Char. S. /uflinaeCap. VI.)' 
„ dal Muratori (Tom. II. Amiq. col. 549.) e' 
„ dall Orsato ifleìTo , che fi contraddice in 
„ quefio, riportando alla pag. 2^4. un Privi- 
„ legio , che al Monaflero di S. Pietro con- 
,, cede Mi/o Dei gratin Vatavienfis Episcopusy 
„ e nell’ anno 1 149. riferendo la rinnovazio- 
yi ne deir invefiitura del Cafiello di -Carrara, 
„ che fa Joanneì Episeopus Vaduanus , e non 
p altro ; in somma non mi ricorda d’ aver 
„ letto I’ aggiunto di Comes Saccenfis neppure' 
„ in carte del Sec. Xll. ; ed ella creda fer- 
,, mamente favoloso tutto ciò , che fu dettò ^ 
,, degli ailticfii filmi Conti Rurali delle nofirC 
,, Contrade ; poiché Conti non fi conoscevano 
„ qui , nè (1 nominavano propriamente , anzi 


cordo di aver detto eziandio in una nota del 
presente Volume . Per altro chi delldera in - 
tanto di veder i documenti di.quel Codice , elio 
efifte e preflb S. E. Donado suddetto, e pieflb il 
Sìg; Ab. Luigi Maria Canonici , e yrefìò il Sig. 
Amedeo Svajer» - 
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nellt pìik vetufte carte in ne(Tun modo, al- 
„ tri magnaci , salvo quelli delle famiglie , nelle 
„ quali era, o era flato una volta il Reggi- 
,, 'mento delle Città', non de* Caflelli , per 
„ Imperiai delegazione : onde Conti di Ceneda , 
,, non dì Serravalle ec. lì dilTero i Caminefi , 
*„ benché tardi i «'non senza usurpamento , 
„ mentre i Vescovi dagli Ottoni in poi eser- 
,, citarono ivi quella ■giurisdizione y i Porcia 
■„ furono Avogari , Conti della predetta Città 
non so che mai pretendeffero d’effere . Co- 
„ tali Conti -fi- spacciano inoltre con franchez- 
„ za da alcuni ,'ma senza pruova per B<rro»i 
,, Tedeschi ,‘ quando le carte li moftranp Ita- 
„ liànT, o italianizzati potenti Signori , che 
tenevano i loro feudi rron dagl’ ìmperadori , 
•„ ma in origine dalle Chiese , come de’ me- 
,, delìmi Carrarefi confelTa 1 ’ Orsato senz’ av- 
„ vedersene, l’ inveflitura , che ho accenna- 
ta , recando . 

„ AH* anno 1004. raffermafi da lei , che 
,, le sedi Vescovili di dodici Qitta vicine al- 
la Brenta erano vuote teftimonianza 

„ dell’antico autore della vira di Arrigo ^ vita 
„ che se opera è di Adelboldo , non è senza 
„ giunte dì altra mano , lìccome può ella ve- 
,, dere appreffo 1’ Ondino; il qual racconto fi 
„ convince di esagerazione da’ diplomi publi- 
',y caci , per li quali conila , che Trivigi , Pado- 
ii va, Ceneda ec. teneano in quel torno i lo- 
„ ro Véscovi . Consulti 1 ’ Ital. Sac. T. V. 

„ Pag.4i.n.(!) neir anno jlrrigo era t 
,, die’ ella , in Trivigi y poi nell’ annotazione 
„ ci rimette al Doc. del Cod. Trivisaneo, e 
»> soggiugne il Dandolo ciò rapporta alt anno 
yy 1054. contro l'autorità del documento . Que- 
„ fio io non porto consultare, tuttavia negli 
' K j „ eflrat- 
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éflratti deilo Zeno leggono la 'data così : 
,, Regnante Enrico Romanorum Imperatore 
» quadragefimo secando , imperante au- 
,, tem XII. datum efi Tarvifiì feltciter an^ 
„ iop4. , nel quale appunto convengono laln- 
,, diz. III. incominciata del Settembre , e l'an- 
„ no del Regno di Germania 42. , ove se ne 
,, derivi l'epoca dalla sua aiTociazione al pà- 
,, dre, dell’Impero XII. 

„ Pag. 47. Niente dico della suppolìzione > 
che foiTero abrogate le Leggi barbariche , 
,, avendone avvertita l’insuflìllenzaMoniìg. Do> 
I, glioni , ed ella medelìma essendosene nobil- 
,, mente corretta ; io parimente aveva ciò 
yy notato con ricordar l' iftrumento recato dal 
,, Muratori Oiss. 22. pag.252. «dove nel 1212. 
,, professano la Legge Longobarda i vendito» 
yy ri del Camello di Gualtieri. 

,« Pag.45;. An. 1140. 28. AprUe . Si ranw 
,, memora la pace fatta fral Padovani ec.Tri- 
yy vigiani ec. e i Verone!! sulla fede del Pa- 
„ gliarini , e del P. Riccardi . Rapporta que- 
yy gli all’anno 1128. quei trattato , il P. Ric- 
,y cardi trova giuflamente delle dilHcoltà su 
yy quell’epoca; l’iftorico della MarcaTrivigia- 
„ na muta l’anno dell’ iflorìco Vicentino col 
yy 1140., in cui correva l'Indiz. III. , e Gor- 
yy rado era Imperadore ; ma dei 1138. fu egli 
„ eletto Re di Germania , che portava seco 
yy quello di Re de* Romani usato da Corrado, 
yy perchè non avea ricevuta la corona Impe- 
yy riale. Il trattato ìflesso riferiscono gli Sto- 
,y rici noflri a diverse epoche , 1 ’ Orsato al 
yy Ti43.> il Bonifacio al 1147 dopo avernar- 
,, rato falsamente, che del 1142. eflb Corra- 
,, do era disceso in Italia . Non regge dun- 
„ que il racconto del Pagliarino nè per 1 ’ epo. 

< ' ca ■ 
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^ ca > nè pel titolo d' Imperadore dato a 
„ Corrado , Ved. la Dìff. IV. del Muratori 
„ ec. ; il peggio però fi è che non regge alla 
„ Ifioria. Concioffiachè nell’anno 1141 bolli- 
va più che mai la discordia fra i Padova- 
„ ni e i Veronefi , dai quali ebbero quelli 
„ una rotta , ed un’ altra 1* anno 1145. dal 
,, Vinizianl ; del 1144 i Veronefi co’ Vicen- 
„ tini facevano ancora la guerra ai Padovani, 

,> conforme abbiamo negli annali del Murato. 

„ ri , che allegano mallevadore Ottone di 
,, Frifinga, Cronichifia di que’ tempi affai ac- 
ereditato; la cui opera ivi citata negli An- 
nali d' Italia è il Chronicon ab initio mun- 
„ di usque ad annum ii^g. publicato dal 
>, Cuspiniano, dal Piteo, e' da altri. Da quell* 

», Ifiorico sincrono Ceneda non è menzionata, 

„ non che Conegliano: luoghi allora soggetti 
„ a Trivlgi, ovvero addetti a’ Padovani, qua- 
„ iota fi sottraevano dalla soggezione della 
■„ noftra Qttà . 

„ Non mi difienderò maggiormente , richie- 
„ dendofi molto agio e tempo a disaminare 
ogni cosa; il saggio che ne ho dato sarà suf. 

„ fidente a far conoscere la ritenutezza , on- > 
de convìen procedere, quando chiaramente 
„ non fi trovano riferiti gli avvenimenti del- 
,, le trascorse età ‘in autori , o memorie au^ 

„ torevoli : e porrò fine a quella lettera in- 
,» dicando, che senza buona prova gli Storici 
„ Trivigiani raccontano 1 ’ uccifione di Branca- 
„ leone de’ Ricchi fratello del Vescovo Al- 
„ berto, e di famiglia originaria delta nofira 
Città. Quanto allecircofianze almeno zop. 

„ pica un tale racconto , cioè che la Chiesa di 
91 S. Lorenzo edificata fofie nel fondo del pala&- 
„ zo de’ Cafielli 9 poich* ella efiflevanel 11^2.9 

K 4 „ cKe 
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j, che di gente Trivigiana uscito foflc qneJ 
„ -Prelato, cui precisamente dichiara VicentL. 
„ no il suo epitafio: 


Hic jacet ^Albertus laptdìs tefia coopertus ..m 
Tarvifii Tresul i $ed origine sanguinis exul 
Jpsum namque virum genuit Fincenti» mirum . 

„ Anche nell’anno del suppofto avvenimen- 
j, to discordano le Storie , che il riferiscono . 
„ Ella non creda ch’io non iftimi la sua fatica 
,, grandemente , con tuttoché ci abbia notate aU 
,, cune cose. Io fo filma dell’Autore, cuidefi- 
„ dero tutto il buon succeflb nelle faftidiose con- 
,, tingenze , che lo travagliano , e il conforto 
,, a proseguir con coraggio il lavoro, sempre 
„ offerendomi a coadiuvarlo in ciò che valer 
„ poteffi; con che riverendola affettuosamente 
,, mi protefio. 

Io ho voluto riportar intiera la lettera di 
queflo dotto personaggio , perchè tanti bei lu- 
mi ci porge intorno agli avvenimenti di que- 
gli oscuriffirai tempi , in cui mancano gli Sto- 
rici e i documenti, e però professo al mede- 
fimo mille obbligazioni , come profeffar gliele 
devono parimente tutti quelli che amano la 
verità. Ora sentiamo i saggi avvertimenti da- 
tici da un altro illuftre ed amorevole sogget- 
to. Egli è il P.Pietro.Paolo di Roncegno Fran- 
cescano Riformato, ed ottinoo e saggio reli- 
gioso , il quale con sua lettera in data 2. Gen- 
naro 1787. dal Borgo di Valsugana ,ed indiritta 
' all’ egregio Cavaliere Sig. Carlo IppoUti di Para- 
diso e Montebello , così eruditamente s’ esprime . 

„ L’avviso al Lettore pollo nel fine del se- 
,, condo tomo della Storia della Marca Tri- 
,, vigiana fà veramente onore al Sig. Vcrd, 
' .. il 
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il qnale ben lontano dalla presunzione che 
. ,, occupa alTai volte lo spirito di scrittori di 
' mediocre intendimento , va perfettamente 
„ persuaso, che troppo è facile prendere sba- 
,, glio in materia di fatti , quando principale 
,, mente precedono degli Storici , che erraro- 
„ no i primi , e diedero motivo di errare a 
„ chi n credette di rinvenire in loro la vetie 
„ tà. Il suo onefto defiderio di elTere in ciò 
„ avvisato, m'invoglia di notargli due punti , 
■ „ ne' quali io\ sospetto che gli Ha corso er- 
„ rote . 

„ 11 primo è alla pag. 63.de! secondo tomo, 
,, dove appoggiato al supplemento del Bian> 
colini aÀTerisce , che Alberto dalla Scala l'an- 
'j, no 1283. dopo aver invaso Trento prosegui 
,, le sue conquifle ricuperando da Giovanni 
Vescovo la nobii Terra di Riva, e ottenen- 
„ do la prefettura di Giudicarla e il Calici 
„ d'Arco. Nel detto anno 1283 non era Ve> 
„ scovo in Trento Giovanni, ma Enrico dell’ 
,, ordine de* Frati Alemanni, e Giovanni op- 
„ pignorò Riva, Arco, Tenno , e altri paefi 
„ non ad Alberto, ma a Maflino secondo daU 
,, la Scala l’anno 1349. , quando in Trento 
„ comandava Lodovico di Brandeburgo . Tal 
„ cosa viene accennata dal P. Bonelli nel to- 
mo ultimo monumenti ec. pag. 105. , do- 
„ ve veramente viene enunziata solo 1’ oppi- 
gnorazione di Riva; ma 1 ’ atto da me let- 
„ to parla anche degli altri paefì, e di tutti 
„ quelli che Mallino potrà' acquillare. (i) • 



(i) E dì latti all’ anno 1349. nella mia Sto- 
ria io riferisco quello fatto medelìmo aliai chia- 
ramente, riportando'per maggior prova lollelli* 
frumento rogato, in Verona a* 29^ dì Novembre 
di quell’anno. 
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■ • li secondo xefla alla pag. izt. del detto 
, secondo tomo , ove appoggiato alla Storia 
,, del Pitoni -pag. H2. dice, che i Signori dì 
. ,, Caflelnovo onitlfì ad un grolTo duolo di 
,, gente armata affalirono all’ improvviso i Si- 
,, gnori della lamiglia Grigna. 

,, 11 Bertondelli pag. 7f. delia Storia di Feltro 
,, arreca i nomi de’ capi degli aflfalitori , e 
dice che erano Giseilo e Oliviero figliuoli 
„ del qu. Gerardo , e, Pietro Malacone suo ni- 
,, potè del qu. Guido suo fratello, e ViVen- 
,, zio Fulco , e Martino di Caflelnovo tutti 
,, di ella Villa « Ora i nomi de’ Signori di 
Caflelnovo , che sono a me noti , non con- 
„ vengono coi qui enunzlati dal Bertondel- 
„ li . In tui documento del 1283. trovo Ame- 
„ rico, e t figliuoli d’AmbroCo , che erano 
„ Corrado , Gualfredo detto ZefFon , Sangui. 

guerra e Gottifredo . Dal Documento appa- 
„ risce , 'che quelli erano Signori , e che por- 
5, tavano il titolo di Caflelnovo. Della fami- 
„ glia de’ Signori di Caldonazzo, che da qual- ^ 
,, che tempo avevano acquiflata la Signorìa di 
^ Caflelnovo, allora vivevano Geremia e Fran- 
cesco , e i figliuoli di Geremia, che fecero 
,, figura . dopo il 1300., erano Siccone , Ranv- 
„ baldo , Niccolò , e Biafio . Onde non coti- 
. ,j venendo i nomi, io dubito che quella se. 

„ dizione non fia fiata moffa da’ Signori di' 

„ Caflelnovo, ma da alcuni popolari , che per 
„ motivo a noi incognito lì sollevarono con- 
„ tro la famiglia Grigna . E’ vero , che Vi- 
„ venzio , Fulco , e Martino sono detti di 
„ Caflelnovo; ma troppo allora, quando i co- 
„ gnomi non erano ancor comuni , era fre. 

„ quenté, che le persone fi denominaffero da* 
f» paefì , avvegnaché non ne poBiedelfero la Si. 

« gno- 
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gnor!». Può eflfere che qui io prenda sba.> 

„ glió > e il dotto autore abbia tnigliori fon- 
datnenti, con cui meglio illuminarmi ^ ec. 

Le lettere di quelli iilnflri personaggi , ser> 
vono molti0ìtno ad illullrar i fatti oscuri 
di quei balTi secoli ; ed io ho voluto ripor> 
tari e , poiché quando uno cammina al bujo , 
anche i bianchì salTolini sparli sopra il terre^ 
no gli servono di scorta per proseguire il viag.. ^ 
gio . Lo ftelTo^profitto,!! può ricavare anche dalla 
lettera del terzo soggetto , quantunque elTa di> 
chiari il medelìmo sbaglio o/lervato dall’ egre., 
gio scrittore della precedente . ElTa fu scritta 
dal Reverendinimo Sig. D. Francesco Santoni 
Arciprete degnilTìmo di Arco, noto nella Re- 
publica delle Lettere per molte opere date al- 
le ftampe, che gli meritarono gli encomi de* 
letterati , e 1’ universale applauso; fu a me 
diretta da Arco in data de* ip. di decembre 
1786, ì e sparge de' nuovi lumi sopra la Sto* 
ria Ecclelìallica di Trento . Eccola dopo di 
aver omelTo alcuni periodi , che versano sopra 
altra materia . v 

„ Ho letto con sommo piacere i due To- 
„ mi della Storia della Marca ec. Avvalendo'^ 
yy mi dell’avviso di V. S. Illudriss. pollo al fi- 
yy ne del Tomo secondo , le suggerisco uno 
,, sbaglio, che le ha fatto pigliare il Bianco» 

„ lini, e l’Autore delle Differtazioni de’ Ve- 
,, scovi di Verona all’anno 128; pag. 6^. ri» 

,, spetto all'impresa di Alberto Scaligero con» 

,, tro Trento, ed Arco . Nel Tomo secondo 
,, delle Notizie Illorico»Critiche della Chiesa 
,, di Trento del fu P. Bonelli alla pag. rei. 
j) vedrà ciò che di tale impresa non senza 
„ fondamento ne abbia scritto detto P. Bonel» 

„ li contro detto Biancolinì: ed c fuor d'ogni 
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,, dubbio un errore manifefto il dirli , che AI- 
„ berto Scaligero, proseguendo' le sue Impre- 
,, se ricuperò da Giovanni Vescovo la nobil 
„ Terra di Riva .'Dall’anno 1274 fino al 128^. 
„ governò la Chiesa di Trento il Vescovo Ar- 
„ rigo secondo', ch’io dimoftrai palpabilitien- 
^,'te effere fiato della famiglia de’ Signóri Conti 
,, * d’Arco ; efiendo fiato fino ad ora ignota la suà 
„ origine , e la patria sua ; ed a lui succefie il 
,, Vescovo Filippo Bonaccolfi dl’^Manto'va J ed 
„ a quefio morto nel 150J. succedette Barto- 
„ loraeo Quirini nobile Veneto, il qualemor- 
„ to nel 1307. ebbe per succeffore Arrigo Ter- 
„ 20, cui morto nel 1336 succeffe Niccolò^ 
,, al quale morto nel 1347. Gerardo secondo, 
„ che mori nell’anno seguente , ed ebbe per 
„ succeflore Giovanni Terzo di Pifioja , il 
„ quale non potendo entrare nel poflesso del- 
„ la Città di Trento occupata dal famoso Lo- 
„ dovico di Brandeburgo fi fermò in Riva , 
„ da esso lui impegnata nel Novembre del 
„ 1349 a Mattino II. dalla Scala Signor di Ve- 
„ rona; ed è quefla la prima ficura memoria , 
„ che gli Scaligeri abbiano pofio il piede in 
„ Riva; ficcome poco dopo, e non mai avan- 
V,, ti ( che almeno fiaci memoria ) occuparono 
„ eziandio Arco, ed obbligarono i Conti ad 
„ agire a nome Scaligero. Perdoni se ardisco 
„ tanto, mentre lo feci per la fincera amici» 
„ zia , che le professo ec. 

A quelli prudentillìmi avvertimenti , che 
tutti provengono da un animo generoso e ben 
fatto, e che il Lettore amorevole potrà adat- 
tare a’ propri luoghi , io voglio aggiungere 
qualche cosa intorno alla zecca di Verona', 
giacché il tempo e 11 luògo' lo permettono , 
prendendone le notizie dalla Dissertazione so- 
pra 
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pra Ifl moirete del.Veronefi dell’ illullre Monfig, 
Canonico Marchese Gian-Jacopo Dìonifi ftam« , 
paca nel Tomo IV, della. Raccolta delle mo- . 
nete.e secche d'Italia del benemerito Sig,Za. 
netti . ... 

Il tempo della zecca dì quefta illuflre Città . 
fi può ragione v,ol mente fiffare sotto Berenga- 
rio Imperatore ,, ed è giafHfiìma la riflefiìone 
dell' eruditilTimo Sig. Zanetti , il quale dice 
(i),l che trovandofi monete ,di quello Impe- , 
radore senza apparire dove fiano fiate battute, • 
e dall’altro lato sapendoli , che dopo eh’ e(To 
fu coronato in Pavia in Re d’ Italia nel <>1 5, ■ 
fissò . la sua refidenza col regno in Verona, ove 
fu, infelicemente tradito ucciso e sepolto , 1 
quefie non ad altra zecca fi debbono attribuì- , 
re, che a quella di Verona. Quefie monete; 
di, Berengario , delle quali fi veggono i dise- • 
gni nel Tomo IV del suddetto. Sig. Zanetei 
erano unicamente d’argento, e fi chiamavano 
semplicemente danari ^ o Vèrtnesi senza altra' 
aggiunta, dodici, dei quali componevano il sol- • 
do, e venti soldi la lira. .. > 

Si continuò la medefima moneta in Veronal 
anche sotto gl’ Imperadori , che successero a. 
Berengario fino al tempo d^l primo Federico , 
in, cui la Città fi mise in libertà nel 11^7,,' 
nel qual torno s’ incominciano a trovare quelle 
piccole monetuccìe di bafia lega, che ci sono- 
rimafte, onde per effere divenute di troppo- 
incomodo ed imbarazzo- pei pagamenti, ed- 
essendoli .di molto diminuito l’ intrinseco va-- 

11-1 . lo- - 0 

- - ‘ , ' - - - - ‘ .. . . 

» . » , : ’ > 
(1) Alla nota 139. della Diflertazione sopra, 
le monete di Verona di Monlìg. Canonico DIo-^ 
nifi nei Tomo IV. della sua Raccolta . 
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lore delle medeHmej fu d'uopo che circà il 
1247. fi facesse coniare un’altra moneta d’ar- 
gento contenente il valore di venti delle sud- 
dette monetuccle < A detta nuova moneta d’ar- 
gento, che, secondo il sentimento di Mortfigi 
Canonico Dionifi suddetto» fu fatta coniare da 
Ecelirfo, fi diede il nome di Gfoffoj per con- 
traddifiinguerla dalle suddette monetacele, che; 
furono /»/Vc;o//‘ appellate» e per conseguenza 
dodici di detti Grojfi componevano la lira^ 
Quello Crosso chiamofli ancora danaro ogni 
volta che fi cortfiderava come elemento» uni- 
tà »>o duodecima parte del soldo» il quale cosi 
compollo dicevafi soldo dì danari grojft ^ nella 
maniera che denomirtaVafi soldo di danari pic~ 
aioli quello che veniva collituico di dodici delle 
suddette monetuccie; e così la lira di danari 
grolfi era venti volte maggiore della lira di 
danari piccioli < 

-Ad Ecelino successe nel governò di Verona 
Mallino I. dalla Scala » e dopo di lui Alberto 
suo fratello, e Bartolomeo, ed Alboirto, c 
Cangrande che mori nel i quali conti- 

nuarono la medefima moneta» che fu coniata 
attempi di Ecelino. 

Dopo Cangrande» Cioè circa alfanrto ijjo'w 
fi mutò il tipo» ed il peso del suddetto Cror-i 
S0f e fu chiamato che valeva venti 

danari 0 piccioli i e pare che allora s’ intro-^ 
ducesse la differenza della moneta vecchia , e 
della moneta nuova , Volendoli diftinguere peC 
Vecchia il Graffo, e per nuova l' ^tfuìlino f 
quando però non fi volesse intendere che il 
solò Aquilino » il quale valeva Venti danari es- 
sendo accresciuto fino a’ 12 , avesse sommini- 
Arato il motivo del doppio fignificato» poiché 
allora quando nei contratti doveva!! soddisfare 

con ■ 


Djgitized by Google 


Terzo; 115 
cnn la moneta, che correva per Io passato^ 
cio^ prima che seguisse il detto aumento , fi! 
nominava col titolo di moneta vecchia (ij. 

Poscia nel fi venne alla battitura d! 

una nuova moneta del valore di dodici piccio> 
li , e per conseguenza corrispondente al so/do > 
il quale fu la prima volta, che fosse realizza- 
to. E finalmente nel 1515. quando lo fiato 
dei Veneziani ardeva per la Lega di Cambra ! , 
fu coniata la lira efiettiva , ed il ducato d’oro 
equivalente allo zecchino Veneziano, e qui 
ebbe fine la zecca di Verona . 

Le monete che furono coniate prima del 
tempo di Ecelino , e che il Sig. Canonico sud- 
detto chiama di prima impreflìone , hanno al 
di fuori il nome di VERONA, divise trovan- 
doli le lettere in quattro parti, quante posso- 
no compreiTderlr fra lo spazio dell’ interseca- 
njento della Croce , che colle sue ponte le 
divide ; e al. di dentro, cioè nel centro della 
moneta CI. EV, CLIV. intersecate pure dalle, 
punte della Croce ; le quali figle vengono dai 
dotti interpretate Citìtas Euganeorum , Civt- 
tas e nel rovescio le medefime iscri- 

zioni , se non che nel centro in un colla Cro- 
ce vi è VERONA, ed all’intorno le figle. 

Le seconde monete dal Sig. Canonico inti- 
tolate di seconda impreflìone, e così le terze 
da lui difiinte col nome di terza impreflìone, 
che sono quelle coniate sotto Ecelino e i pri- 
mi Scaligeri, portano la medefima parola /'e- 
rana dall’una e daU’altra parte, e le medefime 
figle ; se non che sono rovesciate in taf guisa r 
CJ. Vj. CI. VI» Egli procura di dare a quelle 

_____ 


(1) Ved.. le Note del Sig. Zanetti alla Dis- 
sertazione delle monete di Verona Nota idi. 
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ÌDocUmémti. 

' ìfam. CCIU* Anno 1274. 18 AgoRo» 

ìnjirum»ft r»n cu! CirurJt du Cdmìu» i citili fir, icrtji trUtru 
Uelli dijfirint^e frd il Pdtridtc» d' y^^uilcjd > * xAlkcrtc Cinti di 

Olriì^iu . Ex Piotocollo VVtlterii Scnbc Pittiatcbc ILayrnundi 
ib autentico cxaiatum a Dotninico Ungaio Atcbipc* Colldrcdu 

Anno bom. tnìlles. dufcente». feptuagit* quarto 1 IndiA* fecun- 
lia , die Sabbati quartadecima exeunre AuguRo , in Civitate Au* 
Ittìa , in Curia Patriarcbali , prefeniibus Vcnet. Patre bom. FoU 
Aero dei gratia Concoidienfì Epiicopo &c. cotam Reverendo Pa« 
tre Se bom. R. dei gratia Sanfte Sedia Aqaile»ien(is Fattiarcba , 
tc nobili viro b* Alberto Cornice Goritie de ipforum mandato. Se 
unanimi voluntate publice alta voce fuit tedia, Se in fetiptis re* 
titata^Sc dillgentet de verbo ad veebum vulgatizata per meVVal* 
terum notatium infrafcriprura forma cujusdam conventionis , cu* 

)us calia eli tenor in boc bom. Pactìaceba ejas , & nunrio* 

rum ipCus petitioaibus condefcendic , fcilicet quod ties eiigantut, 
tt'nus pco parte Pactiaecbe, alius prò parte Comitis.v tertius ccm* 

knnnis cledìus commuoiter ab utiisque) line quorum consìliO 

bom. Patciaicba nibil pcecipiet vel imponet bom. Pacciarcha 

clegit prò se bom. Gotbfcedum Poceftatem Paduanum. Dom.Co* 
me's clegit Dom- Ulricum de Tauures j & hii duo comunitet eie* 

gtrunt Dom. Giratdum de Camino Vetum in boc idem Dom. 

Fattiarcba eiusdem Dom. Comitis , & nuntiotum ipfius pctitio* 
tiibus condelcendit , quod pcefatus Dom. R. Pattiareba prò se no* 
bilem Virum bom- Gothftcduni de Laturre PoieRacem Padue pie* 
fentem , & ptefatus Dom. Al. Comes prò fe nobilcm virum Dom. 
Vir. de Tauures prefencem^ , Sc i>fotum uterque nobilem vituiK 
bom. Gitardum de Camino abientem comunitet £c concotdiier 

Clegerunr, line quorum confilio, vel raajotis paitìs Dom. Pa* 

triarcha nibil ptecipiet , vel imponet . Qui Dom. Gothfrcdas Se 
Volt, tadlis factofanftis Eva'ngeliis corpotalitet jutavetunt fuper 
prectptis ipfi Corniti faciendis dare didlo Dom. R. Pattiarebe ib* 
fra prosimos deCem dfes confìlium bonum , de utile prò ntraque 
patte, oibilTo rigore futis, fed pqtius fecundum miferìcordiam , 
bona fide Se fine fcaude i Et boc idem etiam jutare debeat Dom. 

Gerardus ptcdìdlus fuernnt pteterea cbncotdes difti Dom. Fa* ' 

ttiarefaa & Comes , quod fi forte Dom. Gitardus pred flus bujui* 
modi negotium nollet afiumete , difli Dom. Gorhfredus Poieftas 
Tadue, Se Ulricubt de Tauures communitet cligant alium loco' 
ipfiui . i" 

Ego VValcetius &C. 

bit undecime exeunre AuguRo in Civitate AuRiia , in antica* 
meta pattiarebalis Falatiì , prefentibus Venerabilibus vitis Dom. 

JUagìRto Cabrjo Prcpofiio Lauden. Nobitis vit Gerardus de 

Camino in ptefentia difti Dom. Patriatebe conRicucus taftis fa- 
Crofanftis Evangeliis corporale pccRiiit jutamentum fuper predi* 
ftis preceptis faciendis difto D- Corniti Goritie per iplum Dom. 
Fattiarcham date ipfi Dom. partiaicbe bonum de utile confilium, 
pto uttaque patte ufquc ad dicm tane ptbximum pet totum dieni, 
oiniilo tigone juris. ^ 

« a Die 


, • 
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Die Sabbiti ffptimo cxeunie Augufto in Civitate Audtia, i* 
Sala Fatiiarchalr, prefcntibus Vcneiabilibus vitis Doni- Keinerio de 

?lro<tano Ordinar. Mcdicbn Nebilibus viris i)om. Gothofie- 

do de Lacutre PoieAate Fadue , Giratdo de Camino, VVoliico de 

Tauuies Prefatus Dom. Comes in dini Doni. Patriaiche pre- 

feniia conftitutus dixic , quod cum ipfa ratione oiFenfe commifle 
in raptione dini Doni. G. Faiciaichc Aquilcjcniis , k ratione dtp- 
roriiin in dina capiionc , k a tempore raptionis citta illatorum 
Aquile'jenfì Ecdeiìe , k Ecclclìis cidcm fubjenis , & Van'allis Mì> 
niÀetialibus , hominibus, fautotibus , tidelibiis, k. amicis ipiìue 
Aquilejeniìs Ecclelie in tota tetra Patiiarchali Aquilegienii con» 
.fliiutis promiiìiTet, & corporalirer tanis facrofantis Evangeliis ju» 
laviflet Ilare mandatis & pteccptis ipfins Dom. Patiiarche fuo no- 
mine , & nomine vaflallorum Miniliciialiuni honiinum, fervo» 
rum, Se amicotum fuotum , quos idem Comes rominaret fuo ju» 
lamento bona fide Se line fraude fccum fuille in fcrvitio fuo in 
dapnis, Se ofiènlìonibus ditìi Dom. G Fatiiaiche Se fuotum futa 
pena duotum millium marcharum obl'gando ad hoc CaftrumCai» 

sparcli cum pertinemiis fuis fupct pieJinis mandatis obfcr» 

vandis ponebat fe in inanus dini Dom Fatriairlie , piecife dans 
ei'plenam autoritatem , Se liberam putefìatem piecipicndi , Se im- 
ponrndi eidem Dom. Corniti , Se aids piedinis , quos jam duxerae 
nominandos fupei piedinis omnibus , Se fingulis, Se cum confìlio 
ptedinorum ttium aibitrorum , at picdinum eli, Se etiam line 
ipfoium Confìlio , ptout de ìpfius Dom. Patiiatthc procederet vo» 
fumate. -* ^ 

Die quinto execnte Anguflo in Civitate Aufliia , in Virìdarf» 
Patiiarchali , prefentìbus vencrabilibus viris Dom. Alberto Sanfit 
Kabor Medici. Sec. nobilibus viris Doni. GoihofreHo Potevate Pa» 
due, Girardo ìniiafcriptu , Jacobo de Ragona, Se aliis plutibus 
Nobiics viti Dom. Hugo de Duino, Cono de Mimilìano, Se Hen- 
lico de Pixino in dini Dom. R. Patiiatrhe prefemia conQituti ^ 
promiferunt ipfi Dom. Patiiairhe folcpnitct liipulanti non rece- 
dendo de Civitate abfquc iplìus Dom. Patriarche lirentia fpecial» 
ab ipfo obtenta , r.ifì piius foluta foxec ìntegre pei ptefatum Dom. 
Comiiem Gorìcie medietas omnium expenfaium, quas feccrat vie 
nobilis Dom. Gìiardas de Camino, pofiquam, venetat Civitatem 
eccalìone compromilTì fani in ipfum Se quas adhuc faceiet 

ante fuum receflum , fub pena mille libiarum Venet. prò quoli» 
bet , Se fub obligaiione omnium fuotum bonoruin feudoium Se 
proptiotiim mobilium. Se immobiliuin } ita quod ipfoium quilìbec 
in lolidum teneaiur ■ 

Ego VValieius &c. 


Nnm. CCIV. Anno 1274. 17. Dccembte. 

Si nil CtnJì^lU di P*dtv» ft i Ctfvtri di P*d$va dth^ 

1)4111 in^uififf cantra mUukì Ta/rnni 4kil4nti in B*ff4n»^ 

Ex Atchivo Cìviratis Baxani . 

Hoc eli exemplam ex autentico televatum . In nomine Dom. 
Dei eterni . Anno ejusdem nativitatìs'millelìmo dacenies. septuag. 
quatto Ind. fccuada die quincodecimo czeuote Decembrì , Fadue 

in 
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tn Comnni Talacio, picfcntibus Dum. Ailino Sudice de Teriadu» 
la , Ròlandino Judice fìlio Doni. Biitholomei Ugonis de Anicr.- 
co, 6c Johannc Moia Not- (ìlio Doni. Labicncii Eemìs , & allis . 
Coniilium dominoium Anihonii Carurii Facini, qni fuii de Mon* 
tesilice Judicis, & Banholomei de Sjdna lara , fupei iniiafcripcu 
arciculo > cujus ter.or calia eli. Super hoc debent habete Conlìhum 
Dom. Catavcics Comunis Padu« , fcilicet ucruin ipli * Caiavcics 
debeant fe inctomittete, & ad eornm otficium fpcAec inquircte ex 
ofKcio comra Tufchos inftaferiptos hibirames in Terra Baxani ; 
fcilicet Sciare Foitis bradi , & Dantis, qui inquircbantur per di- 
^os Catavetes Coinunit Fadue de doinibus iplorum , fc maciiis 

-corum , cum agere per Lapum Tofehanum, qui fiat in Ba- 

xano qui obeinuit fe defcnfoiio nomine , S< vice prcdi^ortim Tu* 
fchanorum habitancium in Tetra' Baxani , qui tempore llatutt fa> 
Ai non eranc fubdici fiatutis Comuni paduc , & nunc non fune 
fubjeAi nifi ceicis paAis > & conditionibus, & gcneraliiet non ob> 
Kancibus omnibus aliis fuis allegacionibus , ractonibus , & juii- 
biis, Taleeit , Videlicet vihs fuper hoc , & auditis racionibus , Se 
allegacionibus picdiAi Lapi pio fe, & dciènfoiio nomine predi* 
’Aoturo Sciate Fottisbiacii , & Dancis, & vifo edam naturo Co- 
miinis Fadue, & audicis fic imellcAis allegacionibus & juribus D. 
Contadi filli Dom. 'Viviani de 'Vcrariis, & Ferri filli Zoidani ab 
omnibus SanAis Sindicoruoi Comunis Paduc Sìndicatio nomine prò 
ipfo Comuni, Se Dom. Dini de Capire Foniis Advocaci Coma* 
nis Fadue, dicunt & confulunt in concordia prediAì fapientes , 
quod diAi Cacaveres Comunis Fadue non habeani fe inttomicccie , 
nec ad eorum IpecTec officium inquirere ex officio comra piedi* 
Aos Tufchos nominaros de piediAis fupeiius in arcìculo compre* 
henfis. Eodem die ^ & loco Se reliibus anrediAis Dom. Kaynaldus 
Judex de Finaris , Albertus a Rovere, Magifict Johannes a Fonte 
Molendinocum , & Anconius Becatius Cacaveres Comunis Paduc 
in fecundis quacuor menfibus Fotefiaiie nobìlis mìlitis Dom. Go* 
tifiedi a la Tane Fotcltaris Fadue' fencientes Confilium fupraferi* 
ptum memoiacoium fapientum fedentes prò tiibunalibus in fcripiis 
ita dixeiunt, fencentixveiur.t , Se pronunctaverunt , ut fuperiusin- 
frafetipeo confilio continetui , & hoc in prefencia dominorum 
' Lapi fepediAi fuo nomine , & nomine fuprafciiptorum Tufcha* 
notum ex una patte, Se Contadi filii Dom. Viviani de Veiaiiis 
Sindici Corouijis Fadue Sindicario nomine prò ipfo Comuni, Se 
Dom. Dini judiers ejasdem Sindici, 6c Advocati, Se ab eisdem 
habrra parabola pronunciandi . 

Ego Jacobtis filius qu. Siephani de Vela facci Falacii Notar. 
cxìQeos,J*fi diAum officium Cataveioium corim picdiAis Catare* 
xibus fii'a intetfui, & fcripfi . 

Ego Bonaptefias Albeirì Sazi Scc, 


I 


6 Documenti; 

Num. CCV. Anno i»74> 

PtrM dtlU XtpuliUc» PttdtvuHM, ebe wigutrdt l' tjici» dtlPtdtfii» 
£x Aichivo Civitacis Baxani . 

Toteftate Dom. Jacopino Rubeo miìles. dueentei. feptuaeeGmo 
quarto. Quandocunque debuetit habere caniilium faper faOo da- 
cie imponcnde, vel aimoium, vel equotura ponendoram . vel ali- 
curus Cavalcate extra Taduannm diliriftum tacicode , vel aven* 
Comunis dandi, vel poteflaiis Padue , vel Vicencie eligendotum , 
vel alicujus altetius ardui ne'gocii , Poteftas Padue tcneatur ptt 
Sacramentum So pena libtdtuin vigintiquinque de fuo falatjo ft- 
cere fieri clamationes in palacio , vel fupet fcalis paUcu unde 
omnes de Confilio fint fequenti die ante lerci a m , vel poft rqnam 
ante vefpeias caufa fafti proponendi in jpfo Confilio . Et hoc idem 
faciat clamati per Civitatem in locis cooiuetis & per fubutbia 
voce preconum , quj fint in equìs cura tnbetisj & fi preeones . 
quibus fueiit commiffoni per Poteftatem , diftas clamatiooes non 
fecetint modo ptedifto , coroponant foldos fexaginta prò qualibee 
vice, ftatuto aliquo non obftame . Nifi tale figura fuetit , quod 
defideret ccleritatcm in determinaiione Dom. Potettatis, & Ancia- 
norum, & rune Poteftas poffit facete ctidati confilium, & ttafiiu 
poft ctidaciones confilium facete. . , . 

Ego Albertinus filins Dom. Henrici Notar, de Boaria factl 
Tal. ptout vidi, & legi ruptafetiptum oidioein bona fide fciipfi « 
0c exemplavi , ut repeti fic fetiptum.' 


Num. CCVI. Anno ia 7 $. i. Luglio. 

fartt del Cenfiglie di P»d»v*, di eeatludtr trttttj» etile Cilt» di 
Trivili} Tiee>n,a } Ferrtnt, Lendentr» , Revigt , iqttrca btif 
diti di dtneli fr» It-t recifrte*me»te , £x apogtagho pencs cl« 
Vitum Jofephum Januaiium Patav. 

Toteftate Dom. Gutiftedo a Turre , millefimo ducentefimo fe- 
ptuagefimo quinto . Sratuimns quod trafletui Se otdinetur cuna 
Comunibus Se hominibus, Civitatum Tarvifii, Vicencie, Ferrarle. 
Lehdinatie , & Comìtatus Rodigii , quod omnes qui de cererò for- 
banientui pio maleficio per Comune Padue non audeant , nec fiate 
debeant in prediffis Civitatibus , vel aliqua carnm , nec fuìs diftri- 
élibus, &quod per predilla Comunia iotbaniantur ptedifli omnes , 
qui de celerò forbanientur per Comune Padue prò maleficio , Se 
quod Comune & homìret Tarvifii , Se Vicencie teneantur nobig 
dare ipfos forbanitos, fi inventi vel capti fueiint,in fuìs Civitati- 
bus vel diftfiAibus , cum Comune Padue paiatum fit facete diAìs 
Communibus illud fimiic. 


Kum. 
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DoCUMiHTir 

4 

tiam. CCVll. Anno ia 71 > Log,lio. 

di di fhtr» Ctrrtrt frimietrit di S< M*r*$ > *d 

di Pi*$r*x^idìH»Ut ctatr* w4/i«r»iat ^vtgtrt'di P4d»ns, ^ 

, , . Alchivo Civiutis Banani» 

In Ch'idi nomine. Anno cjusdem nativitatis milles. ducentelìmo 
feptuaget. quinto» Ind'ft. tcr^ia, die quatto exeunte julio Padue 
in via publica ante hofpitium Dom Boatini Decicialium Do Aoris , 
ptefcntibiis Dom. Jacobino de Gtiffo de Ferratia , Mirabello qui 
/qit de Triviiìo, & nane habitat Padue in bota majoris Eccleiie, 
Bcaliis. Aldinellus Not. qu. Dom. Jacobini de Baiano piefenuvir, 
& dedit Dom. Albertino Avogaiio qu. Dom. Ugolini Avogatii 
unam liiteram siglllatam sigillo Dom. Petti Primicerii Sanfii Marci 
de Veneciìs Dom» Pape delegati, nonviciatam, & non coirupcana 
in aliqua fui parte. Tenor àutem litterarum talis eli. Frovido de 
difcrcto viro Dom. Albertino Advocati de Fadua olim Poteftail 
Balani Fettus Ftimiceiius Sanfli Marci de Veneciìs Dom. Pape 
dclegarus laluiem in domino • Cum vobii in caufa , quam vobia 
novet presbytrr Albettinus Ftocoratoi Fatti Aldinelli teteia die 
Merrutii nupcr elapfo tcrminum ad diem Veneris ante tcrciaia 
adìgnavimas, quod debetetis cum difto presbjricto Albertino Pro» 
curatore difti Petti Aldinelli de injuria illata per vos difto Ferro 
Clerico concotdare , aliaa eadem die Veneris debesctia cotam no» 
bis comparete , fic voi coram nobis non compamiliis , nec per 
Procuratotem . Quare vos ad iniiantiam fic petitionem dìAi Pres» 
bitetì Albertini Procuratoria ptonunciavimus roniiamacem. Quare 
pos iterato citamus prò fecondo , fic lercio admonentes , quatenua 
dìe Metcuiii nupcr venturi cotam nobia in primicertatu SanfU 
Marci de Veneciìs compateie cureiis per vos » vcl idoneum ref» 
ponfalrm veftrara contumaciam pugnatati, fic eìdem procuratoti 
de injuria pct vos illata diélo Petto- Aldinelli plenarie (atisfaAutig 
alioquìn conira vos piocedcmua veftta contumacia non obflance « 
prouc diflavit jutis ardo. Data die feito eaeunic julio • 

Ego Johannes Bliua qu. magiftri Baiiholoraiei Sartoria Sacii 
fai. Not. hiis omnibus inteifui , atque togacus fctlpii» 


Num. CCVIII. Anno laps» jo» Loglio» 

Certé dì frteura di ^lluttìn» ^v»S4r0, ftr U V>t* Fitav* 
^Idimtllf. Ei Archivo Civitatia Balani* 

In nomine Dom. dei Eterni » Anno e{uadem nativitatis mtllclim» 
diceniefimo feptuageiimo quinto Ind. teteia , die penultimo julil 
Tadue fub port'cu portici Tufei , ptefemibus Dom. Gtiaido de Vi- 
taliano , Dom^ Battolameo Judicc de Mantua , qui habitat. Padue* 
Dom. Bonifacio filio Dom. Oilandi , fic aliis . Dom. Albeitinua 
qu. Dom. Ugolini Advocati de Padua fecit, conftituit, fic ordina» 
vit Vivianuin Cataium de Veneciit licei abfentem , lanquam pre» 
fentem fnum cettum nnneium, BiilTom , fic piocuiatotem in can» 
C* qHim babci cotaa Don» fcuo ftimicerio SaoAi Matei deve» 
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* , DoctrufÉNTY.' 

neciis pape delegato vel habcic poflec fub cjas delegitd < eortt 
Tetto Cleiito tilio Aldincllì de Eaxano , vel cum 'piesbitero Al» 
bertino SanAi Thome de Veneciis ejus Ftocaiaioie , velcocumque 
alio procmatote efusdem Ferri , ad agendum, defendendurtl 
promittens tatuiti & tirmuio habere Sic cum obl'gaiione 8cc. ■ 
Ego Bartholomeus fi lus Doiu. Orolini Noti Borni Kufini Co» 
miti» de Loitiello Noti imetiui , & fciipfii 


Num. CClXi Anno ia7S> !• Dccembie < 

Il C$muni di Bajftni fludlt^ì» ntll* e»nf» , cit Pìt$r» t/fl* 

dhillU mofft sd itrtint • 

£x Aichiro Civiiatis Baxani. ' y 

Anno Dom. millesi ducenti feptnag. quinte « IndfA. tercià, die 
Aominico primo Decembri», in civiiare Padue , in platea Comnnii 
apud Palacium , prefenlibu» Dom. Jacobo Paneila Judice , Alber» 
tino Not. qu. Tho'.omei , Guilielmo Not. qu. Fmeti omnibus de 
Tadua, & Scrimino qu. Dom. Johanr.is Zoti de Baxano , & alii» . 
Ibiqoe Dom. Andr otus qu. Dominici de Petto Bono' S'ndicui & 
Trocuiator Futedatis , offirialium & Conlìlii Comuni» Se boininum 
de Baxano fìndtcìtio, & ptocu tatorio nomine prediftorum , & pio 
ipfo Comun' bare proteitafonem in fciiptis ferir Dom. Albertino 
de Advocaris de ladua (ìc dicens , & me notarium togaret eam 
legete vobis Dom- Albertino de Advucatis de Fadua , dicit , Se 
denunciati & vobis , & coiam vobis protdiavit Dom. Andriorua 
qUi Doniinici de Fetioboro de Baxano iindicus, 6c Fiocutator Fo» 
tenari», Cociìlii, Comun'» & hominiim de Baxano, quod paiatut 
«Il findirat'o con ine prò 'pii', caufam, quam vobis movit , & mo» 
Ter Petrus fìlius Aldtnelli notarit qu- Jacobini de Baxarrq , vel alii 
jro eo occaiione proceffus , quem d'cunt teciffe contra ipfum Pe» 
ttum tempore, quo erari, Potella* , Se Reftot Terre Baxani, òc- 
caftone cujus ptorelTus Comune Se hornines difte Terre Baxani 
ves prom'ferunt fervale indepnem , agere , Se defendere, Se prò» 
dequi ipfam caufam fui» roialitcr laboribn». Se expenOs, & ad hoc 
fe clTcìi. Unde denunciar . quod line nuncio Comuni» Baxani di» 
Aam caufam profequi per »o» , vel per veftrum nurcium nolUte» 
ras debeat:» . Et petit diftus Dom. Andriotus Sindicu» nomine 
Vnivetlìiaitt ptrd'fte, ut ipfutn vclirum conlHtuatis nuncium. Se 
procu ratotem in caufa pted Aa , quam vult profequi expenfìs pto- 
jirtis Comuni, Baxani , nec dapnum aliquod inde vos pati fobOf» 
. fiebunt Comune Se homire» Baxani, cum omnia fui» labotibu» Se 
expenlìs ptorequ' lini parati . Sì veto diAam piotellationcm , Se 
denunri-icionem , Se peririonerrl admittere non ruicìs, feu negligì- 
tìs, dicr, Se pioreflal idem Dom. Andnotus Sindicns vice. Seno» 
Jtifne Potrftatis , Conliltr, Comurts Se hominum Baxani, quodhon 
vult in aliquo teneri, lì al'quod ex ipfa caufa ve] occaiione iplhi» 
aiegocii ronr gerir vo, habrie , vel alirim nomine veltro, cum vr« 
deamìnt nnlle (cr Comune Baxani deferdi. Se vobis procurare in 
prejudtcinm d fti Comuni» dapnum pati, quod eflet.lnec debet , 
ritlì in prejudietum dlflt Cnmun'.s dapnum tale. Se taliter haberi 
xtdundatc, cnm ni fcriptani c& fuorpaiattomncmlabotcra , omne 
. . < da> 
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DècWMiNTtr ' • 

*dapnutn> & onnes expenfas in'fe fufcipctei 8e'>M 8c fc defendtf» 
le , se loeii, ferundam quod poftutst ordo (utis , & hanc ptote» 
liacionem fècù dìAus Oom. Andttotuc Sindicus non piejudicando 
alteri fuo juri i vel difti Comuni: Balani per ipfam piotellacio- 
«em ; imo vult quod omne |us, & quolibet Ct falvum (ibi nomi* 
«e diftì Coraanis, flc ipfi Comuni jam competen: quod competi* 
turum rontta petfonam , five peifonas proceflum habentìum > fa* 
ftum Vel omtilum in omnibus , quibus prodefle pofl'cc ipfi Siodi* 
co, & difto Comuni. 

Ego Ugolinus qu. Viviani Pom. Contadi Regi: Not» ioccifuii 
A hcc inde ictipfi > . 


Num. CCX> Anno layj. inDecembre^ 

kx Rubrica XXX. libri primi Sracutotum Comuni: Radue > qui 
, ^ ms. adfcivaotut in Tabularlo ejusdem Cirìcatis* 

E* in Baiano fiate debeat continue unus Capitaneus milea 

vel pedes ab omnibusatmis prò Comuni major vij'iniiquinque annis 
fupcr Turiim Leonum cum fei cufiodibus majotibus annis vigin* 
ai, quorum duo fint Bai (itatii cqm iìngults bonis fuis balifiii de 
cornu cum croco Sarcofo , & aigintiquinque piioris prò quolibet^ 
A habeat Capitaneus prò fuo falario, & unius fui fetvicmis bene 
armati maj'oris annis viginti libra: duodecim denariorum prò quo» 
Jibet inenfe , qnem continue teneat fuis eipenfis , A quilibet cu* 
flos libra: tres , A quilibet balifiarius librss tres A dimidiam prò 
quolibet mense . Et fuper Zitonem novum quando fuerit eiple* 
«us_, quem placeat Foteltas compleri facete per totum tempus fui 
legiminis , fiate debeat unus capitaneus milts vel pedes ab omni- 
bus atrais prò Comuni major annis vigimiquinque, A quindecim 
cuflodes majores annis vigtnii, quorum quìnque fint baliftatii cuna 
(ìngulis bonis fuis baliltis de cotnu cum croco Satcoio , A viginii* 
quitique piloti: prò quolibet, A habeat Capitaneus prò fuo falaiio« 
A unius fui fervientis bene armati ma joris annis viginti libtasduo* 
deci.-n denariorum prò quolibet menfe, A quilibet cnftoSi libiat 
tres, A quUibet balifierius libras tres A dimidium prò quolibet 
jnense . Et in turiibus Cafiri Angarani continuo fiate debeant duo 
Capitanei miliies vel pedites ab omnibus armis prò Comuni ma* 
jotcs anni! XXV. prò quolibet, ùnus fcilicet prò qualibct Tuttf, 
A oélo cuflodes pm qualibct Tutti majores annis XX. quorum c^* 
flodumduo fint baliUarii pto qualibct Tutti cum fingulis fdis bo* 
nis baliflis feu Ut fupta, pto quolibet, A habeat quilibet capita* 
reus libras duodecim prò quolibet menfe prò eorum falatio , A 
vniiis fui fetvientis ‘prò quolibet majoris annis v'girjti bene at* 
mari , quem teneantut continue tenere fuis expenCs , A quilibet 
cuttos habeat pto fuo falario libras tres, A quilibet balifiarius li* 

hias tres , A dimidiam prò quolibet menfe Et in Rocha Cis**. 

monis continuo fiate debeat unus capitaneus mlles vel pedes ab 
omnibus armis pto Comuni major annis viginrquirque , A oflo 
cuflodes tnajores annis XX. Ac- A fiat folarium A copertam , A 
armatam in cafaturri difte Roche per Baianubn , Fontanivam ^ 
Canulianum , fovcduoi, A Cismonum pio rata fccundum quod 
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■^Ivuntni {tiedIAo ftUno Potcliaii Balani, H* Cipìtintl 

Se cufiodea Mflìnt ibi comode PcnDancie ; 6t hoc tcneaiot Poi«« 
6aa Basaoi faceie fieli, 6t oonfeivaie fub pena libiaiutn quinqua* 
gioca de fuis bo''i« . 

Anno MCCLXXV* io cegimìne-Dom. M'I'tÌ! Dom. RobCKW 
àt Roberio Poteliatis Padue lod. ceicia merfe Deccmbii. 


Num. CCXli Anno la?^. ij. Gennaio, 

filtri CiniHlei dì Biffini cidi id ^'dinilli fm fidri M* trl^tt $ 
'< (k' igtì ava va di dui millt liti di ^Ikrrtini Sviliti, 

Ex A/chivo Civiiacis Baaani. 

In Cbtifli nomino- Anno ejusdem miltes durent. feptnag. fexroa 
Indift- quarta'', dte kne tetciodccimo incrance Januano, prcrenii* 
boa Mino de Cerro, Venrorella Noe. de Berardo, Zambono Noe, 
ée Cavigla , fic aliis . Pecrua Clericns filma Oom. Audinelli Noe, 
4e Baiano emancipatua a difto patre foo ex iniirumenro emanci» 
facionia fcripto per manom Dom. Bonaprefii A'bcrii de Saio noe, 
ile Baiano, ut dicitut per eoa C| caufa vendiiionia ante foluc'o* 
nem fibi faftam, dedit , celfit , tranliulit, acque mandavit diAo 
Pom. Audinello patri foo omne iui , otnnemque azionerei rea em. 
Ac perfonaletn, ocilem , & direélam , quod éc quam habet , vel 
iiabcre poflet contea Dom- Albetttnum Advogatuni de Padua, St 
0<mti» ejua heredes , &bona, St poffellìones bonotum in doomilk 
librai denar. parvoroin, 8c in ouinque libras den. Veron. groflb* 
fom , in quibus dìAua Dom. Aloerainut Advogarus, vel ejua prò* 
cutacor Vivianua Carirua condemnatoa fuìt diAo Petto feu diAo 
Audinello procuratoti ejua per fententiatn lacim a Venerabili viro 
Pom. Petto Cotrario Primicerio $anfti Marci de Veneciis delega* 
to pom- Tape, ut per eoa dicebator • <^oam ceflionem , 5c vendi* 
tioneip fecit per duo mille librar denar. parvorum Ven. , Se rei 
oainque lib. denar. Ver. groiTornm. Quod precium contellus fuit 
le habuilTe , Se recepifie a predico Dom. Audinello ejua parre , 
fifla- primo ceflione ptedi'Aa , renunciando exceptionl non habiii, 
Ac non numeraci difti precii , Se omni legum auailìo . Quam cea* 
aionein, dacionem. Se vendirionem ptomiiìt firmam, Ac ratam ha- 
Jacre, & tenere. Se non contea venire fub pena dupli difti pretti j 
Ac pena folata vel non predica fervare cnm obligatione omnium 
fuorum bonotum, damnia. Se expenfit teficiendii . Conftttuens dì- 
Aum Dom. Audinellum precuratorem, ut io rem fuam , & po- 
diena eum in locum fuum ) ut a modo prò pred'ft's quantitanbua 
pecunie poffit agerc. eiigere, confequi, St fe cuen, quemadmo- 
^m diftus Pecrua facete , 8( exercete potetac, feupofiet. AAilm 
Tatvifii in domo Comania • 

Ego Andrcat qu. Marcati Sacri Pai, Mot, iatexfiu> le rogatns 

faiipfi. 
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Documenti. it 

» 

Nain> CCX1I> Anno itjt. aa. fcbbtajo. 

Jl Ptdtfti di Ptdtv» rivtc» il prtettt» futi* < 1 / Ctmun* di 
di d»vtr f»bbric*re nn« ft/a ntlla Ktec* d*l Cif’»»nt • 

£x Aicbivo CivicaiU Baxmi , 

In nomine nomini dei eterni» Anno e^isdem nativir. millea. da. 
cencefimo feptuag. (exto Ind. quarta die fcxto exeunie fcbruacio 
Tadue in camera raa/otis conClii Palacii Comunis Padue predenti, 
bui Gerardo de Lixatio Fineto, pigafeio prego , Zamboneto Re* 
<)ucfla not. Sigilli Comunis Padue, de aliis . Ibique cum nobilii 
miles Dom‘ Kobertus de Robertis Padue Poteftas fuis , & Coma- , 
ria Padue litteris injunxeiit in mandatis Poteftati , ofHcialibus , 
Conlìlio > & Comuni Baxani , <)uod reficerenc , acque conltruerenc 
domum unam in Rocha Cismonis ; videns & conlidcrans ipfum pre> 
ceptum efle, & fuifle contra paAa & condiciones in'ta$ inter Co» 
mune Padue, & Comune Baxani , 5c flatucum Comunis Padue, 
ipfum pteceptum revocavit , & amovic , ipfumque Comune & bo> 
mines Baxani ab hujurmoJi precepto abrolvir. 

Ego Spera qu. Guilielmi de Gualdino blius Imperialis aule d( 
Sigilli Comunis Padue not. in fecundis quatuor fflcnlibus predici 
Regiminìs biis inteilui, ii ejus rogata IcripC • 


Nuin» CCXIII» Anno la/a. Maggio. 

dtl C4fitllt di Vidtn riveduti , e PtJT‘S't fre/tn* d»l Cl* 
mute 4> Trivigi- Copia tratta dal Tomo |I> i 
della Raccolta Scotti . 

é 

Hoc eli exemplum cuiusdatii inftrumenti, cujus tenot talis ed. 
Anno dom. MCCI.XXVI. Ind. IV. die Jovis XIV. inttante Majo, 
in prefentia Dom. Henrigeti Abbatis de Vidoro, ]oannis not. dc 
Vidoro, Menegì Sertoris , Joannis cjui filli, Bonzani Piante de 
Vidoro, Aulivetì Rubei de ;pfo loco > Bellori de Glaufino , Fraf- 
fanelli filli Rolle de Colbertaldo , Andtce de Saludo, &. (aliis. 
Pom. Pettus de Apo Judex Advocatus Communis Tatvifii , 
O&achius Clerichella Syndicus ejusdem Communis midi a Dom. 
Potefiate, & Commune Tatvifii ad cognofeendum , £c difeerni , ac 
circamenfati faciendum comitatum Caftri de Vidoro cum perti* 
nentiis unìverfìs , in quibus Commane Tarvilìi habet, vel habere 
vìdetur advoca'tiam occafione emptionum faflarum per ipfum Com» 
mune ab omnibus petfonis illorum de Vidoro , ut in fuis infiru» 
mentis emptipnum plenius bontinetur ; volentes itaque perrinen* 
lias ejusdem Caliti , & Comitatus ad (iatum , Se honorem Com* 
munis Taiy. cognofeete , Se difeerni facete per aniiquos, & lega» 
liotes homines lìlius loci , habita fupet hoc deliberatione folemni 
conyocatis infrafetiptis circamanentibus , Petto de Barbexano , 
lo.anne Patrono, Micbaele de Dalfar, ìc Adelatdo de ipfo loco, 
«qui juravetuht corporafiter ad Sanfla Dei Evangelia ptedifla face» 
a e , Se monftrate , Se pteceperunt , Se dixerunt diflis ciicamanen» 
tibus , ut eis difignate , Se |monfiraie deberent pertinentias , Se 
coafioes comitatus Ciftii de Vidoro : qui reto circamaaeoiea per 

Sa- 
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Sicramcntnm dcfìgniveiunc cis peitincntias • Se coniìnes eorniti « 
videlicet a faflb paneni > Se lipis de Siiinis ab aequa pendente in 
Jofum per SaJciqs Fìavis: a Laia Ciglani citta ufq.ue ad flumen 
.Kaybofeii , & a 'it,egula Colbeitaldi» & Kegula Glauiini in Jofnnl , 
ufque ad didium flumen Rayboiìi . Quapropter di£li Coro. Petrus 
advocatus, & Oftachius Syndicus nomine > & Vice Communis 
Tarviiìi, Se pio ipfo Communi incromi ftiant, '& tenutam ac poU 
feflionem coiporaliter inciaveiunt de Comitatu , fìgnoria > Se ad> 
vocatia Caflri prediali curo pettinentiis , & coniinibus fapradìAi*, 
capiemes de Terra, herba,' Se frafehis a diftis confinìbus incus. 
Se volvrntes. Se tetiam pedibut calcantes , prccipientes* ibidem 
Joanni Serre Malico de Vidoro, Se vicinis fuis , ut pafceie. Se 
bufeare , Se tenere debetent Comrounia difti romitatur infra di* 
Aos confine!, nec perroittere alios occupare. £c incontinenti da* 
mari fecerunt per Vingancum de fata preconcro Cqmmunis Taiv. 
alta voce, quod nulla alia petfona de celerò debeat fe inctoinitiete 
modo alique , vcl ingenio in diflo comitatu & ejus pettinentiis 
univcriìs in pena , Se hanno prò ut in ftatutis Communis Tarviiìi 
continetur. Adam in falcio Plavis deVìdoro, quod eit intcr Pia* 
vim , & Tevam . , ' 

Ego Albertus de Vidoro Sacri Paladi Nec. ioterfui togatus , Se 
fcripii. - ■< . . 


Num. CCXVf Anno layy. prima dei j di Giugno • 

frttnr* f ir far cavfnmtjf» fir rtpfrrJJ'tglit J*ll! Vtnitjani ctnttfft 
t$ntr* *’ Trivigitni . Copia tratta dal , Tomo 11. 
della Raccolta Scocci . 

sit melior , dee potior conditio occu* 

pantis, Se quod unus inceperit , alter nihilominus polTit conficete , 
Se complete ad cligendum arbitro». Se atbltratores , & amiéabilet 
cotnpolìcotes , ad compromicceodum curo Syndico, Se S^ndicis D. 
Ducis Venet. in Nobil. Virum Marcum de Fefauro juiispecituni 
cledum prò parte D. Ducis, & Comunis Venet., in Nobil. Vitntn 
D.Joanneuj filiuiti D.Miganiiii de Tar. Jutifper. eledum prò patte 
D. Póteftatis, Se Communis Taiv., Se in quoslibet alios, qui de 
ceteto eligerentur, feu fabftiturentuc in locum predidorum eie* 
dorum , Se in cuilibec cotum, tamquam in arbiiros,.8c arbitra* 
lo(C$ , amicabilcs compoiitores de repreifaleis. Se fupet lepreiTa* 
leis, & de omnibus, qiioium occafione rcpreflalie conceiie funt 
per Dom. Ducem, Se Commune Venet. conceilìs inter Commune, Se 
liomincs Tatv. (^ui arbitri , Se atbitiatorcs. Se amicabilcs compo* 
fitores juta. Se raciones , Se ea , que Caper ipfo fado tepreflalia* 
rum dici voluerint . Se allegati audiant. Se dcretminent didum 
fadum iìcut ets videbicur , ufque ad S. Perrum proximum : Se 
iicuc per eos fencentiatum , tetminatum fuerit, tic debeat a psr- 
tibus obfervari : quin fi fotte concordes efle non potetunt , per 
minifirns , Fp. predicàtorum , Se Minotum de Veneciis , Se de 
Tatv. debeat dati tertins Religiofos, qui auditis, que dici volue* 
rint, dabit confilium fuum. Se fecundum Confilium ipfius tercii 
procedetm ad femcniiam dandism , Se fecundum quod ientenrìa* 
turo cric, fic debeat » partibui obfciTari. Qui ctiaro arbitri vi* 

' dete. 
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dete, Se indire debenne quefiionem , quam movet Nobit. Vit An« 
dteas prediclos de damno > quod dicit ci dato in uno fuo moien* 
diro , & Écut per eos fententiatuin crit, fic debeat obfetvari , & 
fecundum prcduTla , & fecundum padoium fotmam jnter Co- 
muni! Venet., & Tarv. iniioium , dentea eia Spndiris, & alteri 
eorum plcnam potclhtcm cquipromitrcndi in predi^ios de queftio- 
nibus fupradi^is Se ad permittendum penam Si penis Syndico, & 
Syndicìs D. Duna, Si CÒmunis Venet. pio ipfo D- Duce , Si Co- 
mune Venet. lìipulanii. Se ad ftipulandum , de lecipiendum predi- 
lla Poieftari , & Commuoi Tarv. a di Aia Sindico, & Sindicispet- 
minìonem penatum. Se pene, ad obligandum bona Cominunis , de 
hominum Tarv., de ad tecìpiendom obligatronem bonoriim Com- 
niunìs Venet. , & ad i'acienduni , Se tecipienduin umnes aliaa prc» 
miflìones , obligationes , fecuritates. Se pa^Ia , quaa , de que fupec 
prcdi^is , circa ea , «ei uliquid vidcrint expedire, de ad agendura, 
de detendcnduin, pioteAanduni , de excipienduin, 6c teplicandum , 
xequirrndum arbiciium, de arbitraiionem audiendum , de quelibet 
alla facìendum predillo Potelia ti , de Communi Tarv., de prò iìn- 
gularibus petfonis Civit. Tarv., de dillr ^tus coram arbitris me- 
moiatis, que videiint expedire , promittetues mihi not. infrafetì- 
pto recipienti, de Itipulanti prò omnibus, Se fingulls , quìbus in- 
icteft , de tnterefl'e puterit attendere, de obfervare predilla , d^ efle 
tu , de quicquid preditlos Doin. Jacobum , de Kullìgnolum Syndì- 
cos , de Piocuratores ,' de Nuacies vel alterum eorutn in ptedi- 
dlit, de circa predilla vel aliquid eorum receptum , de fadium fue- 
lit, feu eiiam pronunciatum , de non conttaveniie fub obliga- 
tione bonoium Communis Tarv. 

Ego Albertus de Clufa S. Fai. Mot. intetfui de fcripfì. 


Num. CCXIV. Anno layf. 8. Agofto . 

fr»eurd di Ttm/naf» Sluirini ftr n»ll' affari dilli raffrtjfaglii 

» lui timmijji dai liigi dì Vtmtjia • Copia tratta 
dal Tomo 11. della Raccolta Scotti . 

In nomine dom. Eterni Amen. Anno ab inearnatione dom. no- 
fili Jesu Cbtifii MCCLXXVI. menfe Augullo die Vili, intraote 
Indift. ly. Kivoalti . Comìttcns coroiito ego Thomas Quirino de 
confinio S. Scolaltice, de plenam potedatem do , de concedo, de 
plenum mandatum fado libi Joanni Motario olim de Padua , nunc’ 
vero habitanti in confimo S. Ferri de Cafiello, ita quod coram 
judìcibus , live Atbitiit , fi qui de cererò cunfiiiuentur , ioter 
Commania Veoetiacum, de Tarv. fuper reprellalies per Do'm. Du- 
cem , de Commune Venetiarnm concelfis miht contri Coromune.-- 
de homines Tarv., de occafione queftionum ipfarum repieflaliaruni 
contri Coromune, de homines Tarv. , de eorum finuicos, de contri 
Commone,' de homines Fottus, de Flebanie de Meltre ’poflìs prò 
me, de nomine meo agere , det'endere , de refpondere, excipcte , 
de leplicare , ae piotcliarc in animam roeam cujuslibet generis ja- 
xamenti, fententiam, five atbictium audire, de alia omnia lacere^ 
que in piedifiis , de circa ptedidbi , feu eorum occafione videtis. 
espediie; piouvittens me Aimom , di tatuili habeic , de tenete omne 
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ti jbòcùMÈNtt; 

iài & ^tilcqnid duieiis faciendum , de non cóntiavCnlrè ^ fub oo« 
bliaatione bonoiuni meotum. 

fgb Gabciel Zane Plcbanuà Teflis. 

£gO MatcDS de fialeganto Piesbycer Teftis. 

EgO Stephanus Mauio Piesbptct S. Marie llìniìl- Doni. , SrNof. 
compievi i Sé toboravi • 

Ego £erivenutus de Caftegnedò Sacri Palarli Nòt. hoc faltiptbnl 
Cx autentico diéli SteiFani Mauro Prcsbyteri , Se Not. liil addenlt 
tei tninnens, preter punélum , ve) Llttcram i quod fentcntiam mu* 
tet, bona fide, Se line fraude cXemplàvi, rigtioque meò Cotlobo» 
taxi • 


Kum. CCXVl. Anno ii7Ì‘ 

Ùi4c0)n» hitlin Prtckrmttr* tltth d» ^niaftrà B»d»tr fir 

i>> fitti liti einlTi il Cimuni di Trivifi, Copia tratta 
dal Tomo II. della Raccolta Scotti < 

In Chtifii Tioiiiine àihen: anno ejusdem McCLZXVlI. die Mara 
tis ....... Indiéi. V. Aftum Totcelli in Domo que cft prope Mona- 

licrium S. }oanóii Evangelifte, prefentibus fra.i.......i de ipfo Mo- 

éiaflerio , Joanne Notatio qu. Raymundi i kanaudo Provinciali , Sé 
Jeanne Donato Precone Itlufiris Viri Ducis Venetiarbm, Si aliis « 
Cotara Kuiiigino Beninccndi Notar. Venctiis commOrante , Se ha- 
hente a iciicis recordationia Sanéliss. Pahe Dom Clemente, Fa- 
fumino poiefiaterti, Se auéloritatem dandi , initiiuendi Cu« 
xam , cuiatoremque, iìcut patet privilegio papali plumbea bulla 
penderne Cam filo ferico coilimunita. Conftituta Atttafiora papilla 
qu. Pecri Eadaarii filli ohm Dom, T..,.. Baduarii de Venetiis prò* 
«tttavit ab eo libi dati in Procuratorem Dom. jacobum de Mu- 
lino avaficnlum fuum ejusdem loci, fpecialiier ad Caufas, qaas 
habet, feu habere imendìt cum Commani > Se hominibus Tarv. , 
Se cum eorum Syndico, Sé Syndicit , Se cum quìbufeumque f|ie- 
cialibaa peifonia totani arbitria conftitutis. Se cOnfiiiuendis per 
Comiuunia Venetiarom , Se Tarv. , Se coram tertid, qui dabitur , 
Se eligerur fecundum formatti paélonim intct ipfa Communia iSi- 
torum. Delaco itaqae a diélo Jarobo juràmento , qui juravit ad 
^néta Dei Evangelia , Se ptomifit diète Pupille mihi Notarlo itt- 
ftafctipio fiipalanti prò ea cuflodire, Se falvate quidquid ad ejut 
jnanus petvenerit occafione hu/us Cute , de omnibus reddete ra- 
tiOnem, utilia faCere, Se inutilia ptetermittcre , salvo quod 

PpOìt fub obligatiOne bonotum fubrum fideiaflbr exiltit pre- 

diéto Dora. JacObO Dom- Marcus de Pefauro Judex , prómiiìt 
diète Pupille, Se mihi Not. nomine ipfius Itiputant'i fe fa^urum , 
Se curaturum , quod dièlus Dora, jaenbus obretvabit omnia , Se 
fingala fuprafetipta , Se non contraveniec , fub obligartone fuo- 
rum bonorum: Se diètus Dom. Jacobus prómiiìt dièto Dom. Mar« 
co ipfom a prediètts obfetvate idem nomine fub obligartone fuO- 
rum bonorum . (^uibus omnibus fic peraètis, diètus Ruitichinas 
fuam auètoiitatcm interpofuit , Se decreravit dicens dièto Dom. 
Jacobo eito Curatot diète Pupille, nt fnpra eii exprefiìim. 

EgoNicolaus deSebanis Sac. Pai. not. hoefumpturn eXaufenticct 
qu. fcaurcotii Ditini gac. Pai. not. booa fide exemplavi > 

Mum. 




Digilìzed by ■ 


\ 

OoctjMENTi; 

Nnm. CCXVll. Anno 1*77. 




iil ìltt^gìir Ctnfiilh di Ptdtv» i im mi fi éee§nn*n§ ìt rdf* 
t**jr*t^‘* Ctit^ìm vtndutt , t un /<•(«• frn i Vim 

> • i Ptldtvmni, • il fttctrft datt al Marcttft d’ E fit. 

Ex apogtagho penes Cl> Vitum jofcphuro Janaaitum latav» 

Totefiate pooii Gaiddné de Robcrtii milles. ducenfct. fieptna^eù 
feptimo IndiA. quinta^ FUrait, quod fupcr petitibnibni poticAia 
Jel poriigendic contia Comaiie Fadue oCcafìone terrarnm & pof* 
lefitonum illordm de Clugia vendiiarum prò tepteflaleis , de oaod 
fuper petitioniboi pofrcAis 1 & de rerCro poriigendis contra Co» 
Aiunc Padae occafione alicujus faAe rcHittitionia vel faciende oc» 
cafiofle fentedtiaram latarom per aibitros Comunium VenetiaradI 
EcPaddd, & occafione concoidii fafti de oeivirer iraftafi per Dona» 
ToteflatCm I ^ D, Penum de Multo fnperfedeatur in tòrum , nec 
de cererò addiatut aliqais volens procedere cOntra COtnnne Faduc 
occaGonibuf prediAis, de quod publice prccOnizeiur quod ^aicun* 

2 uè volueric aliq'aid petere a Comnnì Fadue occafione alicuioo 
ampni habiti vel recepti in fervicto Comanii Fadue prò fnccurfii 
dcoccafionc fuccuifui noéicer dati Dona. Marchioni Éfienfi de Co« 
«inni Ferràrie, potrigat faaid petRtonem SMdKÌa Conuois Fadud 
filqac ad qaindccim die>« , 

1 -. ■ ■ 

Kum» CCXVIII. Anno 1x77, p. Gennajo. 

44/ t*mùn€ di Bafan» «•««« afitgnata la quarta parta dtt lavar* t 
akafi faaava ntlla firada cbt candnea vtrfa Limiaa • 

Ex Tabulario Civitatis Bazani. 

^ Anno dom. imliea. dat^nf. fepruagés. feptioao ìnd, V. die noM 
errante Jannarìo Fadnc in Comuni Falacio in camera ubi fionc 
Confina» ptefentibus Gerardo not- Antonio nor- fili» Petti deCnr» 
te, de Andrea tiot. qu. Bonarcnture ét aliis. Repeti ego Alberti» 
<»t. IO libre Reformaeionurn Confili! faAi ili penuliimis tiibua 
aenlibai Fotefiarie Dom. VVldeoii dF Robéitir Fedi» Fotefiatìa 
team rcrormaefobe» eivani de non cancellatam in faune moda» 
Mriflam fub eodem millcfimo faAa die, oAavo intrante Jannarìo t 
Flacttit cMtnm de trtgirita novea , ffc displicait nonagieta qdod 
Comune & boainea Bazani teneatitur de debeanr facete Ouaitara 
partem ^fe vie qua itur Limine qne eia aOègnata fair y de Co» 

??"^*iZ* 7 '‘!i *'« *" camera Coofilii prefentibaa 

D. Alberto de Mantella Judige Ancianorara , D Galvano de tetra* 

drie’ll^ii^ ^ Ventidiis, D-Anfedizio de CafJile, de D Jacob# 
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il DÓCVMSNTt'; 

Knm. CCXIX. Anno layT* »• Aprile. 

n Ctmunt di P*dtv» mtttt »H’ intani» il Uv*r» dtlU firddé t9»\ 
ttndue» Vtrf» Limtnn afefnat» al Ctmunt di Baffan» . 

' Ex Tabulino Civitatis Baxani. v 

In nomine do m- dei eterni. Anno ejusdem nati/, imlles. dncenr» 
(eptuageiimo feptimo Indift. V,, die letciodecimo exeunte Aprili, 
prefentibus Dom. Simone Judice fuper laboreiiis , Libistante Pre» 
eooe Comonis Padue , &aliis. Repeti ego Antonius not. mi rafeti- 
ptus in libro inctntuum laborcrtorum diai D Simonis faao prò 
Comuni Padue inftaferiptam fcriptuiam vivain , & non cancella- 
tala in hunc modum fcriptam , tener cujus talis eli. Die nono in- 
trante Aprili Padue ad Difchum sigilli, prefentibus Johanne de 
Hadi^o precone, Nicolao precone, qui dicitur Qaaja, Roxaionot. ^ 
de Roxatis, & aliis. In pieno, tnajoti , & generali Conulio ad fq» 

1 num Campane, & voce pteconis mate folito congregato , D. Si- 
mon Judex Laboretiorum incantavit. Se publice ad ucltationem 
pofuit , laboreria, aue fieri debent in Arata, que vadit verfusLi- 
minam , in prefa que data fuit hominibus de Baxano , & ea que 
neceflaria funt ad fltatam faciendam , fecundum modum, oc qr- 
dinem infraferiptum , & ipfa laboretia facienda dedit, &conceflfo 
una cum D Heinrico filio D- Jacobi Gatarii ptocuratoti^Comnni» 
ladue Jacobino not. qu. Leonardi , minus omnibus aliis qfferentibu» 
prò libris tribns, & foldis decera & novera ptq perneha, & in 
xacione pertice . Ea omnia que necelTatia funt in dieta «tata ra« 
cienda funt hec , videlicet quod elevetut dtfta Arata ubicuraque 
alcior eA fuper veteti Arata per duos pedes de terra in latitudt- 
rem per vìgintiquatuor pedes in guatando diftam Araum in 
libet fraude, & foglo cum illa parte, & in qua alcior erit difta 
«tata, cavando foAata ptius. Se tertam cayatara ponendo in di«a 
Arata; Se lì terra deficiet accipiendo de carapis citcumAantibus de co 
loco, de quo fiat minus dapnnm doroinis prediotum, non a«ipien-_ 
do de fedi minibus , nec de cafamentis. Itera quodfupradifta tertr 
Jevetur difta Arata de bona giara per unum pedem , Sclatiiudinem 
per duodecim pedes ad minus, & faciendo diftam Atatam in lon- 
gitudinem de terra Si giara tantum quantum erit longa prefa ho- 
minum de Baxano. Itera quod in difta Arata fieri debeat unus 
poas de lapide in eo loco, quod videbitur utiliuS faciendum , «mi 
pons effe debeat talis , qdalis eA pons de lapide , qui eA in difta 
Arata in capite falixate 'io ahitudioe, longitudine, oc latitudine* 
fondamento, calcina, lapidibus, 8c archu, 8c in omnibus |liis, «me 
neceflaria funt ad diftam pontera . Die, ^oco, flc teAibq» Jacqbi-- 
nus not. qu. Leonardi prediftus, Dora. Antonius de Fabiis diftua 
Eeri , qui fuit de Viguncia , Dom. Zotdanus ab omnibus Sanclis , 
Magifler Gaffarus qu.Gaffari, Johannes Bifcacinusqu Fini Tho- 
maxinus qu. Petti de Aro , Guecili Preco qu. Vivian» , Gualim- ' 
bcxrus qu. Pentii Tabetnarius, Albertinus Mnratins a An- ^ 

tonio, Brunamons Tabernatius fideìuffbres , ita quod quil^t ta 
totum tpneantat , obligaverunt fefe D. Siraom Jqtiici ad omciun» 
laboretiorum deputato, «t D- Hentico filio D- Jacobi GatarH pro- 
curatori Comunis Padue recipienti vice. Se nomine iplius Coma- 

«il di mille muchi* booi argenti > que ciim paleaot dcccm miiii^ 


i 




C\j 


Documenti. 17 

Kbras dcnatforflm Tadae paivorum ad bene coraplendum, ficiendum , 
& peiiìcienduni laboretia , que facete Ocbcntui in Uraca , que vadit 
veifus Limenam, fecundum uiodum ,ic foraiam invemam ,iSccom> 
prebataiii per Joininoni Simonem judicem ,& inzegncrio. falvu mihi 
jurcaddendi, vel minuendi conUI'o fapieniis. 

Ego Antonius qu. Bernardi de Tencarola nor. difli domini Si- 
monis )iilTu difli judicis, & ut tepeti fcriplì ad peticionem domini Si- 
monis, qu. Brixie, domini Andtee de Zanforgnino Ambaxatotuin 
Comuni! Baxiani. 


Num. CCXX- Anno 1177. 34. Aprile. 

Il Ctmunt di Bafftnt feictni» Urt per U Inveri dell» /iTSd^f 

verfe Limiit» , £x Aichìvo Civitatis BaQanì. 

Anno domini millefìmo ducentefimo feptuageiìme reprimo indift, 
quinta die feptimo exeunte Aprili in cìvirate Fadac fupcr pala- 
cium Comuni! Padue, prefentibus domino francifeo judice de 
Brigafolle, Gualfredo de davo, Magìftto lienrico Sartore, dee 
mino Bonacutlìo de Spina , Si aliis . Ibique lacobinus not. qu^ 
Lunardi tamquam principali! domini Anionii de Fabtis, ZoedaT 
nu! filiu! domini Gcrardi de oramum SanAotum, Petrus de Vi. 
gonza, Johannes Baftazinus, Guglielmus Pteco qu. Viviani, Gua. 
limbertus hlius Fendi Tabetnatii, Btunamons Tabernatius qu* 
magiftti Albetani, qui ftat ad pratum iìmul eum domino Jacobi» 
no, & in eju! fervido, fuerunt in concotdio cura Clarello not. 
qu. Eonoti de Baxano Sindico Comnnis & hominum de Baxano, 
Ac findicatio nomine prò ìpfo Comuni fé ab eo recepì ile fcxccntaa 
libra! denatìorum Venetotum patvorum nominatim prò pane lae 
botetii ftrade que vadic de caprte Sllizade vetfus Limenam eidem 
Jacobino datam ad incantum in Conlìlio Comuni! Padue per do. 
minum Simonem Judieem de potapecota ad hoc fpedalirer con- 
flitutum prò Comuni Padue, de quo laborerio atiinet Comuni Se 
hominibu! Baxani quanara pattern , ut teformatum eft in Coniìlio 
Comuni! Padue, Se cxceptioni non numerare, & non tecepre pe- 
trunie tenunciavetunt , Se in se habetc dixerunt , Si oAoi temedio 
appellationis . 

£go Albeteus oliin Folchin! not. intetfui & fcripfi . 

fx xlie resuU fequitur. 

a4- Maggio. 

Anno domini millelìmo ducentefìmo feptuagbfìmo feptimo In- 
dift. quinta dìe oflavo exeunte madio in civiiace padue in domO 
abitacionis domini Siraeonis Judicis de pota pecoia, prefentibus do- 
mino Padavino Judice de Zamboninis, domino Padavino Judice 
iilio domini Honoris a Prato, Benvenutonot, filio Boni, Petronor» 
£lio domini Marhei omnes de Padaa , Johanne Badini pteconc, Se 
Quaja precone Comuni! Padue, & aliis. Ibiqueeotam domino Simeette 
Judice de Potapecora, Se cjus mandalo, cum teformatum fuen> 
in Confilio majori Comuni! Padue, qued Comune Padue faceret 
tres patte! Biade , que eli in capite Silizade , que vadit verfus Li- 
inenam, & Comune Baxani quaitam pattern de tota prefa que 
quondam data fuetat , St confignata faciendt Comuni Se homini. 
bus Baxani , & poB hoc dominus Simon Jude)t de Potapecora con.- 
pftutus per Cornane Padue fuecr Jaboietiuin Biadatum difttiftua 
Jm. IH. \p. Paddi- 
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rtdcrani faciendis dedeiit in Conlilio Comunis fadue dìflam 
datn ad incantu.n faciendam Jacobino not qu. Lunaidi de Padua 
in lacione libiatum itium, & foldoium ICVIIII. dcnaiioiam pio 
pertica, & in racione percice, & ipfe Jacobinus de solucione dar? 
quatte paicis Comunis Baxani recepir libias fexcenias denatiotum 
Venetorum a Clarello not. qu, Bonoti de Baxano dante &folvente 
vice, ac nomine Comunis Baxani, unde eft carta manu Alberti 
noi, de Folchino confcfta , di^Ius Jacobinus principalis , & domi* 
nus Anionius de Fabtis , Se dominus Zordanus domini Getardi de 
omnium Sanélorum , & Johannes Biicazinus . & Gualimbcrtus fi* 
Jius Pencii Tabernarii , & Thomaxinus filius qu. ferri dirti Mu» 
larii, & Levis iilius Magiftri GatJ'aii , Se Petrus fìrius domini Jo* 
hannis Btachaiii de Vigenza, tamquam HdejuUotts dirti Jacobini 
obligantes fefe quilibet in totum per librai quingentas & LXXXV. 
denatiotum quas , & quos confetlì. Se mamlefti fuetunc fefe lecc* 

> piflTe, ac (ibi mannaliier numeraias futile a Guìdoto not. qu.Lu* 
ciani de Baxano Sindico Comunis, & hominum de Baiarci, Se 
lindicatio nomine prò ipso Comune dante Se foivente prò compli- 
mento folucionis quarte patcis dirte ((rade dirto Comuni Baxani 
impoltte faciende, videlicet de trecentis peicicis in racione libra* 
aum tiiumy Se foldotdm XVIIII. denariorum prò pertica. Se in 
racione pertice, falvo tamen plus Se minus , quod dirta Brada re* 
petirerui. Se exceptioni non numerate. Se non lecepte (ibi pecu* 
nie tempore contiartus. Se fpei future numeracionis , feu confei* 
gnaiionis ejufdem reminciando, lemittemes cìdem Sindico (ìndi* 
cario nomine' prò dirto Comuni execeptioni omnium appella* 
cionum per partum lì queftio ulta inde oriretuij quapropter jam di* 
rtus Jacobinus, Se Fìdejuflbres ejus predirti per rtipulacionem fo* 
kpnem ftipulando ptomiferunt, convenctunt. Se partum fpeciale 
exprefTum eìdem Guidoto Sindìco (ìndicario fiomine prò dirtoCo- 
mimi. Se hominibus Terre Baxani recipit faciendi , Se complendi 
dirtam quaitain pariem firade piedirte ad laudum. Se voluntatem 
•domini Potcliatis fadue , Se Comunis Fadue , Se fecundum modum 
Se formam Cbi datain per dirtum dominum Simonem judieem y 
confervanoK dirtura Comune Baxani, Se univeilitatem , ac fingula* 
les perfonas Tetre Baxani indepnem ab omni peiiculo , dapno, 
giavaminc, molefiia , Se (inifiio. Se honere, quod eidem Comuni, 
Se Univerfitati , Se lìngularibus peifonis ejuldem Terre aCcidere 
polTet occafione ipfius Brade per dominum Potefiatem, Se Comune 
Fadue, aut per dirtum dominum Simonum , Se hoedum, ipfa 
firada farta fuerir. Se completa, ac laudata per dirtum dominum 
Simonum , vel (|>iemcumque alium fuper co confiitutum per do- 
minum fotefiaiem. Se Comune Fadue, Se hoc totum lìngulaiiter , 
Se univerfalitcr attendere. Se obfervare promiferunt. Se convene-t 
lunt fub pena. Se debito libraium centum denariorum Venetorum 
prò quolibet capitulo predirtorum ron artendito , feu non obfer- 
vato, Se quociens quod in toro vcl in parte coniravenerit , lociens 
dirti pena comittatur. Se exigaiur. Se comiiti Se exìgi polfit a 
quolibet pred'rtorum, rato tamen, Se^ incorrupto manente contro* 
rtu i fio • Farta vero. Se completa. Se laudata dirta fitada fupia* 
Ictifta provilìo confervacionis piedirte inefEcax, Se nullius vaio* 
ris, Se momenti remanear , Se deinde nullas viies habear , rato 
unica mancate coatrartTa folucionis dcoatioium faptafcttptorumr 

.Se picr 
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^ prò prcdiftis omnibus , fingulis , Se univerfis fic obfervan.lis , & 
aJimplerdis, & inviolabiliiet manuTcnerniis , utdifìuin c>i , jiicdic^i 
]acobìnus, dominus Anconius de Fal^ris , dominus Zoidanus , ]o- 
Jiannes Bifchacinus , Oualinibeicus, TliO'naxitis , de Petrus dominf 
Jthannis Brachatii, omnia fua bona mobilia lU in mobilia ptefen* 
ita.de t'uiuta, ac fupelacilia, & ea que de generali oblìgacione 
tacite exripìuntur. dicìo Gaidoto Siodico lindicarlo nomine prò 
eliclo Comuni , Univeilitaii , & lìngulaiibus perfonis dtAc Terre 
B.xani pigniis obligaverunt I conliituemes ietcpio co didla bona 
obligara poflèllìonem , vel quali, de quiliber eoium obligivit fc in 
totum, lenunriando Epillole divi Adriani dee. 

£go Albertus olmi Folchini notw domini Conradi Kegis intet* 
r'ui , de fctipli. 

Ex etJcm rtttth ftrjuìtur . 


ao. Giugno • 

Annd domini millrlìmo ducenrclìmo icpruagrlìino feptimo. tn> 
dieb. quinta die XI. cxcunte junio in riviiatc Padue fu per pala- 
cium Comunis Fadue prefentibus Otolino noe. qu. Laurcncii de 
Teiaifega , ]acobino filio Joliannii Molclini, Magiftro Danielle Ci- 
tezario de Padua , de Durello Elio Johannis Longi de Limrna , de 
alìis» Ibit^ue Vincencius fìlius Johannis de Limena nuncDecanus, 
de Sindicus Comunis, de hominuni Ville Limone fuit in concor- 
dia cum Baitholameo qu. domini Ceiaudi de Carezacìs de Baxano 
aindieo Comunis de hominum Terre Baxanj , de findicatio nomine 
prò ipfo Comune fc ab eo lecepifle decem libtas denatiorum Ve- 
netoruni dante, de folvente nomine, de vice Comunis, de homi- 
num de Baxano , de pio ipfo Comune nominatim prò laboierio fa- 
dto prò Comune, de hominibus diille ville de Limena juflu do- 
mini Simronis Judicis de Foraperoia in via , que venir de capile 
lilizade ufquc Llioenam , de exceptioni non numerate, de non ic- 
cepte perunte renunriaVit , de inlupei fecir dicluoi Vìccnciuin Sin- 
dieum difle Ville de Limona, de findicatio nomine prò ipfo Co- 
mune finem de rcmifllonem diflo Baitliolomeo Sindico dicli Co- 
munis Eaxani , de prò ipfo Comune Baxani recipienti de omnirb, 
quod ipfum Comune de hominet de Limena dicerc, feu pctere 
poflunt Comuni de horoinibus Baxani occalìone quarte partìs eiJcin 
Comuni Baxiani pertinenti de didio laborerio per eos iadio in di- 
£ia iirada de Limena, quem finem de remìtlìonem femperdc cete- 
Xo Omni tempore fitmam , de ircottuptam habere , de cereie pto- 
. militi de. convenir ipfe findicus fub oblieacione omnium bunoruni 
didii Comunis, de Ville de Limerà , de fuorum piopiiotum mobi- 
lium, de in roobilium prefemium, & futurotum , de cum omni- 
bus dapnis de expentìs illa occafione inde fadiuris reficcrei de hoc 
fecit didius Matìcus Deganus |ullu ipfius domini Simonis judicis 
de Forapecota , de ejns verbo de voluntate . 

Ego Albertus olim Foleliioi ooc, domini Conirdi Regis interfui , 
l6t Ktipfi, 1 


b a 
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Nuin> CCXXlIt Anno layy. ay. Giugho. 

t 0 *tl*r* dtl PtdtfiÀ di Pédtvs a/ Dtgt di Vin't^lA In ecetfittt 
di’ bini di Putti vidimili cmdAnnnti ni fifa dii Ci.Tiunt 
di BÀjftni . Eit A4chivo C«Wtaii$ Balani. 

In nomine Ctifti. Anno ejufdem natjviratis rainefìmo ducente' 
fimo fepcuagefimo feptirao Indift. quinta die dominico quarto C' 
Xcume menu junio . In Veneciìs in Palacio ducali in ralamo 
.ijibi fìunt Confilia, in prcfentia domini Coradi not. domini Óu- 
xis, Petti de Veneciis, flc Tori noi- qa. 2ambeIIi de fiailano. I' 
bìque Manlredinus Picco Comunis Padue ex parte domini Guido* 
ciis de Robcitis Poteliaiis Padue ptefentavii , 0c dedit litceiam ù« 
nam lìgillatam cum figiiio Comunis Padtic domino Jecubo Come* 
lino Dei gtàcia Venecìararat Dalmacie, atque Cioàcie inclito da> 
ci, dominatoli quatte pattis, fic dimidie toiius imperìi Romania 
aenoi cojus.talia eft. Magnifico & potenti vito domino Jacobo 
Contetioo Dei grada Veneciaium, Òalmàcie, atqùe Ctoacie incili 
.IO Duci , Dominatoli quatte partis & dimidie tocms In.perii Ro- 
manie, Gujdo de Robettis Poiefias Padue falutrm votive felicita* 
tis plenitodinem, Lìtteraium vefiratum Poteftatt , Cenfilio, St 
Comuni Baxani ad peticionem providi viti domini Ferri Coratii 
BanAi Marchi Primicciii, diteflarum fu per quibufdam boris éz 
poflcflìonibus cujufdam Mallefa^orit, £{ binnici nofiii pio homi* 
cidio Aldinelli nomine, perfpe^o renoK , Nos in non modicam 
^admiiationem inducit, 6 c eorum congeries maxime ; cum apud 
vos fit notum, & publicum Teriam ipfaiii , & homines nofirefo» 
je dizioni fuperpolltos , Se poteliatem Baxani, St oflìcialei, atque 
Conliliam noliiis regi conilitutionibus , St ftatotis, qnod vosdis* 
fimulate vnlcipiai fciibenies eifdem Potdiati, Conlilio, St Coma* 
ni Baxani, quod bona predica Andioelli, St poneflìones, quorum 
tenere , & poiììdere idem Fiimicerina afietit fe habere daiitudda 
^tque vailata per quofdam Baxanenfes coo'tentos nomìnatim in Tic* 
teris. Si quoidam alios fue jutifdiflìoni . Si deiiruéle auc vaftati 
iuetiot ipiotum Poieliatis. , Confilii, hat Comuni; mandato tedi* 
tuetcnt, yel de dapoo t quod propter ca iccurtifl'e videtuc idem 
Piimicerios , facisfacetent ad plenum , etfi fine eorum fententia 
mallefafloies ipfos ad faiisfaAionem plenariam coattaient . Scire 
quippe debetis, nec ollatenus dubitare ipfos Fotedatrm , aut Cu* 
mune Baxani, vel indigena; aliquos ad diiliuAionem aligunriiih 
botiorum fcR ad fcimille non auderc procedere,' ncque debere fine 
noilio , aut Comuni; Padue fpeciall[ mandfito^ Se boba ipfa , Se 

f ofleflìonbs tanquam ioibanitì nodi! prò liomicidio , non autetn 
limicetii vedti , St fecundum nodrorum ttatutorum formam no* 
ilio jnil'u , & per officiale; Comuni; Padue fòie dedrufla; racio* 
nabilitet , St vadata , & ipfum Poredatèm , Coniìliom, St Comune 
jSaxani potedis in parte hac habere veraciter excuiTato; , & idem 
l’timicetius poflet deiìdeie, fi placeter fibi a tot gtavaminibus Co* 
muni Padue inferendo . 

. Ego Claiellus olim fionoti Xmper. aule oot. ioteifui liiis omni* 
bus» li hcc iodc fciipfi . 

b j Ego 
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Ego Pifqualis qui Totus vocor Zaanbellt vidi hiU omnibus 
iflis in^effui , & cum Ugno & nomine nieo fubfctiffi. _ < 


Num, CCXXIII. Anno layy. i8. luglio. 

Jf PdJtvdn! fmttntjdn» eh* i B*JT*ntfi «*n dtbititt tfftr ftg~. 
al fa^amtnt» dtl dat^it dt’ carri • Ex TabuJaiio, Ci* 
vitatis Baxani . 

In nomine domini Dei eterni . Anno ejufdem nativitatis milld* 
limo ducentelìmo fepmagefimo feptimo. Indift. quinta die. quar* 
todecimo ezeunte jullio > Eadue in Comuni Falacio ad dilcum 
Aqaille , paefentibus Bellone not. Andtioti Fanturis , Anthonio, 
rot. de Plumbiolis, &aliis. ConGtiam domìnoium Albeiti de Man* 
fella , Se Johanois de Compagno , & Jacobi de Todefeo de Mon- 
teGlice Judicum, & Beitholàmeì Scazatolli Layci fapet intra* 
fcripto atticulo , cujus tenoi talis e(l< Supet hoc deber haberi 
conGliom intet Clatellum qu. domini Iza. de Fublica , Se Farai*, 
fìnura Tabernarium fuo. nomine >. Se piocuiaiorio nomine fuorum 
fociorum colleAoium dacii plauftrorum ex una parre Se dominuiu 
Bartholomeum de Carezatis Sindicum Comunis, Se hominumTer*. 
re Baxiani iindicaiio nomine pio ipfo, Comaci • Se ipfum Comune 
ex altera, uttum Comune, Se homioes. Se habitaiores. Terre 
Baxiani debeant compelli ad folucionem Dacii plauttioruni predi* 
ftis Collrftoribus , fecundum quod impoGta funt pei Comune Fa* 
due, nec re ; Se quid Gt faciendum de expenGs. , Tale eli, ViGs; 
Se audiris racionibus. Se allegacìonibus utnufque pattis, S( Gatu* 
tis , Se leformacionibus Comunis Paduc, Se inftrumentis bine in* 
de produAis, Se babita diligenti delibecacione , dicunt. Se confa* 
lune in concordia fapientes ptediAi , quod predi Aum Comune, 
homincs , Se habitaiores dìAe Terre Baxiani non debeant compei* 
li , ncc compcllantur ad folucionem predìAi dacii plaufiroinm 
diAis colìeAoribus , Se abfolvantui prediAi collcAoies ab ex*. 
penGs • 

Eodem die , loco , Se teliibus dominus Ferrus de Buflls de 
Fatma j^ex. Se AiTeflbr nobilis Viri douiini Mathei Quirini de 
VeneciisCPadiie Poteliatis fedens prò tribunali , Se fequens formaiu 
Confilii prediAotum Sapicntum in fciiptis Gs feotcnciavit , Se pto- 
nunciavic, m fuperius fcriptum eft, partibus pt^ntibus , Se non 
abfemibiis , 

Ego Fafqualis not. Glius Hosglcfchi de faijeìf Ctuce intcifu.ii, 
& juflii dìAi judicis hec fctipfi • 


Num, 
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Nuoi. CCXXIV. Anno 1*77. 17, Ottobre 


»3 


di dtìì» Seti* pir Ctpittn perpetue dii 

ftpelt di Yereat. Dalle Iftoite Veionelì di Torello 
Sataina lib. 11 . 

In tenere de die t * dell* gUrief* Vergine mttre fu* Meri*, e 
del Be*te Zenene Cenf'jfere , e defenfere dell* Citi* de Veren* , t 
de li altri Santi , e Sante ^ in tenere anebet* , e luent fitte de det- 
ta Citta, e de la /attiene ite de prefente quella regge , ^ual fatti*, 
rtt , e parte dtbbtfi intendere efi'ere la cemunani^a de Veren* , fi*» 
fuem* Pt erdiname , eie la elettene fatta del neh. hueme tnejfer -Al- 
tette della Scala elette in Capitane, rettert de (ètfialdi dell! me- 
fiieri, e de tutte il ptpele de Verena i/aglia t tenga in perpetue, a 
per la Cemunanx^a de Verena ini/ielabilmentt debba ejfere ejfervata 
in tutte & egni parte de Quella, fieceme nell' infiremente de quefia 
elee tiene ampiamente fe cenliene , del quale quefi' è il fermale »<• 
nete . 

PI gierne del Mercere vinti fette de etttbrlt al Capi teli* de la 
Pi*K,\a del Meritate della Città de Verena , eve è cenfutte cenci*. 
tetre a la prefenx^a de mejfer Falcine delti Falceni, Belv.fe dtFeli. 
ciane , Mnbaele de Kefie de Trevig't , e Mattile de la Jtemana 
Giudici de la Cimunantt* de Verena , 1 de mejfer Mttt^agaglla delle 
e^hatdi, Sicilae de Turifendì , -ytntenie de Crefeen x^e , Beri* da 
Mentirie , Binaventura qu, de Ifnarde de l' Ifela de Verena , Bar- 
lielde netarii de Verena, Benaventur* netare de 'Magnine , (f ,Al. 
tert* netare qu. de -Alterte dal Pente de la Preda , e malti altri 
tefiirnenj . Ne la Public* e e^enirale etneiene de la Cemunant-a de Ve- 
rena al fuene de la Campana fecende il filile ciugregata prefente 
tr exifiente 1/ Net, hueme mejf. Gievanni de Benaecenfi de Manteva 
Pedefià de Verena benerande , dx l’ autierità fu* in cii prefiante , ne 
la qual cenciene furane prefenti generalmente , ér univerfalmente li 
Nib, buimini Magnati , -Antitni , e Gafialdi de li mefiieri de Vere, 
ntf e l' univerfe pepale de quefia Città , quali tutti e eiafeuneeen^ 
tird(vilm*ate , & unanimi niguni cintradicinte een vìva vece eleg. 
gene , cenfiituifeene , t fanne il Neb. iueme mejj', -Alberti da la 
Scala fue e de tutta la Città Capitan* generale in perpetue, ciet 
durante la fu* vita . Daude , ctncidendi , 1 trantferende a quelle , dX 
in quelle generale, & libera autbirità in igni, e fi/ra qualunque ce. 
fa , de reggere , gevernare , mantenere e difpenere la Città defiret. 
te de Verena , e la parte, aver fattiine eie de prefente regge Vere- 
Ita, frgende l’ arbitri! t veler fue , e cerne meglie parerà a lui #/• 
fere efpedienti , £ gli danne ampia libertà de peltri fare [neve leg. 
gi , e fiatuti , reti generali cime partieelari , a quelle e quelli che di 
prefente t' mfane rifermare, cirriggere , interpretare^, mutare, ag. 
giungerli , e fminuirgli, arbitrare e priregar* Jepra quelle, 1 centra 
il tener* lire, difpenfare fegende il parere e velenlà fu*. Oltre de 
eie dare, ceneedere , alienare, 1 aifpenfare le bavere , e beni de la 
cemunant-a de Verena, remettere , mutare , interpretare , dx ajfelve. 
ta, dx de quelle difpenfare , quante a lui piacerà, e generalmente , 
<X teniverfalmeaie lutti e ciafchaduae negicii, 1 fatte de qualunqua 

■ . b 4 feru 
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/•rtt 4 U C 0 mmHdnxji d$ Vtrtn* , tr » là fu» /$frddftld fdti* f 
cbt Ttggt pertintnit f»tt , « iUttdmtntt trdttdrt , t finir! , <r »gnì 
tlfid per lui fdtld in ^mdlunque medi e ferma che fard e fi fard i4 
tiafeadune negecie refi i , c fii valida, immebiU, t rimdnga in vèr 
gin, cime fuffe fatta per il Pedefià , Magnati , ,AntJani , Gafiah 
di, Cinfegtli generale , i particelare , e per l’ ùaivirfe pepili de K«” 
rena , e eitì intrgralminti fi debbia ijfervare , nenefiante alcuni fid^ 
tati. Partili, refermatiini, e mandati de la Cemunant^d de Yen- 
nd, cbt in a/guna parte iflafferi,i renlrariafferi a la prefentene* 
va elletiene de Capitani, ir antberità a quelle cinteffa . Slmilmente 
non ib fi ante algide flaiuti , legger • refermatiene , ebe ne t’ avenlrt 
ft'a'ri fatti centra quefia eletiene , a quali tutti per certa fcienc^d 
t' intenda effere derlgati , cerne fé eiafeadw.e de qreille fuffe qui »•* 
minate , é> efpre[fe , e de tale ne fnJS fatta particelare , e /pedale 
mintiine. Fatte nell’ anni del Signire ducente fettantafette fe'prd 
mille ne l' it,dH,lene quinta > 

Et il Federili de Éuin-béme de Gaffarre netdre del 5ìg> Fedèrtd 
gl Impetatere fui prefente , i pregate feriffr 


Num. CCXXV. Anno ia 7 S< »}• Mirzo. 

del Patriarca di r^quileja centri i Signe'rìda Prdta i dd 

Camini per aver pefie un datati ntfivi nel fiume LivifKA., e in 
ferver del eirnune di Sac le , e di' Siggr di Perda • £j| AlCbÌV0 

Cen£Iii Nobilìum Magnifice Comnium'tatis Sacilli'. 

In nomine Chtifti amen. Anno t Hativitate ejas MillefimoD'a* 
centrfima feptuageiìmo oAavo . Sezte Indiftionis apud Sacilom iif 
7alaiio Domini Paeriatriie Aqpilegenfìs, die metcuTÌi Nonoexeun» 
te marcio. Prefentibus Dominis VValrerpertoido de Spinembetch. 
Micolao de Budtio. Leonardo de Savornano. Pagano de laTuice 
Porettate Sacili de Argulfo de la Torre fratte ipfias Capitaneo 
demone tefiibus de aliia. Cum Dominas Afquhms de Varmo nb- 
niioe Communis de Sacile Se Dominas Arruicas de Forcilleis prò' 
£ct Se Domino Gabriele conquetences de Dominii de Prara. 8e de 
filiis comi. VVecelieci de Camino, qtiod ipfi Hominibus de Sa>> 
cito. Se Hominibus difhstum Dominornm Arcuici , Se Gabrielis' 
fiatrum de Forcilleis acciperenc rsovum Oacium in Piumine Lt> 
quenrie quod dare nunquam confueverunr , u'cdicebatut. Revercn- 
dus Pater Dominas Raymimdus Dei gratia SanfVe Aquilegenfis Se» 
dis Factiarcha precepic Dominh Gabrieli Canonico Aquiiegenfi , 
VVczelloni, & johanni frarribus de Peata conftituris in prcfcncio' 
iplìus Domini Pacriatchc , quod de cecero non accipcrent ipfam 
Darium Hominibus de Sacile, Se predi^is Dominis Attuico ,& Ga>’ 
biieli frarribus de Potcilleis , nec Hominibus cotundem , de Gì» 
tardo de Sacilo, Se Golfketo Elio cord. Domini PetTÌ de Mon. 
tereguli recipienribus pio diéfo Communi Sacili : quod fi predifH 
Domini de Prata, & filii prediéfi Domini VVecelleti de Camino 
amplius accirercnt diflum Darium ip.ls vel cuilibet eorum in di- 
dlo Flumine Liquentie , quod ipfe fupet bonis ipforum DominofarTa-' 
de Piata, St de Canino ets reflitui faciet dktium f^ptadifIum^ . 
. ES® 
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JstunnM de lupico Sacci laipeiii^ Pablicus Notatius hits 
prcìrns imerfui, & de maodaio fupiafciipci Domioi Pactiaich'e 
fctipli in focmam publicam ceducendo. 


Num; CCXZVl» Anno 17. Òccobce. 

Ctmfnmtfi fi' tènfinifr» Btjftni 1 Cartìglléni , Ex Acchttej^^ 
Civiiatu Baxaoit 

in Voi. la. ibtitòl. Cdmfé^Hi , 

Anno domini millelìmo docentesimo feptuagefimo oAivo, tri' 
dìA. fexia die lune decimo fepciroo intcante oéiobtit , BaflTani in 
domo Comunis, preientibus Zani Bono qu. Peiodi , Zeno&ufcha 
qu. domini Bonolli > qui fuit de Floiencia & nunc habitat fiaflani , 
Andrea notario qu. domini Bonavcntuie de Fadua, qui debet fe. 
fubfciìbcre, Bonacuiiib Barbetta qu. Johannit de Butpo . Tolomèó' 
Gionata qu. Corradi , Nicolaò Fabro qu. Gafparit de Cattiliano , 
& aliis . Ibique Johannes qu. Gheiardi Sindicus . aftot , ficpipcu* 
xatot Comunis & hominum Terre Baflani , ut continetuc in carta 
£ndicatia per me ipfum noe. fetipta , viie & nòmine ipiius Cò- 
munis ex una parte, Johannes Bònus qfi. Joharinis Sindicus ,a<lor > 
& procuratoc Comunis, de hominum Ville Cattiliani , ut conftat 
catta iìndicaria per dominum Johannem not. qu Guilielmi de Bol- 
zano fetipta, vice ac nomine tplìus Coradnis ex altéia, ambocon- 
cotdicet , & in concordi confenfu fe compcomìfetunc in dominum 
Matthenm de Corrufìs de Fadua Toteftatem fialTani ibi prefenrem , 
& confentientem tanquam in aibitrurh , fic amicabilem còmpofìto- 
zem de omni lite, queltione, contióvéifia , et queitmonia , que^ef* 
fent & eflè polTent intet Comune Se homines Tetre Baxani ex 
lina patte, & Comune Se homihes Tette Cartfliani ex altera, vef 
fingulas perfonas uttiufque Comunis occafione coniinium, tetrito- 

xii , Se diftriflus de omnibus^ litibns , que eflent inter fu- 

ptafetipta Communiai Se homines ipfotum' Communium occafio- 
«e difiriflus , confinium , Se tetritòrii • ••«..«a de manifedationibus , 
de condemnationibus , Se raaoifeftis faAis per ipfa Comunia, 8 c 
homines ipfotum Communium , ita quod ipfeatbiter, atblttator, 
de amicabilia compofìtor fecundum éi melius videbìtur de omnt- 
bus, Se fupradiftis. Se fingulis, in omnibus. Sé circa omnia. Se 
iingnta ptedìAa poflìt condemnate, cognofeere , pronunchre, atbi- 
«rarji laudate, deffinite , Se dilucidare diebus feriatis , Se non fé* 
liatis, fedendo. Se dando, qncilibet die , Sé qualibet hota , loco, 
de tempore, ottaque parte aBfeote, vél altera earum prefenté,' 
pattibus citatis, vcl non ciratis, in scriptis , vel fine fcriptis, fer.- 
vato furis ordine Se non fervalo, Se proaiiferuo't inter le perdi- 
pulationém folepnem fdprafcripti Siodici vice , Se nomine fupra- 
fcriptotum Communium , Se hòmfnum ipforum Communium , Sé 
Sindicario nomine ipfis Communibus, filicet una pars alteri prò 
fato Communi recipiente. Se e converfo, ut eotum quorum intuK 
tu, vel interefle comifetit cum obligacione omnium bonotum fu- 
ptaferiptotum Communium, Se hominum diéloium Communium , 
de omnia fnpiafaipt» d( fiogaU iofiafciifm «modérc; Sé òbféi- 

rati 
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vare, Rare , 8e obtemperate , parere laudo , itbitrio 8cc. 

fub pena_ ducentarum llbiatum Veionerfium parvoiom &c. 

cuti) obligatione dìAoram Communium •.••• pio quibus oroni* 
bus , 8c lìngulis , & quulìbec capitulo obfervandis , & attendendis 
diéli Sindici ,& Sindicaiio nomitre prò diftis Commanibus , ^ 
hominibus ex cena fciearia leoanciaverunt Omni legum auxi» 
Jio &c. 

Eco Guidotua magiAri Gabiielis noe. Imperialis inttrfui, & hoc 
idol^fcripfi . 

Ego Nicolans Romanus nor. 'publicus , & Collegiata) BalTanifu» 
ptalcripta omnia ex confìmili exiflence in ptoccRu Cartiani nomi- 
nato B- ad cattas hxiy. nullis omiilis lideliiet esemplavi , Bc 
fubrciipA r 


Num. CCXXVll# Anno 117 S. 18 . Ottobre. ^ 

del giuJìet atiltr» fi’ emfini fra Biffiti 1 Cirt''glìini \ 
Ex Atchivo Civitatis Baxani in voi- aa. 

Anno domini mtllelìmo ducentefimo feptuagefimo oAavo Indift. 
fexta die martis decimo oOavo inttante odiubris in domo Com« 
iminis Baxani , ptefentibus domino Bonaptefìo qu. Alberti faxi, 
domino Uberto qu. domini pavid , Guliélme qu domini Jacobi 
de Bonea , OUverio Fabio, fionacuiiio Barbetta qu. ]ohannia de 
Xugo , Jacobino Dominici de SanAo Nazaiio , Delava,ncio qu. do- 
mini Simeonis Tonefella ambobus de Baxano , & Andrea noe. qu. 
domini Bonaveniure de Padua , qui debet fe fubfcribeie , de do- 
mino Auiengo qu. domini Albciiini , & Nicolao Fabro qu. Gaf- 
pari) de Caitiano , &aliis. Ibique cum dominus Matheusde Cor* 
tuiìs de Fadua Foteflas Baxani ele(lus , & alTumptus fuiflet rai^ 
quam atbìter, aibitratoc, & amicabilis compofìtor , live amicut- 
comunalis per Commune 8e homines Tene Baxani ex una parte, 
& Commune & homines Ville Cartiani ex altera ad atbitrandum , 
Icnientiandum , deffiniendum inter Johannena qu. Gherardi Sindi- 
cum , aflorem, de procuratoiem Communis & hominum Tene-. 
Baxani , ut in carta iìndicaiia per me Guidotum not. fciipta.coo- 
tineiur lìndicario nomine pio ipfo Coreiaunì ex una pane ; & 0^ 
mnebonum qu. Johannis Sindicuni a^oiem de procuratoiem 
Communis, de hominum Ville Cartiani ex altera , ut continetut 
in carta iìndicatia per Johannem noi. qu. Gulielmi fciipta lìndi- 
caiio nomine ipfius Communis, de omni lite, queftione, contro- 
veriìa, de difeordia, que eiTent, de elle polTent inter fupraferipta 
Cpmunia , dc homines ipfoium Communium de lìngulatea petio- 
nas ipfotuiq Communium, occafione coniìnium leitiiorii , de per- 
tinentiarum diftiidlus utriufque Coinunis , & manifeRationibus , 
five condemnationìbus de manifeRis faftis circa didla Communia, 
£ve circa homines didlorum Communium, ac poRmodura per (u- 
ptafetiptos Sìndicos vice, de nomine didlorum Communium, co- 
munitcr compromiiTì fuilTent in fupiarcriptum dominum Matheum 
de Cottnils lanquam amicuro comunem ad aibitiandum, senrea- 
tiandnm, de deRìniendum inter fuptaferiptos Sindicot ptedidb)- 
Commuoimn } de hominum ipfoiuati ^ fingulaiwm pcr(on*A 
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lum de fupcafciiptis coniinibus , ictntoiii , & pertinentiaruiu 
(itidus utriufque Communis , et de manjfeAis fadis circa 
Communia , éc homines diAorum Cornmunium • & propicrea di. 
Aus Doniinus Matheus occallonc atbittandì, fcncentiandi , Se def« 
iiniendi de piediAis litibus, Se queftionibus incet fupradiAos lìn. 
dieos vice. Se nomine fuptafcrtpiotum Communium dixit , arbi. 
ttatufque fuit , fentrntiavii , Se deffiniendo pronanttavit de Omni* 
bus fuprafcciptis licibus, Se queftionibus intei fuptafetiptos lindi, 
cos nomine prò fuptafciiptis Communibus , Se bqminibus diAoiuiq 
Communium in hunc modum dicens : 

Ego Matheus de Coituiis de Padua Poteftas Caiani atbiter , at* 
bictator, Se amicabilis compolìtor, Se amicabilis amicus cleeìus. 
Se ailumptus pei Cominunei Se homines de Baiano ex una patte, 
Se Gommane Se homines Ville Cartiani ex altera ad aibitrandum, 
fcniemiandum , Se dciKniendum intcr Johannem qu. Ghirardum 
Sindicum , aAoieni , Se ptocuiatorem Communis Se huminuoi 
Tetre Caiani iindicatio nomine pio ipfo Communi, Se Omne Bo- 
imni qih Jchannis de Caiiiano Sindicum, aAotem , Se procalato- 
lem Ville Se hominum Cartiani ex altera patte findicarlo nomino 
Se prò ipfo Communi de omnibus litibus, qucAionibus , Se con- 
tiovetAis, difcordiis , Se querimoniìs , que elTcnt Se clTe polline 
intet diAa Communia , Se homines dìAotiim Communium, Selin- 
gulates perfonas utriufque Communis occafìonc confinium Terti- 
toiii , Se pertinentiarum utriufque Communis, Se manifeAationunr, 
Se condemnationum faeìacam inter diAa Communia, Se circa ho- 
mines diAorum Communium, auditis, Se incelleSfis , Se examinati s 
diligcntet iutibut. Se rationibas urtiufque Communis, Se ptefenti- 
bus Sindicis fuprafcciptis vice Se nomine fupraferiprorum Com- 
muniuin, viAt etiam conAnibus, Se jam taAis etiam Agnis , \ 
noris per homines utriufque Communis a lacere fupetiori de Cat- 
tiano ufque fupet lipain , Se a latete mane , Se a latete inferiori 
ufque fuper lipam ipfam , ptererquamin vallibus anaquaqueerian\ 
a fuperiori parte Cartiani Se a Intere ab inferiori parte, que ap- 
pellatui LìgonA , in quibiis vallibus non fune adhuc faAa A°na , 
Se note: Dico, arbicior, laudo, ptedpio , pronuncio, fenieniio. 
Se deflìnio intia fuprafetiptos ]ohannem Sindicum piediAi Com- 
munis. Se hominum Terre fiaxani Andicationomine prò ipfo Com- 
mane. Se ipfum Commune ex una patte. Se Omne Bonum Sin- 
dicum ptediAi Communis, Se hominum Ville Cartiani , findica. 
lio nomine pio ipfo Comune Se ipfum Commune ex alaera ex bo- 
rio pacis. Se concordie, ut omnes morivi qucAionis , Se litis , Se 
difeordie de cecero lollamur de mediai, quod a pane ponris de 
Cacciano rcAe per trozum Se viam, que eA ante EcclcAam SarAi 
Cìeorgii, Acuc lunt ibi faAa Agni, Se note ufque ad sumi- 

tatem ripe. Se valila per unum campum fuperius a d;Ais Agnis 
uf^ue ad quoddam foÀacom, quod cA in Valle ufque in Aumine 
Biinte, licer in diAa valle non fuerint iaAa Agna aliqua , quod a 
'diAis Agnis fujpetius. Se in valle per unum campum fuperius x 
diAis Agnis ufque in Auraine Brente At Se eA'e debeat dcdiAiiAu, 
Se Tettiiotio Communis, Se hominum Eaxani , Se ad ipfum Corn- 
inone pcitineat. Se temaneat diAa Eccleila cum coltivo fuo, le- 
cundum quod cA dcAgnatum in diAo dìAtiAu Communis, Se ho- 
niiimm Baxani , Se ab iruic iafeiius fif dilliiAus Communis , Se 
• homi- 
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honiinum Cartìaoi /& ad, ìpfum Commune peitineat , fic remi* 
ncat tifque ad Trozeum fieveradonium > 6c al> alia inferiori pat<« 
Communis & honiinum Caxtiani. Ec ab alia fìmilirer inferiori 
parte Carciant fecundum quod lìgna & note fafte fune a fupetion 
li parte diffi Trezii Beveradonii , & .Vallis que appellatut i Lif 
gonfi ire leAe diflum Trozeum , & figna que fune fupra diffum 
Trozeum ufque ad Flumen Brinte al; inde duperius, quoufque di» 
£tum efi, fit & tffe debeac de difiriÀu Comrpunis , & hominum 
Cartiani, Se ad ipfpm Commune pcrtineat, & ab inde inferius fit 
de diliriÓu Communis & hominum Baxani,, ^ ad ipfum Comr 

nane pcrtineat , quoufque ducer cjus difirifìus Se per vai- 

lem ufquc ad flumen Stente. , ita taraen quod in.diffa .valle , qad 
appellami i ligonfi,. fic in diais ligooais hominei iiUiufque Com- 
nunis , Cc Baxani, fic Cartiaoi poflent pafculatt fic fegato, fic in 
eia omnem fuam voluntatem , utilitat^ra facete abfque 

pena fié hanno neuttotum dt.flotuin Coinmunium , fic quod homi- 
hes de Baxano eundo cum tuia beftiis ad aquam , fic etiam pafeu- 
landò pe.r medium campum iupetius a diflo Trozeo Bevetadonio 
pon pòflìot manifeftati , nec aliquod accipeic bannum .a Commu- 
ni fic homioibus Cartiani , fic c convetfo hominei Cacciani eundo 
od aquam cum futi befliis, fic, etiam pafculando per medium cam-^ 
pum .infetius a difto Trozia Bevetadonio non poflìnt manifeflati' 
nec aliquod damnuiu accipi a Communi fic hominibus Baxani, à 
patte veto mane difìi Tertitorii fic diflciflus Cartiani fecundunì 

quod ftgna fic note fafile fune per hominei utriufque 

Vummunis — parte qua porunt cum. difto_ Trozio Beveta- 
donio » per vailem, que appcllatur folTa Granaria , fic uf^ 

que in Rippam, que eli apud campoi illotum de Catiiano , Se 

apud Granariam jlc Baxani , fic fupc.adifìam Kippairt 

ufque in capite claufurarum & camporum ptedifìorum de Caccia^ 
no., fic per.campos qni fune de faptadjfla Villa Cartiani ufquc ad 

diflam Eccleflam Sanfll Georgii , le àc note 

lune, ut diflum eli, a latere.vetp difilotum iignqtttm fic notaruui 
iit de difltifltt Communis fic hominuqn Cartiani, fic ad ipfum Co- 
mune pertìoeac, & a lacere tqane diflorum fignotum, ficnotaruin, 
fic de difttiÀu Communi! fic hominum de Bàxano , fic ad ipfunl 
Commune pertineac, fic quod homines manifeftati, fic condemua- 
tiones fafle occaiione maniféfiationum per ipfa Commania , .fic i>o- 
luinei difilotnm (^ommunium contra homines difiìornm Commu- 
nium iifque.ad diem compromilll, que qon fune eyafiie , fint caf- 
fè fic vana fic nulllus valoris, fic.de cecero non debeant,.miiti exe- 
cutioni per aliquam ez.diflis CÓmmuoibus., feu per liomines di- 
Aorum. Communium , fic quod noa alia feptentia diflo comprc- 
milTo fic arbitrio per me ipfutn aibicrum^ fìmul cum ijuibuffiaria 
aliis arbitris lata , fic fetipta per me Guidotnm not. fit cada , fic 
vana, fic nulljus valorh* Q;ue omnia fic lingula fuprafetipea pex 
ine Atbictum pronunciata, fentenciara, ptecepta, fic deflìnìta pre- 
ci pio, ordine , fic volo, quod per utàumque Commune de cecero • 
& homines utriufque Communis Baxani fic Cartiani inviolabilites 
óbfervare, attendere, fic facete obfetvare fub pena, fic in pena it| 
compromi (To contenta , fic nominata, que pena tocies cxigi.pof- 
fit cum eflefitu a parte , que circa predifilam nodram fencentiam 
«rbitrìua , prcccpcum , dcffioitioacm t fc pionqaciaciqoem fasici 
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J <u venict, Cve non obfetvaict) & attenderet predica emni^ 2; 
ingnia, quotici contiafaftnin fueiìc, five ventuiti per partem iiit 
prcdiflam fcntentiam , pteceptum, defEnitionem , Oc pronuncia- 
cioneni acteadetit, obiervavetic fecuridam forrnam compromiiS 
• upetius memoiati . Et ibi ad ptefcntiam prediali Sindiei noniirie 
prp fuis Comniunibus fc ipfotum laudaveiunt., appro- 

oaverunt , Oc tatiiicaverunt di(laiu (ent^ntiain j ai^itriuin , ,pte> 
Ceptuin , Oc dcfiìnitionem Jatatn per fupiafctiptuin atbitrum & de 
iioc due debene efle carte confonantes fcilicet itta. Oc una ali^ 
quam facete debet piediAut Andieas not. de Faduaptedi^o Cotn> 
tanni de Càttiano. 

Ego Gnidotus magifliì Gabiielis Imperiali auAorìtate not. ia> 
terfui , Oc hoc inde Tciipfi'. ' 

Ego Nicolaus Romanus Ven. Aut. not.. pablicus Oc Colligiatus 
Balani fp. qu. doipini Petti filini fupiadiAa' onnnia ex conlimili 

exiltenti in ptocelTu’ B. Cofnunii Cartiani ad cartai in 

Ene EXXIV. de verbo ad vetbum cum cafcllis prout eft m difto 
Mnfimili nullii omiOìs fidelitct cxemplavi , fubfciipfi , Oc follia 
aorariatus figno finnavì > • • • 


Muto* CCXXVIII. Anno 1278. 17. Novembre. 

' Jl CrmuHt di MsJfttH» frtndt a tmfo del danar» fer pagare i ftlda» 
ti che per effe eraa» all' efereite'dì Celegna'^ £x Tabularlo 
Civitatis Baxani”. 

Anno domini millefimo dncentefimo feptnagefimo oftavo.Indift. 
fexta , dìe decimo feptimo Novembri!, lupet_ domum' Communi! 
Baxanì, prcfeniibui Deolavaifcio not. Simeonis , Antonio not. qn. 
Cetirdi , Oc Ugolino not. qu. Viviani , Oc aliis. Ibique iute pi« 
gnotis Nìcolaul not. qu. Atchiptefbìteri , nuncins , Sindicui, & 
Frocutator'Comunii , & hotniiium de Baxlno, Oc pio Spio Com- 
muni Occ. Aetit, Oc ptbmtfit folvctd, Oc date Zono Tlifcho qu. 
domìni Neri Bonelle de Florentia , qui nnne habitat in BaxanO, 
recipienti pro‘ fe , &_Eapo ejus fratte, &c Forceto filio domina 
Galline , qui nunc habitat Padue , 'ita quod quifquii ' eorum in 
totum exigere poflìt , undecim librai Venetorum giofibrum, tan- 
tum in Vic'entinis groflìi, quai confefiut fuit ei dare debere nomine 
difti Comtaunii , 'Oc prò ipfo Communi., ab co pio Communi 
Baxanì acceptas , occafione facìendi folucionem five pagam pedìti- 
bui de Baxano, Oc m'ilitìbus, qui nunc funt ad exercitum colonie 
pio Comuni Baxani, Oc exce^ioni non numerate pecunie 2 cc^ 
Fidejuil'orei Johannei Blafii &c. 

Ego Mattinui de Fifcatoiìbiu facri Falacti not. inteifui , £c heq 
inde fcripii. 
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Mura. CCXXIX. Anno 1*78. 14. Novèmbre. 

iflrumtnU di PrtcurM fait» dat Ctm'unt di PtJcva meniti et» nell' 
tfercitt frejf» Celornt fiT eencludere una lega cin Brejci* , Ctt. 
mena , Parma, Medena , Petrata r Girante da Camino coniri 
i ViTinifi intrir.fni, Ex Aichivo Ducali Civitatis Muti- 
ne, rxtat in Codice diplomatico Du-Mont. 


in Chrifti nomine. Anno e|ufdfm nativitatis millefimo dncente- 
fìmo feptuageiimo ocìavo Indici, fcxta , die vi'gclìmo ijuaito no- 
Tembris. In eaeicitu Fadue polito apud Colognam , picfrrtibus 
nobilibua viris dominis Fapafava de Caitaiii, hengolfo de COmi- 
tibus, bolzanello de Vigoncia, honore de Viroargeie , Gelaido le- 
gum doeiorc , domino Petto de Vitaliano, Fulihone legum do- 
lore ()uond. domini buzatharini tcitibus rogatis £c aliis multis. 

. In pieno 8c majoti Coniilio ad fonum tubarum vice fic loco foni 
campane & vote pretoria in unum congregato nobilis vir domi- 
nus Maiiinus Valareflo Potdlai Padue de voluntate , Coofenfu & lau- 
datione illorum de ipfo Cor.lìlio, & iplì Conliliarii, qui erant i- 
bidem ptcfcnies fìmul cum co in ròr>cotdia feccrunt -, conftituè- 
runt,£e ordinavciunt ptovidiiM viium beldemandiira rotaritim 
filium her.righetti de Fadua ibi prefentem & rccipicntem fuuin 
nunciuin creatum lìndteum & piocuratotcìn ad conveniendum cum 
dominis Clercgatio de Montefilice Capitaneo popoli Civitaiis Cre- 
inonci Fanne, Mutine, & Ferrane, & cum quo , èc qtiilibel 
ipforum melius potetu nomine picdiflcrum Civitaium 3 c Com- 
tnuniumi de cum nobile viro domino Gerardo de Camino, Se ad 
traflandum de focietate , unione, ac liga cum ipiìs contta Veio- 
renfes intiinfccos inimicos fanfle Romane Ecclclie, atque ad tta- 
èlandum & faciendum nomine COmunis Padue cum eiidem ipfam 
focietatem , unionem £c ligam,&ad promittendum Se jutandum 
^fuper animas omnium de dièlo Confilìo de faciendis, complendis i 
' àtiendendis , Se. obfetvandis omnibus 8c lìngulis qne ordinateniut 
in focietate predica, fe fueti.nc ordinata, 8c ad obligandum pio 
bììs omnia bona Comraunis Padue , & omnium de diw ConfiliO, 
Se ad penas apponendas, 8c adfaciendam focietatem tandem, unio- 
ticm & ligam per quafeumque ptomillìones , obiigationes, Se le- 
tiuntiationes, Se ad alia quecunque , que in ahiis, & elica ea fue- 
lint opportuna , Se generalitet ad omnia alia de lìngula facienda de 
complenda qne prò focietate, unione , de liga hu)usmodi utilia, 
& necelTatia credetentut cidem fìndico liberum de generale man- 
datum, de liberam, de genetalcm adminiftrationem prò hiis om- 
^nibus de lìngulis faciendis traftandis durandis compilandis aiten- 
dendis promittendis de obfervandis . Conccdenies St danies fuO 
\ Siomine de vice de nomine Communis Padue mihi ]acobo notatio 
infrafciipto ftipnlanti de recipienti nomine de vice bmnium de fin- 

f ulornm quorum intereft, de interefle poflet fe firma, de rata ha- 
iruios quecunque per diftum fiudicum in predidlis de circa piedi- 
fia fuetint ordinata de falla fub obligatione bonorum dièli Com- 
tnutiis Padue , de promktcoTcs fuo nomine, de vice Communis 
)adue^ 

CSd 
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tgò Jacobus filins magiltri Thomaliilmpei, tuie cf facile 8.0* 
hianc EccIcHc noiarius &c. 

£go AlbcKÌnus Viius noiarius &o 


Num. CCJCXX. Anno 1278. ati Novembre . 

il rimii»* di Btjfin» frtndt « linft Hdnàr» ftr etniftraTf»rmtnt$i 
£x Tabulaiio Civitatis Satani. 

Anno domini oiilleiìmb ducenteCmo fepttiageCmo oAavoi in<i 
dift. fetta , die tcrcio eiieunte Novembri « in fiatano fuper do* 
mum Communis , prefencibus Ugolino not. qu. Viviani , Anto* 
tiio not. qu Geraidi , Benedido not. qu. Archiprefbiteri , & Vi* 
viano precone. Se aliis . Ibique jure pignoris Nicolaus not. qa. 
Atrhipresbiteti nuncìus • Sindicus» Se proeutator Commnnis.Sc 
hominum Satani Scr. flctit. Se promifìt solvete Se date nomine Se 
vice didi Comrliuhis, Se prò iplo Communi Satani Lapo Tuf* 
cho qu. domini Neri fionelle de Florentia « qui nane habitat id 
Saxano recipienti prò fé. Se vice , Se nomine Foteeti fìliì domini 
Galline Tuichi de Floientia t qui nunc habitat in civitate Fa- 
due, ita quod uterque in totum exigere poflìt , trefdrcim libras 
Veneiotdm grolTorum, tantum in Viceniinis groHìs , quos confef* 
fas fuìt ei date debeie predo. Se mercato viginti plauiiroium bo* 
ni frumenti ab eo pio dido Communi emptì , Se eSceptioni Stc. 
Fidejuflbrcs Bene qu. Tilìi de Compoflellis , Albertus qu. Zam* 
belli Sec. 

Ego Martinus de Fifeatoribua facri palaci! noti interfui i Se hec 
inde fcripfi * 


Num. CCXXXl. Anno 1x78. ag. Novembre. 

ifiruMintà dì Ugn ctncìufa fr» It Città di P*d»v» , Cttt»*nay Brt‘ 
fciét, Parma, * Ferrara,. Girard» da Cami» 

. n» a daant di' Virtnefi . Ex Tom. IV. Aniiqu, 

medii a£vi pag, 40^ 

I in nomine domini dei Eterni. Anno ejufdem millefimo ducen» 

tefimo fepiuageiìmo odavo , Indid. Vi. die lune lercio exennte 
Novembri , io cattris circa Coloniam , in domo in qua moratur 
dominus Martinus Vallarexius Foteftas Fadue^ prefenti nobili vi- 
ro domino Obizone Eflenlì t domini! Clerrgttio de Montefilice 
Hohanne de Fcfcarellis, Rafaelle Judice de Ronco de Civitate Cre* 
.mone, Fulchone }udicc dodote legum , Gerardo Judice.de Vita- 
liano dodotc legum, Bonzanello de Viguntia, Se Honore de Vi* 
goargeris. Se aliis teftibus rogatis , Se fpecialiter convocatis. In 
cornine domini Amen. Ad honorem dei omnipotemis , Se Beate 
-Virginis Malie, Se Sandorum Frofdocimi Se Anthonii Se Beateju* 
' (Une Virginis , Se omnium aliorum fandorum Se Sandarnm Deii 

Se ad revetentiam Se exalrationem facrofande Romane EcCleiìcv Se 
vbonum fiatum Civitatum Fadue , Cremone, Brixie , Farme, Mu« 
^tioc > Fettaiics Se omoimn «nucotam fuotsm ^ Se od r 

dcfttu- 
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dcftiu Aioncm I & mottem pcrpetuam & iìr.alem VeronenEutn 
tiinfecoram 1 & fuotara amicorum , Do:rini Petrus Confallonc^ 
lius , & Gaitaninus de Gaitar.is de Btixia Ambaxatores & Sindici 
fCommur.Is Se homlnum Brixie, ut continetur in indiumento fafto 
per Bertelum Caidinaleiu notarium de Brixia , Dominus Chabti- 
tius de Quaquis de Cremona, Sindieus & Ambaxatoi Communi^ 
& hominum Ctemone , ut ronttnetur in inftrumento fsflo pef 

S tancifeum de Bracis notarium de Ciémona, Domini Bonacuifiùc 
e Monticulo, & Gul ielmus de Servìdeis de Parma, Ambaxatorcs 
& Sindici Communis & hotcinuin Parme, ut continetur in in- 
lirunienio f<^o per Marcum Cantellum de Parma , & domini Guil- 
lielmus de Guie|b fic Francifcus de Balugòla de Mutina am- 

baxatorcs & iìnd'ci Communis & hominum Mutine, ut cootinb- 
tur in inliiumcmo per Sm.onem :de Tcitacalvaria notariaoi 

de Mutina h & dommus Bcidemandus notaiius Henrigeti de Padua 
Sind cus Commutili & hominum Padue,ut continetur in infira« 
memo fa£Ìo pet ]ycobum notarium raagiftri Thomaxii , Se dominf 
Maynardus de Maynaidis , & Jacobus de Corftabilis de Ferrarla 
Sindici Communis Se hominum Fertatie, ut continetur ili ioliru- 
mento faAo per OOobonum notarium de Cazis, a me ootaiio vi- 
lis & IcAis. Omnes ptcdiAi Sindici iindicario nomine prò fuÌ9 
Communibus Oc univetfitaiibus, de vie nobilis dominus Gerardus- 
de Camino pio fe , & nomine fuo, inter le & ad invicem fecd- 
runt , Se contiaxciunc focieiatecn , uoionem , Iigam,'dc fiaternita- 
tem pcrpetuam, Se, perpetuo duraturam intct predidia Communi* 
Se univeifiiates & fupiafctìptam damtnum Getardum de Camino , 
ad exalcationrm Se bonum itatum omnium picdidioium Cpmmii- 
tiium & Civhaturo, Se prediali domini Geiaidi, & omnium fuo- 
jum amicorum , 6c ad dampnum , deftrudlionem. Se mottem pcs- 
petuam & fìnalcm Vetonenfium intrinfccoium • Salvis padlis fadlìs 
& ìnitis inter dominum Ducem & Comune Vereciatnm ex una 
patte. Se domioum Maicbioncm Kflcnfem de Co.mmune Ferraric 
ex altera -, ita quod aliquod ptedidlotum Coramunium Se univet- 
(jtatum , yel ipfe dominus Getardus non poffìt , neic debeàt hccie 
pacem, vcl tteguam cum prcdtdlis VeroncnGbus intrìnfecis fine 
Toluntatc, Se tequifiiione. Se confenfu omnium alìornm Cotnmu- 
nium Se ptedidli domini Girardi. Hoc falvo qood Commune & 
homines Padue facere poflfini pacem Se concordiam cum ptediAif 
Veionenfibus imrin(ecis , dum tamen prediAi Veronenfes pttiUam 
pacem de cqncordiara temaneanc amici hominum d; Communiun 
Civitatum Cremone, Brixie, Parme, Mutine, Fertatie, & predi- 
Ai domini Getardi. Dpm quod quandocufque diAì Vetonenics in- 
tiinfeci equirarent, de iient cum cxercitu, vel cavalcata canfafa* 
cìendi motam concia Btix'cnfes , vcl conila aliqntm ptediAatnm 
aliarum Civitatum, Commune de homines Padue-, de ipfc dominus 
Getardus tcneamnr, de debeant equitare de exeteitum facete con- 
tra tpfps Veronenfes, fi ipfi Veronenfes equiiarent cum exercitit 
conila prediAos Bt'xienfes, vel coarta aliquam aliarum Civita- 
tum prcdiAatum. Ere conveifo fi predi Ai Veronenfes equitarenc 
cum excicitu vel cavalcata caufa faciendi moiam contta Paduanos » 
Viccncinos, Trideniinos, vcl concia ipfum dominum Getardum» 
prediAa Commnnia de univerlìiaces tcfieaniui de debeant equiiaie 
«ficitu cpotx 4 ipfpt Ycioppnfiet intiinfccot boc modo,qno4 

iCoEP; 
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Cominune & homines Paduc & ipfc dominus Geri^Jus non te* 
fìcatur ' eqaitare , ree ire in exeicitu contia difto» Veronenfes , 
nilì ex paitibus Civitatum. Padue, Vicentie , & Tridenti , Se a 
Civitate Tridenti ritta ufquc Atirem , & non ultra Aticcm , nifi 
^acuetit Communi Pad^ie . Et e converfo predice Civitates Lom- 
bardie non teneantur cquitàre , nec ite in exercitu rontia diflos 
Veronenfes, nifi ex partibus Brixie verfus Vetonam & ejus dit 
fitiflum, nifi eis plamerìt- Item quod fingulis annis fiat Collo* 
quiuni de menfe Martii per ptediAas Civiiates , & ipfuin domi* 
rum Gerardum, ibi, ubi nieliiis fieri poterit ad ij|ainpnum & de* 
ttìmentum predìActura Veronenfium inttinfecorum , & Civitatii 
Verone. Que omnia & fingula fuptad'fla di£li Sindici ,findicatio 
nomine prò fuis Civiiatibus Se Conimunibus , Se ipfe dominus Ge* 
aatdns ir.ter fe ad invicem Se unus ahi , Se omnes Se linguli^ ad 
j.ntrieem folempni ftipulatione promifit Se promifecunt , ac etiam 
corporalitet jutaverunr attendere Se inviolabiiiter obfervare fub 
jpena Se in pena mille Alarcliarum argenti, Se fub obligationc bo* 
norum dìAorum Communium prò fingulis fupradiAis Communi* 
bus Se univetfitatibus , Se peo ipfo domino Gerardo. Quq tociens 
committatur Se exigatur. Se peti Se exigi pollìt , quotiens in aliquo 
fupraferìpto Capìtuio fuertt contrafaAuin , feu ventum per aliquod 
di^orum Communium . Qua foJuia yel non foluta , cqmmifl'a vel 
non romniiflà. omnia Se fingula fupradidla cum obligationc di£Ie 
fene Se bororum in fua permaneant fitmitate. 

Ego Bonifacinus rotarius filius Peticii , qui fuit de Curtiirodu» 
Ho, exifiens in officio figilli prò Communi Padue in fecundìs 
quatuor menfibus poteftatic domini Marini Valarcxii Padue Potè* 
^acis , tnterfui , Se rogatus hoc fctipfi. 


, Nuro. CCXXXII. Anno 1x79* 17. Gennajo. 

f ‘ ^ 

Il C-oih»ni di Buftttt prindi 4 cinft dinar» ptr panàri t 
' /fidati cbt f»n» a Trtnt» in guatnigient^ £X Tabulatio 

• Civitatis Bafiani < 

* j ' • I 

Anno domini milleilmo ducéntefimO feptaagcfimo nono., IndiA. 
ieptima die decimo feptimo Januatii, in Baxano fupec donium 
Communis, piefentibus Deolavar, ciò rot. Simeonis, Otolino difto 
Siile filio domìni Bonaprefii notatio , Oldotfco Balauri , Sejohanne 
qu. Benvenuti , Se aliis.lbique jure pignoris Nicolaus neraiiusqu. 
Atchiprefbìtetì nuncius, Sindirus , Se Ftocuiator Comthunis Se 
homìnum de Baxano Sec. fietit Se promifit folvete Se dare Lapo 
Tnfcho qu. domini Neri Bonelle de Plorentia , qui nunc habitat 
in Baxano recipienti pio fe , Se Forceto filio domini Gaiine Tuf* 

«hi de Flotentia , qui rune habitat Padue , ita quod uterque 
ìpsorum ambo fimo]. Se unus fine altero io- totum Se in parte e* 
xigere poffit decem feptem librai denariotura Vicentinorum gioflo- 
jum. Se tantum in Vieentinìs groflìs , qnos confefius fuit et dace 
debere nomine. Se vice difti Communis Baxani , Se pio ipfo Co- 
muni, Se homìnibul Baxani nomine mutui prò pecunia ab co ao* * 
cepta occafionc'facicodi folucioacm peditibus de Baxano, quiiaot 
T»nt. 111. C 
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TnJcntam io guarnimento , juxta Refotrtucionem majotis Cond^ 
Hi Commanis Baxani , 6c exccptioni non numetate pecunie 
F;deiuflbies Gualpetcus qu. TiCi de Compoflcllis , Jacobinas qu. 
Johannis Maiillclle &c. ' 

Ego^Maitinus de Fifeatoribus faciì Falacii oot. inteiioi', &hoC 
lode fciipfi. 


Num. CCXXXIII- Anno 1179. Gennajo. 

S$pr»n* fisi!* di Si*ijutn$ d* C*m!nt r'iciji* ìd d»n$ da %Andtttd 
Priori dii Monafitro, di Giufiin* di SrrrMvalli il moaofiiro 
fuddilto unitatointi a' bini anntjfi a quii menafitro , Copia 
• tratta dal Sig. Gio. Antonio Sanfior dall' autentico e* 

filtcnie in &criavallc nel menaiieio di S. Giuflina. 

Anno domini mìller. ducente;. LXXVIIII. Ind. feptima die Ve^ 
neris duodecima exeunte Januatio in prefentia domini Sinau prioria 
SanAi Antonii de Coneglano. domini prefbiteri Andrici de Sara- 
vallo. domini Marcii de Flaibano , de belluno.^ domini , Battho- 
Jomei de Caftello de civit. Bell, domini Thomafii de Folund. do.^ 
mini Petti de fonzaiìo . Domini AnzcIIe eju; fratris', Se alHs • 
Coram domino G- de Camiro^ cornile Tarv. Se Cenet. Se teftibut 
fupradiftis dominus Adam prior Monaflerii SanÀe Juftine de'Sa*’ 
lavallo dedit , ce.lìt aique mandavir nobili Domine Sobrane filie 
quodam nobili; viri domini B. de Camino omne ju; omnesqueia* 
Clone; Se arcione; utile; Se direna; qua; habet Se habere’ poteS 
in di^o monafierio SanAe Juftine de Saravallo ita quod diAa do- 
mina Sobrana habeat teneat Se poUìdeat diAum monaAeciam San- 
Ae Jofline de Saratallo cnm Omni racione ufu feu tequilìcione 
ipfì monafterio pertinente cum liberiate intrandi ih tcnuiam Se 
polTeinohem • Infupet etiam diftz domina Sobrana fuit in con- 
coAHo rum diélo dorriino adam , et ipfe doniina; Adam cnm ea-' 
detti domina Sobrana quod ipfa domina Sobrana habere debeat' 
rotum prediAum monafterium Sanate Julline Se totnm doni cale 
quod eft apud diAum monafterium iri integrum-| quod terrenuna 
laboratur pio donicali cum omnibus prati; claufuris vitibu; ar- 
botibus Se decimi; Se cum omni racione ipG donicali pertinente.' 
£t omne; manfos Se jurifdiAiones de matero tam de in plano 
quam in monte ipfts manlìs , Se jurirdiAiooibu; pertinenties . Et 
molendinum quod eft apud diélum monafterium . Et omnia que' 
funr intra muro; Saravalli excepto motendino quod regitur per 
Joannem pizzolum . Et ipfa domina Sobrana dedit conreftit atque 
diroilìt ipu domino Ade difium molendinum de Saravallo reflum’ 
per Joannem Pizzolum cum fui; rodi; , Se molendinom de Suligo 
cum poltiì , Seunam poftam moicndini jarenris admtitarn Cum ro- 
di:, & omnts alio; manfos qbi poftunt eCc circa' XX. cum deci-' 
mis que infcrìus declarabuntur. Se loiam .terram que eft ad vai- 
lem marcni rum decimi; in vita ipliusdomiili Ade; tali pafto in- 
ter co;' habito atque ftipulacione firmato , quod poft deceObirr' 
, diAi domini Ade omne: manfi' predici Se omnia que diSla domi-' 
ria Sobrana eidem dimiGt Se conerflìt reveiti debeant in diffam* 
éominam Sobianam Se monaftetiuni SareJo Juftinc pted fJum • Er 
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K obligavit Oc ptomiilc difta domina Sobrana dare TÌAnm Sr-ve. 
fiitum ipfì domino Ade Se uni fuo fcolaii in vita ipfius domini 
Ade } veruntanien lì diflus dominus Adam per feveì per bliqnem 
fuum amicum vel dielus dominus Ger. de Camino feu difba domi» 
na Sobrana inveniret aliquam commutdeionem cidem que cflcc 
tetra bona vel mcliot , quod predilli manfi fir omnia predilla re> 
vetri debeant in dillam dominam Sobranam & dillum monafle» 
jium Sanile ]uftìne. Et ndn teneatut poftmodum dilla domina 
Sobrana date eidem villum St veftitum ^ que domina Sobrana cnm 
obligacione omnium fuorum. bonorum prefenciuni & forurotam 
promilit iplì domino Ade fub - pena quinquagintarnm librarum 
den. omnia & lìngula predilla attendere Se obfetvare' lìcut diUum 
eli fupetius; quod li non attendetet penàm folvar eidem domina Ade t 
Seca foluta vel non omnia firma Se rata petmaneani ‘lìcut di* 
tìum efi . , 

AHuiu in loco Sanile )ufiine de Saravallo • . 

Et fi fapientes confuleot quod ipfa domina Sobrana, furare de» 
beat jurare debet. 

Ego Thomas debeo facète eariani cum coofilio fapiemis noti 
mutando fubfiaociam falli ad majotem fitroitatem ótiiufquc par* 

a|i é 

• i- ■ j ; 1 .. — — ■ . ■ — 

Mum. CCXXXiV. Anno 1279. ji. Maàzo. 

il CiMuni dì B»ir*n$ p»g» millé lìr* ptr etnt» /uoi ftJ§nS f 
th* andartité mllé citfttdi» di Trtntt, Ex Tabulalio CivU 
tatia Baflani. 

Anno domini roillelìmo ducentelimo feptuagelìmo non.o» Indift. 
fepeima die ultimo exeunte Mattio, Padue in Communi Fallacio 
ad difeum Aquillei prefentibus dominis Hergenone not. qu, Pe> 
tri Butfe , Abonello notarlo qu. VVidonis de Abano, Jscobonot. 
filio magiltri Toroakii cerdonis, &.al(is. Dixit VVecili pteco 
Communis Padue mihi >ot. inftaferipto fe ex parte,- comif» 
fione domini Marini Valatexii Poieftatis Padue, Se Anciarorum 
Communis Padue precepifle dominis Johanni ,do Telenda, Matheo 
de Copexiis, Dominico Cazia, Bondì not. a Sanilo Cantianonu- 
per per Comune Padue conllituti ad. exiger.duró dacias Comma» 
(lis Padue, quod debeant tecipete libras quadtingenta^denar. Ve- 
fieiorum a dominis Saliono deCalIizia, & Clatcllo qu. Bonoti de 
Saxano,*dantibus 8c folventibus nomine Se vice Communis & ho- 
Jiiinam Baxani prò complemento folucionis fue dacie eis nupec 
impoxite de roenfe Januatio , que eft de libtis mille ; et falla pre» 
dilla folucione quod faciant cancellate fua dacia predilla de libtia 
Commnoil Padue . Cum appareat per publica iiMliumenta pre- 
diUum Gommane fll homìnes Baxani folvifle libras fexcentas de- 
natiotam Venetotum cenlum cuflodibus , qui prò Commone pa» 
dae iverunt Ttidentam per duos menfes videlicet Dtpembri$,8e 
JaOuarii, libras fex prò qaolibet coAodc , & hoc fteuOdum leflbt- 
anacionem majOris Conlìlii Communis Padue • 
l)ie primo i ottante Aprili Padue in Communi Pallacio ad'di» 
i'cain Aquille ptefentibus dominis AlexandioXnot. de Matofavioy 

ex Ben» 
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Heriìicnone flot. qu. Peiri fiutfe, Rudb qu. domini Hcnfelmini d* 
Ruffis ,, Antonio not. a Solis , Bachino piccone Comanis FaduCr> 
& aliis*, Domini Johannes de Toelenda , Dominicus Cazta, Ma- 
iheus de Copexiis , Bondi not. a Sanfto Canziano nupet per Com- 
mune Padue eleél! ad cxigcndum Dacias, Affitus, & omnes alio» 
rediius Communis Fadue autoritate maiocis Coniìlii Communis 
Fadue , dixeiunt, & confellì fuemnt fe fe manualitei recepì ile , 
& in fe habeie libras quadiingentas denariorum Venetorum a do* 
ininis Salione de Gallizia, & Claiello qu. Bonotide Baxano , dan- 
tibus, & folventibus nomine. Se vice Communis 6c hominom Ba* 
xanì, nominatim pio complemerto folucionis lib. mille denario* 
rum Venetorum pio fua dacia diflo Communi impofìta de anno 
prefenti menfe jannario . Et hoc quia apparet per pobltra ìnftia- 
incnta difliim Commune Baxani fecìfTe l'olucìonem de libris fdx* 
X^mis denatiotum Venetorum centum fuis peditibus qui julTis . 
Foteflatis , & Communis Fadue iverunt ad cuftodiam Tridenti, 
menfe Decembti ,& Januarto , videlicet libias fcx prò unocoque 
peJite, que inftrumenta faffa fueront unum per Torengum , qui 
dìcitut Niger, Se oninu alia inliiumenta per Adamum qu. Bar* 
tholomeì per me notctìum «ifa . Kenurciando predifli domini Sco 
exceptioni nono umeiate pecunie &c. cum obligacione &c. 

Ego Fafchalis not. qu. Henrici Copetii exiOens in officio Com* 
munìs Padue ad dìfeum Aquille ad exigendum Danna coiam do^ 
mino Fidancia Judire , 8c Afleflòre domini Fotefiatis in nitimi» 
quatuot. menfibus dide FotcAatie fciipfi . 


Num- CCXXXV. Anno 1x7$. aj. Aprile. 

Il C$mune di Padtva cimando a’ Bajfantji di dtver mandare 
all'tfttcitt ctntt e trenta ftìdati . Ex Aichivo Ci* 
vitatis Baflani. 

Anno domini Tnlllefimo diicentefimo feptuagefìmo nono Indidio» 
ne feptima,-die adivo e.xeunte Aprili Fadue in Camera domus 
Foteftaris, in qua inanec dominus Marrinus de Fano judex , Se 
AfTeiTor honoiabilis viri domini Marini Vallaienì Fadue Potefia* 
tis , piefentibus ipfo domino Mattino judice, Johanne ejnfdem ju* 
dicis familio, Fetio noe- qu. Manfredi Pinaroli , Se aliis > Repperi 
ego Leonardus npt. ìnfiafcriptns in libro ìmiiofteìonum milìtuns 
FrodatìoTum pedirum , Se halliOrariorum per Villas tado in Fo* 
tenaria domini Marini Vallareilì Pote(i.atis Padue curreme anno 
domini millefìmo ducentefìmo feptaageiìtno nono indìdione fepti- 
ma infraferiptam Sctiptutam vìvam Se non cancellatam in hun'c 
modum fcriptam; ’ 

Commune Se homines Baxani 

C^aindecim milìtes ab uno equo prò quolit>e( 

Quinquaginta pedites cum pancerits 
Quinquaginta pedites cum lametiis 
Quindecìm Bal.liratios . 

'' Ego Leonardus olim Contadini de Guicemanno legalis aule noe* 
fecundum quod in codem libro repeii bona fide fcriplly Se exem- 
flavi> io pablicam foimam icdegi . 

Hum, 
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DoCUM ENT I . 

J 

Kom> CCXXXVIt Addo i»7j. 14. Maggio» 

Sttittat,* dtl CtnU d' ,^rct cintrt mUuni futi vajf»llì ribilli , d*^ 
^ U afparifcnt It trudtltd , eht fi k/4«4i>» in ^ut'unpi 

»'fT\giini€Tt di gutrr». Ex Archivo Comicum de 
Aicu N. ijj. 

' In Chiifli nomine. Die dominico xHII, inttante madio in piate* 
Condmo, ptefentibus Barulaldo notano & Henijelfredo notano de 
Arco , domino Bonnefino de Pranaio, & Johanne Guecello de 
Conaino teflibus & aliis. lbi<]uc Nos Oldorìcus Fanccra de Arco 
prò co quod Johannes quond. Segatoris de Sciaurp, & fui fìlii 
Faiilìus & Socujus, Bt Johanes quond- Riptandi, 8c Petrus fìlins 
quond. Cagagi de Setauto , fletemnr rebelles noftti , & omnium 
noitiorum amicorum tempore verte tranfafte , & aflbciavetantfe , 
& fìeterunt cum nofttis inimicis rebellibus, & nofttorum ami- 
corum , canfa faciendi nobis & noftris amicisguertam de damnum^ 
& prò eo quod fuerunt infidiati , 8c ceperunt & captivavetunt no- 
ftros homines Se vafl'allos , filicet Beram de Condino, Se accepe- 
junt ei Xlin. iibras Se dimid. parvortim Se eiiam rorcolavcrunt 
cum foititer in tormento. Se prò eo quod diélns Johannes quond, 
Sesatóris rorculavit ita fortiter Baferum de Cafteito nollrum Vaf- 
faJlura , quod ipfe Bufetus decefiìt prò ipfo tormento ; Se quia 
pluiies Se per pjuries tetminos fecimus ipfo* citare , quod veni* 
Jent coram nobis iadluii fuas defeniiones , fi qaas facere voie» 
fcant, Se fuerunt concumaccs. Se coram nobis cum aliqua defen* 
dìone comparere noluetunt. Mitigata pena per noiitam )utifdiSlìo< 
rem ptcdiSios Johanoem quond. Segatotis , Se fuos filios Farifium 
& Socujum ipfo Farifio prefente condempnamus in CCCCC. li- 
bras Veronenfes, quas teneantut nobis dare Se folvete fub pena 
quanti bine ad deccm dies proxtmos per facramentum , quod no» 
bis fecerunt. Se fi non folverint ad diSlam terminum, quod fide- 
juflbtes eoium folvaot fub cadem pena. Item condempnamus Pe» 
trum filium quond. Cagagi ad diSlum terminum in ducentis libri* 
Veiooenfibus dandis Se folvendis nobis fub pena quanti# Se fi non' 
iolvetint, quod fidejuflbtes ipfius folvant fub cadem pena. Item 
mitigata pena condempnamus fupiafctiptum Johannem quond. Ri- 
prandi in C. Jibris Veronenfibus dandis Se folvendis nobis ad fu- 
ptafetiptum terminum fub pena quanti, S( fi non folverit, quod 
£dejoflores folvant fub eadem pena. . 

Anno domini millefimo CC. LXXVIIII. Indift. VII. 

Ego Bettolameus quond. domini C> Epifeopi Tridentini not. in» 
Uifui lOgatut Se fcriffi. 
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Knm. CCXXJCVn. Anno 127^. Giagao. 

fertMuttxJtni f»tt» d*l fritrt di pttiidttt» di f 4 u»v» t»n 
fT*n* filati* di SU^uìnt d» Ctmiiit fr fènder* il mtutfiiri dì 
S- Cìufiin» di StrTMVdllt Ad uf« dì ìicndcbi Copia tratta dal Sig* 
Gio. Antonio Saniìoi dall'autentico cfilteote in Seriavalle n;( 
tnonalieto di $> Giuftina. 

In Chtifti nomine. Anno''ein{dem nativitatis millelìino ducente» 
iìmo fepiuageiìiiio nono. Indift. feptima die quatto intiante janjo» 
Padue in monalleiio SarAi Benedici veteiis dominatum monialiam « 
Prefentìbus domino Petto Cappellano domini Johannis dei gtatia 
epifeopi Faduani Millano clerico cccleHe de Étagancia vicentine 
diecelìt. Mattino de pendice familiari difli fupetiua domini epi» 
feopi Paduani . Petto r.ot. qu. Tonfi de Bononia^ Manfredo qu« 

/ Petti galli de Sertavallo babitis rellibus togatis & ad hec fpecia* 
liter convocatìs & aliis. Quum reltgiofa mulier domina Anna ab» 
batifia loci Se conventus jam difli monaflerii Sanali Benedigli do* 
minaium Se forotiHn , in pieno capitolo ad fonum campanelle mo» 
te (olito congregato coram fuis foioribus, quarum nomina infta» 
ponuntur» dtcetet & proporeret quod dominus Gabriel ]odex ctvìa 
paduanus qu. guidoni* de nigto piocutator nobilis mulieti* domi* 
ne Soberane olim filìe nobilis viti domìni Eiaqnini de Camino 
procuratorio nomine prò ea ad honorem omnipotentis pei, Se glo* ,, 
tiofe Marie fempcr virginia matrit ejus, SanÀe Rulline virginis Si 
ad reparacionera loci & Ecclefie infraferìpti , qui quìdem defola* 
tos erat fic quìa difla nobilis habens bonuni Se sanfluro propoli* 
tum intendi! tam prò fé quam aliis piefentibiis & fututis locutta 
&claufirum conftìtuetedoiiiinatum five sororum in petpetuuni pei* 
inanfurarum De quo loco & ecclefia Sanfle ]ulline de Seiravallo 
cenetenfis diecefis. Si de omnibus univetfalitei que prò dicendis fta- 
ttibus ad-ipfos locum & eCclcfiam olio modo pertinete videntut 
& polTunt nullo ipfis fratribus jure penìtus refervaio. Auflotita- 
te domini Epifeopi jam difli fafla cH petmutatio inter dominala 
Paduanum ptiotem loci Se conventus Sanfli Eenedifli novelli de 
Padua ordinis Sanfli Benedigli ad illud fpecialiter conliitutum ut 
confiat per publicum infirumenrum faflum per me. Et domìnutn 
Marcium de’ f'aibano feltrenfem arcbydiaconiim, & diftumdomi* 
nuin Gabtielem ptocutatorem nobilis fepedifle procuratorio no* 
mire prò ea prò una pofleflìone pretii & valotìs fcxcentarutn 
jibtaruin utnanotum arbitrio Si beneplacito difti priotis 6c fuo* 
tum frattum intra triennium in diftriflu paduano comparanda ut 
habetat in irftrumento pernio tacionis fa£lo manu mei not. Pro 
lalute ar.imarum difle domine Abbatifle Si fuarum fororura in* 
ftafctipiatum , & intuita rrparaeionìs loci Se ecclefie nominati Se 
ut prefata nobilis poffit fuum farflum Se piam piopofitum in fi* 
rem acceptum dco Se animo falutifetani ampliare petebat Se te* 
quirebat ab eis quod circa jamdiAis eifdem dominabus placete de* 
berer diAo domino Gabrieli Procuratoti nobilis fepediÀe ptocn* 
latotio romice prò ea dare cedere tradere mandate remitfere Scili 
dìAum dominum Gabrielem ttansferrc recipientem pio nobili pre* 
libata oiuoia jqia oinocfquc taciooes Se accioncs que Se quas fa»* 
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J>eient & habere pofTent in di^is loco & ecclefìa videiicet in do> ' 
itiibus hcdifìciis ccriis poHcnionibus manfìs vincis piatis nioicndu 
nis poltis mokrdinoni m neinoribus montibus culiis & incultis & 
gcneialiter dn omnibus u nivcifnlibus que ad iplas pio di^o loca 
& Ecc ella ulto modo pertinerc videniui ac poHiint nulla m Ubi jus ‘ 
penirus icletvando. d)ik>a Abbati(I'a dicente quod unaqueque de* 
Iibciarec cogitaiec ti fuam voluntatem & cuniìliuni explicaiec • 
Intel quas dclibciacìone piemili'a 8c diligenti tra^atu omnc'* una* 
nimitet & concoiditer conlona voce discrunc volaemnt confenfe- • 
xunt 6c fibl placete dixeiunc quod fieiet <d quod ptedifta nobilit 
lequirebat live dominus Cablici piocuratot ejufdem procuraioiio 
nomine pio ca . Diccnies piotcUantes 5c cognofeentes bec effe 
procul dubio ^am deo quam iplìs Se monalieiio pcofutura. Qua* 
jum Toto^um nomina funi iiec videiicet fotot Benedilla . Sorox 
xichefonca. Soror Pa'ula . Soiot irancifeha. Sotot adelinora • So* 
{or zoidana. Soror hiacyniha* Sotot .fiima . Soior honelta- So* 
lor paganclla. Spiot bona prima. Soror anfelia. Sotot agnes . So* 
tot berta. Sotot Serena. Sotot catherina. Sorbr maiia ■ Sororbe* 
riedita fecunda. Soror Sophya . Sotot talia. Soror jacoba . Sotot 
dyonifìa. Soror Zaccaria. Soror bonafìlia . Soror aimenia . Soror 
lina. Soror viviana. Soro,r zenevra , Sotot mabilia . Soror bea* 
trix . Soror Iucca . Soror Sophya feconda. Sotot lorapax • Soror 
bona fecunda .. Soror richclda . Soror formofa . Sorurl conftaacia . 
fic Soror pudica . 

Die eodem luco & ptefervtibus prediAis teftibus incontinenti. 
Difla domina anna abbatiffa loci & conventus nominati iniìmul 
cnm omnibus .dielìs fororibus nomine fuo & nomine ejufdem 
itionafteiii St conventus ad honorem omnipotentis dei falvatoris 
domini noilii Jefu Chiiftit Glotiofc marie femper viigìnis malria 
ejtts, SanfVe Jultine virginis & ad repatationem loci fuptadi£Ii Se 
xcclelie Sarfle Julìine de Seiiavallo qui quidem defoljtus eiat . 

Xt pio falute animtrum fuarum dedeiunt tiadidetunc mandave* 
rune remiferunt & refuiaverunt prelibato domino Gabiieli Judìcì 
procuratoti jamdiAe nobìlis iccipienii procuiatorio nomine prò 
ca jpfumque invcRivetunt Se in eum tianftulcrunt omnia juia 
omnefque taciones Se acnones que Se quas iiabebant Se habeie vi* 
debantur in di^is loco Se ccclrlìa SanÀc Jnftine fa^ctius nomina* 
tis . In omnibus ac lingulis que ad ipfas domìnas jamdiflas uni- 

V verfaliter prò eifdem loco Se eccirlìa aliquo modo pettincie vi- 
dcntui Se poffunt nullo cis jure penicus refctvato eifdem none Se 
in pofleium proiuturo , .videiicet /in domibus hedilìciis tertispof- 
felfionibus manfìs vineis pratis molendiois nemoribus iuontibut 
cultis Se incuiris poftis. rr.olendinotum , et genetalitei in omnibus 
que ad dtflum Jocum;8e eccleiiam videntur Se poffunt prò eifdem 
foioiibus onivetfaliter peitinete • Eidem domino Gabrieli conce* 
dentes nomine fepediflo quod ram ipfc quam ipfa domina vel a* 
Jius prò ea fua aufioiiratc omnium piediflorum tenuiam Se poffef* 
iionem vel quali poflcllionem arcipiant tr acceptam retineant , ftt 
prò ea donec bec fecerir conflituentes pollldeie . 

Die eodem Padue in Epifeopam paduano prefrntie domino' AI* 
beitino Vicatio Veneiabilis Pittis domini Johannis dei gratia £pi* 
feopi Paduani Domino Petto cappellano ejufdem domini Epifeo* 
pi f (tomiQO Lodopco canonico paduano .domino fiinno da monte* 

et fumo . 
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fumo . Mlllaho tltiuo ecricfie de biagarza vicÉrttine' dlecbffs'*' 
Porro not. qu- tonfi de bononia hab'tis teftibiis rogjiii & ad heC 
fpecialiter convocatis et aliis . Venerabili! pater dominuijohannes' 
dei «ratta paduanus epifeopus fuptadiAus laudavic approbavic 8c 
conhrmavir illam datam ceflìonem tradirionem inandacionem re» 
miflìoncm & invcftitoiam quam domina anna abbatifla loci 6e 
conventus dominarum videlicct infimul cam fuis fororibos fupra- 
difbis feeit domino Gabrieli jndici procuratori nobilis muliects 
domine Sobetane olim iilie domini Biaquinr de Cantino yccipienti 
prò ea de omnibus Si linguiis univetfalitet que haberent & habe- 
le pofTunt in loco & ecclclia fanale Jufline de Serravallo cenetenfis 
diecefit videliret de domibus bedificìis tcrris poddiionibus manfis 
vineis ptatis mofendinis poOis molendinoium nemotibua montibu» 
cultis & incultis ad honorem omripoteniis dei Salvatoti! nollri do- 
mini ]cfa Chrilii. gloriofe marie vitginis fenipct matris e;us ban- 
fte Jufline viiginis & ad repafacionem loci & eccTefie prelibati y 
qui quidetn defolatus eiat Si prò falute animarum fuarum intec- 
ponens nichilorcinus ad omnia 2e lingula fupradifta fuam auAo- 
ritatem & dccteium oflcrens quoque i^e in oiaiionibus fepedi^e no« 
bili] memo andum . 

Ego Antonius quondam Zambonini Sacri Palarli not. otnniba» 
ptcdiélìs interfui et togacut hee fubfctipfì • 

1 


Num. CCXXXVtlI. Anno 1179. ^ 

dì Vili* /ari» da/ dì TrÌMÌgì fer TtrrSttrìf 

di Ctttcglinnt. Copia tratta dal Tomo 11. della Rac- 
colta Scotti . ' I 

Millefimo ducemelimo feptuagcfimo nono Indiflione VII. He* 
font Ville centenatiorum Cominunis Tatvifii concelTe Coneclantt 
prò Communi Tarvifii, & que fub|ateanl Communi Coneclani pr» 
Communi Tarvifii . Ftimum Ccnienatium eft Villa Satani cum 
Cuadalto , Villa Feredi, Villa & Rcgula Colaibrici , Villa & Re- 
gola S. Michaclis de Pelerò, Villa Sanfte Marie de f^ub fekto. 
Villa S. Mane de fupct feleiov Villa pUbis IcJeti , Villa de Caiia- 
go. Secundum Cenicnariuin Villa Pkbanie de Tarzo, Villa & Re- 
gola Arfante, Villa Ce banilìi & Regola , Villa foiminice , cum 
Confino, & Somcra , Villa Manzane , Villa Bagnoli, TeitinmCen- 
tenanumomnes cum Regulis , Villa Scornici , Villa Matiotagi , Villa 
Auglani, \ilIaCafcit, Villa Caliti Regenzudi . Quartum Cente- 
-^oaimrii. Villa de Colta Longa de Colicc, Villa Bavatagi de Coli- 
ce , Villa de Rivine Oe culicc • C^uìntum Ccnienatium, Villa, flc 
Rcgule integre S Mattini de Colice , cum S. Stephano de Mifcoy 
CumPlnìdo, Si Finidello. Siatuui Cenicnarium, Villa Bollani in- 
tegre cum Silva Torundi, Cc «um roto diflnfiu Bbani, Villa Bc 
Regala planzani , Villa & Regala de Bavato , Villa ISc Regala 
Zopnii, Villa de S tiore de fubtus. Villa Campi Ccivarìi , Villa. 
Codoiendi cum Cauda, Villa Puitu , & Rubro derfo. Villa Plebis 
S. floiis , Septimum Conierrarium , Vil'a Jufodi de prope fontanel- 
la!, Villa flt Regula Lavazole, Villa iSc Regola Sublìate, VHI* 
& Regula Miteni, Villa & Regula S. Miibaclw de Ramerà , 

Vilr 
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Vili» & Kegol» Citidelle. Oftivnm Cemenatium , Villa S. Ste* 
phani de Moncefella , Villa S Gccgorii d« MontefcMa < Villa $. 
Nirolai de Montcfella , Villa S- Vindcmiani , Villa & Regala de 
Crufmenga , Villa i & Regala S aconi , Villa & Regala lolla- 
nielli • 


Num. CCXXXIX- Anno layy. j. Agofto. 

CimfrtntJP* fdtt» dèi Vtfctv» di Trama Eatica li. a d» Mèìn»rd$ 
Canta dai Tirala nilU ftrfanè d' x^dsl/^rria Vrfiata di Filtra a di 
Falluaa , ad affaluxjana dalla framunica di affa Mainarda- Dal 

VoU ]!• delle NotUie dee. della Chiefa dì Tiento del f. Bone]- 
li pag. <10. 

In nomine domini, amen . Anno domini millefimo duccntefimo 
feptuagelìreo nono, indiai. VII- die lercia intrame aiigufto , in 
connata de Piano pcnes ccclelìam S> Paoli , prclente Piatte Ge* 
bulfo, & fiatie Henrico de Oidine fiatiutn minotam de Bolzano|, 
domìnis Oliacalino, & Fantulfo fratrìbus de Villalta , magiltto 
Guidone Feltter.fi Canonico, Aquìloco Feltienlì Ptcpollto , Cavar, 
do Canonico Belun. Brifa Canonico Concordienli , Almerico de 
Gr'gno, Geremia de Cailronovo, Battholomeo de Telvq, & alila* 
Ibique Revetendus pater dominus Henrìcus , Dei & Apoltolìc* 
gratia Epifeopas Trìdentinus prò le, Epifeopata Se Comuni Tri- 
denti, Se omnibus fidclibos Se amicis fuis fai diftiiAas , Se extra, 
qui volunt vel volucrìnt (ecura elTe in hac pace Se concordia ex 
parte una ,^Se illultiis vii Se magniiìcus dominus .Mainardus Co- 
anes Tiiolenlìs, nec non Ecclefiarum Aquilegieniìs, Tridentine, Se 
Btixìneniìs Advocatus prò fe Se fuis heredibus Se iidelibus , Se a- 
inicìs fuis undecumque Se hominibus omnibus fui diltriAus, Se 
extra, qui volunt, vcl voluciint fecum efle in hac pace ex al- 
acia, invicem fe compromifetunc in Venerabilem patrem Se domìnum 
Adalgetium Dei gratia Feltienfem Se Bcllunenlcm Eplfcopum Se 
Comiicm, Se in dominos Etatdum de Tigcftain, Nìcolaura Spa- 
gnolum judicem, Conzilinum de Guincio, Se Aiptetum de Fuet- 
migat elcAos ex parte difli domini Epìscopi Tridentini, nec non 
Se in dominos Heinrigum de Maringa , Se Antonìum de Stenam , 
Conradum de Scioneltan , SeOdoricum de Tablndo cleflos ex par- 
.te ptedifli domìni Comiiis tanquam in atbìtros Se amicabilescom- 
pofìtotcs , Se communes amìcos de omnibus injutiis , damnit da- 
tis bine inde, homicidiìs , incendiis, deptedationibuS , utilitari- 
bus. Se leddìtìbus hinc inde perceptis, offeniionibus , aliis maleiì- 
ciis ab uttaque parte hinc inde per fe, vel' per fnos perpetratisi 
Se omnibus Jitìbus , qucllionibus Se controverfìis nniverlis, que 
hinc inde moventur, vel moveci poflent tali modo Se forma, quod 
ptediflì a£io arbitri elefli ex patte prediAotnm domìni Epilcopi 
Ttideniini Se domini Comitis, ut luperius di^um eli, debeant Se 
tcneantur prefentialiter , Se quamettius pollunt omees qucRiones , 
Jites , Se contioverfias fedaie. Et il picdifli arbitri in aliquo, vel 
fuper aliquìbus difeordarene , tcneantur piedini arbitri patirer te- 
quìrete. Se fequi voluntatem, dilEnitionem , aflenfum. Se manda- 
lum di^i doiulni Epilcopi Fclticntìs, hr.e-cujos leqaifitìone , 5 k 

alien- 


Digìtized by Google 


4i DoCOM ENT I. . . 

^fTenfa nìhil poflìnt difhnlic, niii omncs prediifli itbitrì 

, Vii faltein ÙX vel ttes pio pane in unam fcmcntiam unanir 
initer concotdaient . Et fi piedifti paritet, & in concordia nolleut 
juxti conCIiura , & mandatuin predici Joniini .Epikopi Feliienfis 
Jententiaie ,& diffinire, incontinenti poiDc piediÀdi dominui E- 
pifcopus Felrienfis difBnite , & deteittiinare , pronnnciare per 
fe fine pred<£lis aibitris predica .omnia diiHnite , fenientiare , Se 
terminare ufnue ad ìnflans Feftum 5- Martini, infra quod teaipus 
ad ptedi<!la hacienda, de expedienda teneantui , de debeant txcstet» 
mioos affienare dee. ^ i 

item diè eodenn loco de tefiibus illa(ltis,dc Magnificus dominns 
rloipìniis Majrnaidus Comes Tyiolenfis in piefeocìa d.evetendi Pa« 
tris domini ^aintici dei gratia epifropi Tridentini juravit ad fan* 
/ha Dei Evangelia ilare ad mandata ecclcfie , de predici domini E- 
pifeopi Tridentini occajìone fententie excommunicaiioois , quatn 
ipfe dominus i^ifcopus Tridentinus lulerat in eundem dominutn 
Connìtemi de fequsces iplius domini Comitis prò eo quod ipfe do** 
minus Comes una cum piediAis Tequacibiis fuis fererunt injarias 
predidlo' domino Epifeopo Tridentino > de Ecclefie fue fic oéenfaa 
commiferant inultipliciter in ipfum dominum Epifeopum , de £c* 
clefiam fuam , de adherentes fibi , occupaodo bona diAi Epifeopi , 
de Epifeopatus fui, poiTeflìoncs , de oppida, honores , de jatifdir 
éliones ejufdem , perens idem dominus Comes huroilitet de devote 
Jbeneficium abfoiutionit a predìAa excommunicatione • Quareidem 
dominus Epifeopus getens afFcAum de confuetudinem pii patris, 
iqui magis vult parcere, quam punire^ raemoratum dominum Co* 
mitem a vincalo excouimunicatìonis prediAe, qua tenebatur a* 
AiiAus, abfolvit, de teddidit abfolutum , de iplum teiiicuit Ec* 
clefie facramentis, difpenfando raifeiicorditet cum eo fuper irre* 
eulatitate, fi quam concraxiflet occafione hujufmodi irreverentie 
le immifeendo divinis, ptemilTìs penicentiali Salmo, otatione Do* 
minica , de verberibus immiilìs in eum juxta foimam ecclefie, fi* 
cut in bu)ufmodi abfoluti.onibus fieri confuevif. Et eidem domino 
Corniti ptecepit fub debito iuiamenri prediti , quod ipfum domi* 
fium Epifeopum .T'identinum , vel Ecclefìam Tridentinam non of* 
fendat , fed eidem obediat humillìme de devote . Item die eodeni 
loco , .de tedibus reverenJus pater dominus Hentieus dei gratta 
Epifeopus Tridentinus prò fe , Se fu's, de illudtis Se magnificat 
dominus Maynardus Comes Tytolenfis prò fe, de fuis conditati 
in prefentia Venerabili! parris domini Adalgeiii dei gratia Feltren* 
fis Se Bellunenfis Epifeopi, Se Comitis, fib> mutuo ad invicemfe- 
cerunr concordiam plenam , Se paccm fol'dam , Se finem de re* 
rniflìonem perpetuo de omnibus iniutiis, od'enfionibus , damnis da- 
tis hinc inde in perfonis , five rebus ufque in prefentem diem, 
liomicidiis , tncrndii;, depredationtbus , de rapinis, dequibufeum- 
que aliis maleficlis perperiaris hinc inde, de in fignum bone, de 
perpetue voluntatis, de pacis feivande ptediAus dominus Epìfeo^ 
pus , de prediAus dominus Comes fibi ad invicem pacis ofculuni 
pieburiunt . Quam quidem pacem, finem , de temillìonera, de o* 
mnìa de fingala fujiradiAa diAe partes ad invicem per fiipulatio* 
nem promitcrunr Icmper de perpetuo firma de tata habere , de t 9 * 
ncre , St non contrafacere , vel venire aliqua tatione , tngenio , vel 
ffaafai fub pena io comptomifib fiatata miiie de qaìngenraiuiq 
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matchatum boni argenti Se legalis Bc obligatione bono(uq> 
omnium dìAi domini Epifeopr , Se Epifeopatus Tridentini ^ 
& bonotum difti domini Cornuti , Se ad prediélam patem , finem , 
Se rcmidionem jutaverunt prediAj^ dominus Enifcopus Tridenti* 
nus prò fe & fais non taélis factofanflis Evangelns, ^ ipfe do* 
minus Comes prò fe , Se fuis fidclitet, ^ inviuiabiltcet obfctvare>'' 
Si non ronctafacetc , vel venire j falvis utiiqiie pani ad invieem 
> queftionibns tam fuper certi» ponclEonibiis , caQtis , locis, fonali^ 
tiis , horiotibus , jntifdiflionibui , Se uti!iiatibus , quam fuper qui* 
bufeumque ahis rebus , Se promiflionibus, quas partes fibi ad in* 
vicem inter fe babent vei habere polfent per atbiiros predillo* 

- lerminandis , ut rontinetur in indrnmento compromifìS faflo per 
me Benevcjtutum notarium tnfralctiptum . 

Ego Benevezutus de Rambaldis de feltro facti Palaci! Dpcafiite 
jntctfui tp^atus , & fcripfi , v 


pium. CCXL. Anno 1279. 9. Agofto; 

' T * 

/l!céne!l!ét^la n* , tJ Ja}!» fumunUa tnarfn d»' Sìgnttì 

di Cijlttiarct , « ltr$ CtUtgati ctntrt Enrìci 11, Vefctva df 

Tr<»ra I /* <}ual rie»neìlÌAX,i»rM f»iuì ptr di ^dutgertù 

fv$ di Filfrt . pai yol. Il- della Chiefa di Trento del f. Bonplli 

pag. 6ii. . ‘ 

Anno domini mìllefìmo ducenres. feptuageCmo nono , Indi^.' 
fepiima , die nono intrante augulio Tridenti in Monafterio fra* 
tram predicatotum de Tridento i prefentibus magiltro. Guidone 
Canonico feltrenii , frisa Canonico Concordirnli , domino AI* 
melico de Crigno, Jacoho de Pia ejufdcm loci Ognibeno Man- 
tuano, domino Odorico Canonico Tridentino, 8c aliis. {biqueno* 
biles viri domini Bonifarius Se Frderirnt fratres Procucacorcs do- 
mini Guilielmi ejus featris de Caltrobarcho, Ubertus 2c Azo do 
Brenihonico , Matiheus de Caiironovo, Se Manuel de Nomio, in 
prefemia Reverendi patris domini Henrici dei gratia Epifeopi Tri- 
dentini (uraverunt ad famfla Dei Evangeli^ tiare mandaiis Ecclefie , 
Se prediali domìni Epifeopi Tridentini occafione fententie exeom- 
mnoicationis, quam ipfe dominus Epifcopus tulerat in enfdem Se 
fequtces ipforum , ideo quod ipli domini de Calitobatro.dcBren* 
thonico, de Calitonovo , ^ de Nomio una cum fuis fcqiiacibut 
fecepunt injurias ptediflo domino Epifeopo Tridentino Se Ecclefie 
fue, Se ofTcnfas commiferant multipliciter in ìpfum domimi m E* 
pifcopiim fic Ecclcfìam fuam & adhetentes fibi. Petenres iplì do- 
mini Bonìfacius , federicusi Ubettus , Azo, Maitheus, & Ma- 
nuel bumìliier ac devote beneficiuin abfolutionis a predilla ex- 
communicatìone • Quare idem dominus Epifeopus Ttidentinus ge> 
iena o^cium pii partii, confuetudinem , qui magis vuli paicere ^ 
quam punite, memoratus dominus a vinculu excommunicatipnis, 
qua tenebantur dillriffi abfolvit. Se teddidit abfeluroi , Se ipfos 
leftitnit Ecclefie faciamentis. Difpenfando mìfeticorditet cum eia 
fttftf iucguUrtfate , h quam cpo^iaufleot occalìonc hujufmodi 
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{ircveientie fe iramifccndo dirinis , piemiflis peoitentiali Salmo f 
oiationc Dominica , 6c veiberibus immiflis in eos jnxta formam 
Ecclclìe licuti in faujufmodi abfolucionibus fieri confucvit. Et eif« 
dem dominis pienominatis ptccepit fub debito pielliti juiaraenti', 
quod ipfum dominum Epiicopum Tridentìnum vel Ecelcfiain Tri» 
denttnam non ofFendant , fed cidem obcdianc humiliiei Se de- 
vote • 

Die eodem , locò Se teAibus prefentibut • Reverendus Pater do- 
minus Henticus dei gratia Epifropus Teidentinus prò fe. Se fuis. 
Se nobiles viri domìni Bonìfacius Se Eederìcus Fcatrea de Caflro- 
barcho prò fe Se procutaiotio nomine frattis fui domini Guiliel- 
mii'Ubectus Se Azo prò fe Se fratribus fuis de Brenlhonico, 
JMatthens de Caflionovo, Se Manuel de Nomio prò fe Se fuis 
conftituti in prefemia difcreti Se nobilis viri domini Pandulfi de 
Villalta ibi prefentìs nomine Se vice Venerabìlis patria domini A- 
dalgetii. dei gratia Epìfeopì Eeirienfis Se Bellunenfis , fibi mutuo 
• d invicem prò bono fiata ipforum Se fuotum mutuo ad invicem 
fecerunt concordiam plenam Se pacem folidam perpetuo • Et in 
lignum. bone Se perpecue voluntatit Se pacis fervandclptediflusdo- 
ininus Epifeopus Tridentinus Se ptediftì domini de Caltrobarcho , 
de Brenthonico, de Caftronovo, Se de Nomio, fibiad invicem pa- 
cìs ofculum prebuerunt. Quaro quidem pacem omnia Se fingala 
fupradi^a diete patte: ad invicem per fiipulationem ptomìferunc 
fempet Se in perpetuo firma Se tata habete Se tenere Se non con- 
trafacere vel venire aliqua ratione, ingenio , Se caufa fub pene. Ss 
in compromiffo (iituta , Se oblìgatione omnium bonorum diffj 
domini Epifeopi Se Epifropatus Tridentini, Se bonorum diflotum 
dominorum fionifacit Fèderici Guilieirai Uberti Azonis Mat- 
thei. Se Manueli . Et prcdiflam pacem Se concordiam juraverunt 
ptediflus dorainus Epiicopus Tiidentirms prò fe , Se fuis non ta- 
dlis facrofantlis Evangciiis , Se ipfi domino prò fe Se fuis fideli- 
ter , Se inviolabiliter obfcrvate Se non contrafacere vel venite 
falvis uttique parti ad invicem qutbufquam tam fuper tet- 
ris , pofl'eflionibus , caftris , locis , fottìliciis , honotibus , jurifdi- 
Aionibus , Se utilitatibus , quam fuper quibufeumque aliis rebus 
Se ptomifiìnnibus , quas partes fibi ad invicem inter fe habent • 
vcl haberc poflènt per aibitros fupradifbos tetmìnandis , ut conti- 
cetui in infitumento Coropromiflì fcripto per me Benevezutum 
tiotatium infrafetiptum . 

Ego Benevezutus de Rambaldis de Feltrio farri Talacii ootarìus 
imeifui rogatus'Sc fciipfi* 


Num, CCXLI. Anno lay». xj. Settembre. 

I 

Z,4 r tmunìtà di FaJtv4 eltigt un findicè ptr ftìpuldr t emftr^ 
m*r l» Itg* gid futi» f.» d»l ia£7. fra le Citi» di P»df 
V» , di Trivigi , a di Fìr«»e.«> Copia tratta 
dal Tomo II. della Raccolta Scotti. 

In nomine Domini Dei eterni. Annoejufdem Nat. MCCtXXIX. 
Ind. VII. die XV. iotrame Septembri , Fadue in Communi Pai. , 
io camera ubi fiunt coofiiia majora , picfcncibus Dominit 

de 


( 


Digitized L . 

i 



Document't. 4J 

de Arena qn. Domini judtcts tic Atona , TobaldO Caitela> 

kio , Yvano fìlio Manfredioi Not. de Giimaldis omnibus Antiania. 

Bartholomeo No't- de Co dolo Noi. Sigilli Communis Padue , 

& aliis. Ibiqùe in pieno, 8c generali Conlilio mille Coramunis 
Padue ad fonum Campane mote folito congregato difcretus vie 

Dominus Petrus judex^ atque Vicartus Kob. roilitis Domini 

• Domini Gonzalin! Poteliacis Padue .... .. voluntate , & lau> 

dacione omnium de dì^o Coniìlio , 6 c ipli omnes de diAoConiì* 

ilo fecerunt , ronliituerunt , atque ordinaverunt Marcum 

Noe. olim Zaneti Notatii de Porcile fuum, éc diAt Qommunis 
Pad. nuncium , fyndicurn, aftorem , 6e ptocutatorem fpecialiter 
ad facicndum focietaiem , juiandam, complendam , ac promitten* 
dam , cum Domints Poteftatibus, & Communibus Civit. Tar. ,& 

Vicent.-, cum Syndicis eatum‘ & -fccundum qued a- 

lias fa^a , lutata, & ptomifla fuit : & ad faciendum promilGo» 
nem difti Communis di^is Dominis Foieftatibus Communi Tat.« 
& Vicent., & eatum fyndicis fub pena, que in diéla focietatè 
videtux poni & ad promiflionein , & obligationem a dìAis Fok» 
fiatibus, Communibus , Se Syndiieis eorum tecipiendi fub illa ea- 

dem pena Se ad omnia alia & genetalia facienda que 

cnilibeti vero , legitimo fyndico facete in predici», Se circa pte« 
ditta funt conceSà', & que predittum Domitium Pot^atem , Se 
Commune Pad. fieri pollìnt. Promittentes fct ftipulacibnem mihi 
Not. infraferipto recipienti nomine , Se vice omnium , quorum 
iniereft , vel interefie poteft, firmum , & tatum haberc, & tenere 
quidquid in ptedittis , & circa pteditta dittus fyndicus duxetic 
faciendum & non contravenire aliqua latione, vel caufa , cum 
obligatione bonotum Communis Fadue. ' ‘ 1 

Ego Laudi qu. Geratdi a ; S. Cantiano Not. figilli Communis 
Pad. rpterfuì. Se juflu ditti Vicarii, & illotum de CoOfilio bona 
fide lioc fr tjpfi. 

In Chrilii nomine. Anno Domìni MCCLXXIX. • Ind. VII. die 
matcis XII- exeunte Septembti| Ego Hengeletius de Aunifio equi- 
dem Domini Fiderici II. Kom. Imp. |etufalem. Se Sicilie Kegis 
Not. hocinfirumentum fcriptum ex authentico predittì Gerardini ad- 
dens vel minuens , quod fenfum mutet , de precepto domini Hen- 
lici judicis. Se AirelTotis Domini Ugutii de Lugurzano Poteiiatis 
Tar., ac bona fide esemplavi , fignoq. meo corroboravi . 


Num. CCXLII. Anno 1x79, 18. Settembre. 

Xt» Ctmunità di Vlttne,* «u findict pir fiìpultrt e ctnftrrnt» 

rt la lega faddetta» Copia tratta dal Tomo II. della 
Raccolta Scotti. 

Anno Domini MCCLXXIX. Ind. VII. Die Dominico XVIir. 
intrante Septembri in Communi Falacio Civitaris Vicentie in Ca- 
mera, ubi fiunt Coniìlia quadtingentotum , prefentibus Dominis 

Johanne Meliotis, Henrico de Kavaxino Se Angelo de Vetlis' 

Judice, Antonio deCorno, Se Federico Calcagni Nota rio &; aliis , 

ibique in pieno, Se genetali Confilto CCCC. Communis Vicentie 

- 
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éd fonom (Campine more foliro , & loro folito congregato Kobil^# 
Miles Dominus Gueicius de vieo ageris Vicemie Potettas de vtf- 
lantate» & confenfu , Se laudamia ontniuin de eodem t Confilio ^ 
éc jpfi Oranes de ipfo Confi lio cu m eo fecernnt , confliraernnt, 8C 
ordinaverunt Domìmim OIdcricum qa. Zeni Not. fuura & dirti 
Coirtmunis nuncinro Sjmdicum artotem & Procutatòrem fpeciali- 
ter ad facienàniii focictatem< jurandam, promittendam v Se coni» 
plendam cum Dominis Poteltaribus , & Communibus Civitaturd 
ladae, & Tatvifii , & cum Syrdicìs eorum Poteftatiim^ & Com- 
tnonrum, fecundùm quod alias farta fuit , jiitata , & promifla, 8t 
ad,iaciendum promiliìoncm nomine dirti- Communis dirti s Domi- 
tiis Potenarìbus 2{ Communibus Padue , & Taivifii , Se eorum 
Syndicis fub pena , que in dirta foCicate. »/debitaC poni, & ad 
promillìonem , & obligationem a diftis PotcAatihùs , Communi» 
bus , 8c Syndicis eorum tecipiendum fub illa eadem pena,* Se ad 

Omnia .alia lìngula. Se generalia facienda que cuiliber vero,' 

£e legitimo Sindico Tacere iii predirtis. Se circa predirta fuhtcon» 
CelTa, Se- que per dirtum Dominum Porellarem, Se Commune Vw 
centie fieri poflenr. Promitremes' prò Ripulatione mìhiNotatio in- 
irafCtipto .•• ••• Vice Se nomine omnium t quotunt incereR ,- ant 
interetit, veì iOterclTe poterit ....i.t. fuum poflVfirmum Se ratum 
babere, St tenere. Se quidquid in predirtis Se circa predirta diftus 
^ Syndicus duietit faciendunl , Se non conttavenire aliqua ^ratio- 
fie , vel caufa , cum gbligatiooe omnium bonorum Commuoia 
Vicentie . ^ 

Ego Delavantios publicna Kot, ad Oificium Cameie’con^ 

fiiturus intetfui. Se fcripli» 


CCXLIII» Anno layp. ao. Settembre a 


ifitìfmint» di ttnfirmttjtnt * rMiptéXjtnt dtlU pécé « dtll* 
gid fotta fin dall' annt jatfy. fra It Cittd di 
Padtva, di Trivigi, * di Vicinila, Ex AlchìvO' 

' Civìiatis Tarvilìi^ 

/ 

Anno (domini milles. t^ucenret. feptuages. liono , Indirt- VII, i\d 
il. exeunre Septembris Tatvifii in Paiaìio Communis , prefeniibua 
domino Nicola de Civltate Caliellt, domino Henrico de Gadentia 
}qdicìbus Se alTeflotibus domini Ugucìonis, de Luguztlano Tatvw 
fii Potefiatis , domints Artuiro Advocato, Anfediiio de Gurdotis,' 
Alberto Rìco a PettO de Plumbino', Reco de Azonibus , domino 
)acobo Judice olim domini Plevanelli, omnibus de Tatvifio ,' Ber- 
nardo Ptecone de Padua, qui dicitur Catafefta , Zambòno olim 
Nìcolii de Padua notario . Coram nobili viro Ugucio fùpradirto 
Poteftate Tatvìlìi in Conlllio ttccentorum , Marcus notariusquond. 
Zanecì de Porcile SindiCo domìni Jacobi de domino Zunzulino PO- 
tcliate Padue Se Communis Fadue, Se }acobus notarìus quond/fav 
cobini a Sanrto Martino qui dieiiur CanonìCus Sindicus dominf 
Vgucii Fóteftaits Tarvifii aihbo noiiiinc Poteftatnm, Se Conlmu- 
•iam Padue St Tatvifii laadavexnot paCcm Se ftatcìaifaiem aliaxr 

fartaiQ 
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faftiRi fntei dfftì Commuoia in mìlles. dncentei» fexages. fepti<^ 
mo, die duodecima feptembria , pei nobiles viros dominum Bonì- 
facium de Canoxa FotcHatem Fadue , philippum Belegnum Po 
teftatem » & Henrighefum Capitem Vaccc Potettatem Vi- 

cende cam ambafciatoribus diflarum Ctvitatum , & feCundom 
moduro leformata, & ratifirata in milles. ducente*, feptuages.fe- 
ptimo, die nndeciino fcbtiiarii, 8c juiatà per Henfelmum de Cui; 
tarodnlo notaiium Sindicum domini' Vidonis de Kobeitìs Potefta- 
tis Fadue , Se Comuni* Fadue , Se dominum Conftanclnnm de 
Mangarello findirum domini Pagani Faradiiì Potdlaris Vicentie, 
& ejus Communi* , & |ohanrem Liberali* de Suftano notarium 
Sindicum domini Andrce domini Jacobi de Peiufia Foteftatem 
Communi* & bominum Taivifìi, ut in carta confiimaiionis ^ Se 
Jaciiicationis focieraci* fcripta pei Benvenutum de Cafiegnedulor 
l'iotaiium diiìi Foteftaiis Taivibi . Si^uitHr ftrma /tcittuth & 
pae/r, ut i» dtcumtntt nunf. CLXX» , 


Num< CCXLIV» Anno 1279. aa. Settembre» '' ' 

t 

étnftrmu dilla Liga Ir» Padiva, Vlciut^a, 1 Trtvigi figuité 
Itti t26y, fatta la Trtvigi . Copia natta daKToimx . 

11 » della Raccolta Scotti* 


fn Chtifli nomine Amen • Anno inearnationis Domini {dCCIXXIX* 
indizione VII, die veneti* XXIL intrante feptembris , incommunj 
Falatio. Civit'atis Tai. prefentibus Domino Gatfcntino Judice de 
Rodigio, Domino Petto de Flumbino, Domino Jacubo Judice de 
Tlebanello, Domino Albetto de Bazzoleito , Guecilli Novello No*’ 
tatio , Battliolomeo Not. de Ledi*, Matthro de Bibano, Sc’aHis* 
TatviCi, in Domo Communi* in Confil'o teteentorum Tairiiìi 
Còtam Nobili viro Damino Uguti'o de Luzugnano honorabili Po* 
teliate Tarvifìi ad fooum Campane mote folito congregate,' Cai* 
vicus qu. Zeni Not, Sindicus , aAot Se Ptocutatot Nobili* mili- 
lis domini Guerci! di Vico Agetis Petéflatis & Communi* Vicen-' 
tie,' ut in linftruroento {indicarie fetipto per me infiafcriptum 
NotSitfum pleniu* continetur. Se Jacobinom Not. qu. Jacobini a S,- 
Mattino, qui dicicnr Canonicus Sindicus, a£lot , 8c Procuiacor 
liominì Ugnicii PoteAati* Tarvilii predici Se ipHu* Communi! 
Tatv. , ut in inftiumento Sindicarie^ fcripio per Hrngelerum Not. 
de Aunifto Notatiutn Pocenatis predifti Se Communi* Tarv. pie- 
liin* continemt • Ambo piedini Sindict , AAores, Se Ptocuratores 
Sindicaiio y & Fiocutaroiio nomine dìAotum Foteftati* Com- 
munium , Se bominum Vicentie^dc Titviiìi , & prò ipii* PoieAa- 
tibu*, Communibus , Schominibus di^arum Civitacum , Vivici- 
£m , Se ttilanimitei laudaverunt , Se approbavetunc , & tat:iicave- 
tont, aique icnovaverunt ,' Se leibrmaverunt pacem, fraternità- 
tem , Se (ocietatém alia* faflam , Se fitmaiain intei diÀa Comma-, 
Mia in MCCLXVII. Ind. X. die Lune VII- inttantc feptembii per 
flobile* Viro* Domino* Bonifacium de Canoxa Foteftatem Fadue, 
Philippum ^legnura Foteftatem Tarvifii , Se Henrigetupi Capi- 
li» Vaco Foteftatcìa Vfceatic cum fui*. Se di^ruia Civiraium 

Amba* 
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ADiifcutoribus fciiptaip p:r Grandonium de Joinne Alacri tane 
Novacìntn Potedaeis Tarvifii, 8c Cubfciiptain per Fcancifcum <jii. 
Ghetardi de Piidixio Not- rune cxilicntem in OScio (ìgiJli Coni» 
niunis Padue Se Feiericum Calcagni rune Notatium lìgilli 
cnnimunis Vieentie & poftmodum reformatam , tatiiìcatam de 
MCCLXXVIl, Ind. V. die Jovis* XI. exeunte Febtuaiio, & Jura- 
tam per Anfelminam Not. de Catterodulo Sindicum Adorem , Cc 
Piocaiatorem domini Giiidonis de Roberti» Poteftatis , & Com« 

iDunis Vjeentie , Joannem de Sodano Noe. Syndicus , Aélor . 

& Frocurator Domini ]acobi de Perugia Foteflatis Communi» Se 
hominum Tar.,.ur in Carta confittitationis , Se latificatioois , fo* 
cietaciS) & ftaierniiacis per Benvenutum de Caftagnedo Sacri Pai.' 
Noe. Se diAi Domini Potedatis Tarvilìi per me Noiarium infraf» 
ctiptum vifa , àc Ictda p’Ieniut continctur . Que fiaternitas, pax. 
Se focieca» ...... infcriu» He incipit, Se aliis multi». Hec eft forma 

paci» Se Societari» inite inter Commania Padue Vicencie , Se 
Taivilìi^per infiafctiptos Poteftates, Se fapientes dìilarum Civita» 
tunr.Sc Sìndico» ìplornm, ad laudem Dei omnipotentis , Se Bea- 
te Vìtginis glotlofe , Se SanSIe Romane Ecclefie , Coloquio cele- 
brato, in Palarlo Communi» Padue per Nobile» Viro» Dominos 
Bonifacium de Canoxa Potedatem Padue, Philippum Belegnum Fot. 
Taiv. Se Henrigetum Capiris Vace Fotedatem Vieentie cumfai». 
Se diélatum Civitatum Ambafeiatoribas prò Aatu pacifico , Se quieto 
didarum Civitatum, fratrrnitate , focietace , Se amicìtia inter fe 

contraila amicabilìter Se In hunc modum videlicet , quod 

vinculo Sacramenti fitmetut pet Sindicos diflarum Civitatum , 
Se CommuniSm, Se majota Confìlia Civitatum vicìflìm fe defen- 
dete abfquc dominio alicujus fìngularis perfone Seri Qui ambo 
Sindici prediali Vieentie Se Taivilìi ibidem in d'flo Confilio Sindiea- 
xio , Se Fiocuratorio nomine diAorum Pntedatum Vieentie, Se 
Tarvifii, Se Comrtiumum . Se hominum diftarum Civitatum vi- 
ciflìm unus alteri ptomiferunt , Se juraverunt ad SanAa Dei E- 
vangelia diélam focietatem. Se fratetnitatem in perpetuum firmam , 
Se, raian habete. Se tenere. Se non conrravenire aliqua tallóne, 
vcl caufa: Cum obligatione bonornm omnium. Se expenfarum di- 
4doium Communium, Se hominum d'ftarum Civitatum . Et hec' 
fecundum formam coloquit inter Domiros Potedates diftarumCi- 
viiatuin cum fui» , Se diftarnm Civitatum Arobafciatotibu» in 
Civirate Tatvìfii celebrata . 

Ego Delavantius publieus Noratius Vieentie ad officium 

Camere deputaiu» predillo juiamenro interfui , Se iufTu pattium 
hoc fubfctipfi , Se in publicam formam redegi Sec. 


Mum CCXLV. Anno 1179. 18. Settembre . 

IJlrumiHtt di péce t di fr» U diti dì Bnfeid , Vtr»H4t , 

€ M*»itv* • Ex Codice Diplomatico Italie Sec. 

Chridiani Lunìg. 

{ U fcrn» dtUm pace, t e$mpaj!it$n f*tt* pn li previdi 
.ÌH0mi»i t>. Giudìti dì Ltmtlt , « BuJ(»n* d» SéU Si». 

diti , 
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dÙS , * PrteurdUri dtlli Ntkiii hutnini D. L‘»tMrd» 

VicATÌt di Crimtn* . & %ytldtrirt}dt Stn*K.* CtfHant dtl /’*• 

ftlo di Briff"* ptr il i'eritti/fm» 0< CatU di Hìtruftltm , t Sieili* 
Jie di^ni/fmi , t dtU* Ctmmuntni^s , » Univtrfità di Buffa, coma 
ttnft» dtl SindicAtt puhlict Inffrumtntt , ferittt ptr mant d' .Anio- 
ni» di Calipit I ptr mt Notart infraferittt vtdutt , t Itti» d» un» 
parie ,<é>' D Tthaldt Copirii Sindict di Verona, i Procuraiort di- 
gli Nokili butmini M- Gelaft di Carbenefi Pedeità, t Hijfer Alber- 
ti dalla Stala Capitano Generali del Popolo di Verona, i della totho 
munani^a Univirjìteì de Verena, come conffa del fiadiealo publi- 
ei Injtrimenlo ferine di mano di Gerardo qu- Ottonello , per ma 
Notare infrafcritio vedute , t lette , & ZJbaldi de Cofani Sindici , t 
Procuratore dilli Nobili buomini D- Marino Strambecco Cornario Po- 
deftà , e Pinamonte de Bonaeonfi Capitano di Mantova , i della Cim- 
munanz^a , & Univtrfità di Manteva , come ne confi» dal findicat» 
publici lufiriminli feritto di mano di lAldibtrii degli sAldeberij | 
veduto, e letto per me Notare dall' altra parte in vece e nome 
della Communant^a pridiita. 

Primo, che all' invittijfimi Di Carlo per la Dio gratj» di Hliru- 
fahm , e Sicilia Strtnijfimo Re , fii fervalo in ogni attiene il fu» 
bonno , cene' il debito richiede . 

Itene, che li luechi occupati i e ritenuti , fi a no refiituiti da eiaf- 
eheduna delle Parti • 

Item, che li Banditi di Verona y e Mantova, e le liti Famigllt 
fojfino, 0 debbano fiare nella Città di Brijfa, i dalla Città di Brefa 
fa fopr» , dalla firada de gli Ort^i fipra, verfo Occidente: ceiicbè 
dalla Città di Brejffa virfi Verona, e Mantova , a difirttto di quella 
Cittadi venire non ifino . nè prifumini j dV per contrario , che li 
Banditi di Brejfa , i lo loro Famiglie fiar pòjfini , e debbano nillm 
Città di Verona, e Mantova, e dalle dette Città in giù', ceficbi 
dalle dette Cittadi fopra verfo Brejfa non pojfino venire , e fa 
atccaderà a gli Brejfani fnirufciti voler andare da Verona a Manto- 
va , over da Mantova a Verona debbano andare per la firada det 
Cafiellan , e d' Ifola, ir entrare, & ufcire folamente per la Porta, 
a ponte della C iltà vecchia di Mantova . e per la Perla dilli rei 
figliuoli di Verona . E non fi» lecito alli detti Breffani fuerufciti 
dalla detta firada del Cafiellaro, e do Ifola fepra andare , fiare, 
uè ritornare, ma dall» detta firada in giù andare ove gli pia- 
te rà • 

Item, che fé alcuno di ditto Cittadi nell' avvenire farà bandita 
per cagione di parte , i tradimento , nelle dette Cittadi fiar ne» 
pejfi fole , nè cin la famiglia fu», ma di quelle Cittadi , e difiritt» 
fuo,<e quelli, 1 loro Famiglie fiano fcacciati, ir non ricevuti , nè in 
quelle fii permejfi che dimorinoo 

Item, che pace ferma , cimmune, ir uguale nell' avvenire debba 
ejfire fra dette Communangj di BriJfa , Verena , e Mantova . La 
quale perpetualmente fra detta Cimnunang^a , ir buomini di quella 
durare debba , & ejfere ejfervata , talmente , che in modo alcuna 
non fi pejfi rompere per alcuna pirfina tcclefiafiiea, over fecoiaro , 
neper alcuno Collegio t over Univerfità, ne altrimente per alcunoin- 
gannì che fi polejfe centra quella macbinare . 

Item , che tutti , e cadauno della Città , i difiretto di Brejfa , 
ubbidienti all» CimmH»»nt,a dì Urtjfa ijfer debbano fulvi, a fot»- 
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ri ntUt Cittddì , * diftrttti di Vtrtnt , i Msnt$v* t It 
Ì7 btvtrt /«r. , i» auddr» , fidrt , € rittrndri , t f»tdej!namtnn 
tbt tutti, t ciufcbtdun» dtUt Cltrudl, • difirilli dì Vtrtnu , t Mdu^ 
t»v» ubhiditnti éUt CnHmHnuaK.t di K<r.n« , t ìidnttvu , tfftrtdtb- 
bdni futili, t fiiurt utilu Cittù , t difirttt» di Briffu ctn U />•./*• 
ni, I robt Itrt , ntll' undurt , fturt, « rittrnur* • 

/trm , ebt nau fi dtbbu dunnificurt, nt fura ingiuria , avutta affafu 
ual dijirttta di Vrranu , a Muntavu , par il dt fratta dì Bnjfu par 
tarrà , ua par uiquu, a fimitnunta , aba uan fi diuna dunui , ua pi 
fuceiuiia ingiuria, avar afiafa uri diftratta di Brajfu par il diftrat^ 
$a di Vatanu , a di Muntavu par tarru , avar par ue^uu . 

Itam , tha fa ftjfa duta alcuna danna natia predaita Cittadi , a di^ 
fratti , fiana abbUguti Rutila danna amandata fatta la cagniliaua dà 
^uall) fummariamantt , fant,,a ftrapila di giudi\^!a infra un natfa' , 
da chi la ijuaftìona di datta danna farà intaminciata . 

Itam , eha h Hnamini di Varana , a Mantava nan paffina, taa dabm 
bana andara par il difi/atta di Brajfa ean arma , a fantjt arma pap 
eagiana di pigliar arrna a farvitia di alcun», avar afa fa , a madta 
Jtmamaata , eòa li buamlni di Brajfa nan p affina , nt dabbana andara 
par il dijlratta di Varana, a Mantava can arma, a fantf arma par 
tecafiana di pigliar atnn a farvitia , avar affafa d' alcuna . 

Itam, ebe tutti li danni, ìngiurit , ir affi fa par l' avvanirt da- 
ti , a fatti fra quatta parti, a fingaìari ptrfana , fiana rimajfa , a par' 
tara fa intandaua ajfara rimajfa, a cancallata . 

Itam, eba fra la Cammunam^a di Braffa , a di l^arana , la frada 
fy tarra earrar dabba par Pafihara a Varana, a par Varana a Sraf- 
fa più dritta, eba pafi carrara t Fra la Cammunant^a di Brajfa, a 
Mantava la Jirada par aarra earrar debba per Caita , a par la Cam- 
pagna di Caita , a Mantecbiara più dritta eba pejfi affata da Mnffa 
a Mantava , a da Mantava a Breffa, 

Itam, eba datta Jirada cufiadìra fi dabbana par la CammunanK,» 
dalle predetta Cittadi a fpaft di detta Cammunantip par diaci Ca^ 
maleatarì per cadauna CemmunanK,a , quali Cavaleat'ari dabbana a- 
vara tra Capitani, citi' una par eiafcbaduna Città , « dabbana ejfera' 
aletti detti Capitani, a Cavaleatari parli Padajladi, a Canftli df 
fitareadanti di quatta Cittadi, a fiana datti Capitani da ejfari tlatti 
datti Mareadantt, & buamini di buana fama , eba fiana Ubati d’ a-e 
gnì fafpicìama , a quajii Capitani , a Cavateatarì cujtpdira dabbaur 
quatta firada di giarna , a di natta , a attandar dabbana diligantaMan- 
aa , a fiata, Ir affare netti lunghi , naìli quali la Cufiadia di detta! 
firadt maglia, * più utili fata fi paffi , a datfbana fiata detti Cavai- 
catari alla cufiadia di dette firadt quanta alla Canamùnanx,,a della 
detta Cittadi gli paririà etnveniri , a nìntidìmena per la firadp 
dal Lag» di Garda li Mercadanti della predetta Cittadi, a difiratti 
di qua Ut , & altri buamini par cadauna dalla datta Cittadi , t di^ 
firelti di quella, ean la parfana, Marti, & altra eaft , quandt gli 
fiaetraì fejfina andare , ir anetra par altra firadt dii difinttd 
dilla Cittadi pradettt . 

Itim , eba tutta , e eiafcbaduna raprlfaglia di qua indietrt data .< 
aanceffe , a fantantiat» , fiana cafft , a di uiuu» vaiar» , tur ab» alcaia 
ria, over alcuni, alti quali fejftrt date, quella par ulun, mede ufa- 
re pajfin», falva pari la ragitna a quelli, a quali fejftr» data, a 
aanctfft , eub ebt fiana in quella fiate ,• nel qual» arane, quamdaaat- 
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V etnctJTt , * cbt ptjfin» U /«4 

thmtndtrt ftctndt il m,d» , & ordint tbt dalli faoUnti fati f „xi. 
fio , t»mt ^ui di /ir»» fi ctntitnt . 

ittm, ckt h tjHtfiitai tutta , enì di qutlU Xapritarlit , ttm* d' 
mitra cafi , eii fotrjftra tjftr mtjft di aleuta etft di tjuà indtuta 
fatta , ed bavùta da ^u! ad un «irn» f teff ma , fiata fa/’feft, a pajfa~ 
** fttdttta cadauna taltnda dimandar ragiana , a mavejfa 

1»tjtiana , fa farà Mtrcatanta , ftjfi ejutlla mavare inanlj al Padt- 
fid, aver Canfali da Mercatanti dalla Città, nallé quale detta aut- 
fi'*"* varrà mavera . Sa veramantt nan farà Mereadantt, inanti al 
Ciadue del Padeflà , aver Vicarìa mavt la fua quifilana, là duale 
rvi fatta Giudici , carne [atta Vuar } , •«»>• padtfià , a Canfali da 
Mireatanti fammariamtnti , a fint^a jlripita di giudit^ia'deUi affirt 
tanafeluta, a tarminatÉ , a cba della quefiicni , la quali nell' avvc 

ft7vau ’'*’'’** ’ "*** ‘^***'* 

iym cba li dati in fagamtnta , fatti 4 quelli cbt baverabnt la 
KefrtfagUa dalla cafa immabili, nan vagliane , a fiata caffi , a di 
fiuta vaine, a tali tesi a autlli da' quali fata , finta raftituiti ,V 
*m tute j intthda , a fiata di quelli a quali davant affitta rcfiitul‘ 
ta , a fa inttndena affitra it ttnuta , a feffieffiant di quella. 

attm, eia f affiata il detta anna li fafittti di quella Cittadi Ina 
fitma dibbant cercare di ritrtvara, a difetrnara meda, a via, per 
Jt pradetta qutfiitti piti efpaditamtnta ctgnareera, a termia ' 
"•aafi dibbant, a fa ditti fapianti par tal caufa nan cenvttifftn 
•ffittfi ftl tigntfetrt le prtdatta qutfiitni femmarìamanti , e fanK» 
^udiyarit firtpitt terminar fi dtbbant par Gmdiea , Padafià , aver 
rifarla m qutfti fpaeialmantt da affare deputata, a par la Padafià a 
tvara Ctnftli da Mtreadanti , carne ba detta di ftpra . 

Ittif, cba durante la Qutrra utn corra prefcrìxJant ad aleuta 
malie Cittadi preda ila, 

Ittm, cba tutti, a ciafthtduna dalli Mercatanti delle predette 
* difiratti futi, etn tutta li lare Merci, di 
tiafcbidu^ etndix,itnt , vangata di qùal lutee fi vegliane, liberar 
manti peffina andari , /tara , a ritarnari fatala imptdimantt alcun» 
r» affitrgli date ftpra la marcì , aver parta di quella, fulva il pagar 
ia daeti canfuati , a rifarvatt che li fapianti dalla prtdttta Cittadi 
dati da qua all’ anu» nuavt , cbt bà da vanire, ftpra il fatta dalli 
matti daett , dtbbant pravtdtra in quella, cbt la Ctmmunanst,ji di 
Smalla Cittadi, a Mtreadanti di quella maggiart utilità paffina etnr 
iagmrt, a rifarvatt, cba altra la Gabella , la quale i cenfuata a 
*ffart pagata nella Città di Mantova, alcuna afa da qui indltlr» 
fan fia tbbligate pagare alcuna. 

Jtam tbt il Vicarie , e Capitana di Sraffa , a gli .Ani^Uni dilla 
* * P'P*l» Brtffa Ctnftli da Mercatanti a gli hutmìni dal 
Ctnfiglie di Brtffa , e unlvtrfalmantt tutti , a tiafehedunt della Cif 
^*mi , a Villaggi fapraferitti , e difiratti di quella , giurare , a /»»• 
màta dabbant là detta paca , c ttitft la cafa , a cadauna di qutila 
frtif attera , a fare, par li quali tutta, a c'adauna ftpradttta attenr 
fant ftrmttà>rà maggiora , a maglia , a più a pitat fiant affar» 

Ittm che D. Dmet , a Ctmmunant,a di Vtnt^Ja par gli .Ambàr 
jciànri i Stslciì dall» predetta Ctmtaunani.t tonttrdevelmtnta 
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Gtnt dimMdttì, chi p ir li dilli Cimmun»m^i vi^Hint iffir Jignr 
r»!c di iHlli li prtdtili cifi piinuminli da ijfir* ijfirvatt , i fa 
rìcufalTiri di quilli mtdifimi tifi, Btrgam , l &l\f fiani rìcbiifti t 
0 fi TìeufaffiTi ancht h f ridilli CimmunanK/ , a /ut ptliri infra 
tiH mtfi dipi la Ttcnfaliini di Biriamt, i Xet^t , ptr li pridill* 

Cintdì fi dibbani titrtvan fermi figuriadi . 

Jlim, ibi al Nibìli luimi Mtffir albini dalla SiaUi ivir alU 
futi Pricuraliri , fimnariaminli , t finx,a firtpin giudicjariiJU 
falla rariini finirà la Communanl,a di Brijfa , i qmllt dilla Val- 
li Camitica Pir il falari, , quali fini ublìgali paguri a qnillipir 
fa Pidiftaria di Valli Caminica quelle limpa , nel quali , quelle da 
Valli Caminiea ubidivani alli Cimandaminli dilla Cimmunani,a da 

eh li Siprefaglii per li CimmunanKe priditit, tCiltadì, 
a midi alcuni nell' avveniri nin fi cincidani . _ _ 

him, ehi la paci prefenli perpetualminii debba iffiri ijfervala , 

» tulli, I clafcbiduna dilli cefi, ehi fi tenlengini nel prifinia 
iiniraiti di paci nitati , i per maggiir firmiK,t^a , & ifirvatiint 
di quefla paci ilimga firt,a di ftalull, da ijfere ijfirvali pirpi- 
tualmtnti per li Vicari , Pidifiadi , Capitani, „4nK'ani , parli , pi- 
pili , I Cinfili di Merendanti , i cinfigli , & buimini dille predilla 
C, lindi inviilabilminli , & pricifi , nin ifianti alcuna afa , ehepi- 
»,Jf, ifiari. cAln quali cifi iftanli fin per quifia paci , I cintrattq 
prifinti a quella pane, aver fiatuti per tirla fcimKa dirigali • 
La ferma della qual pace , ivir einiratli, • fialuli fin fenili per 
irdini nilìi vilumi dilli fi aiuti dilli pridnu Cittadi, i jentu 
fimpri fiani mantenuti in quelli , fipra li quali fiani ubhgati le 
Vicari! , Pidifiadi , Capitani di Villaggi , e le fui Eam,gl>e 
ti, t futuri , Mm^iani, parli, pipiti , « Pidifiadi, i CanfiJ, da 
Mir fatanti , Cmfiglii , & buimini dilli ptiditte Cittadi , quiUa if- 
fervati pirpetualminti , 6 inviilabili, I pricifaminti finx,a alcur 
ua diminutiini , rifilvandi , che alcuna afa ibi fin ferina nel pre- 
finn Infirumenli di pace, nin giivi , ne peffi giivari ad nleuni.i 
aver alcuni banditi delle predetti Cittadi , fiani di qual eindillii- 
ue fi vigtiani, ni a quitti rifultVin utili per alcun midi, ma fimi- 
prt !' intenda , e fin ferina, i fatta in fua lifiinl , e danni , a 
fimpre a quifii fpteialminli fi rifirifca , ir h priditti cife &C‘ 

Nil giirni di luui dieci itti dii Mife di fitumbre , prifinti D- 
Oldeniandi dilli Targitini , Giuliani di rii Ugmì , Nielli delti Ca- 
ligarij , Girardi Limbardi , Gainani da’ Lavelli tingi , Fiiminda 
dalla Siva Giudice, Mart^agaffa de gli Mltardì , G^ivannl de glm 
Spilve rini Giudici, Silvifin d' Ifili , Guidini da Riva , Bartili- 
laii dilli Bufi, Guidine dalla Terre Tifiiminii fpecialmenti fbiam 

^^^Nilla Cafa dilla Cimunant^a di Minticbiari del Vijcivati diBrefr 
fa li79 Inducimi fettima • 

L* Rateificazione dell* antedetta Pace per il Confeglio, e Popolo 

di Verona. , , r 

Nil giirni di Uni aj. di fettimbti layf. fipra la fata diUd 
Cemmunant^a di Vitina mi Maggiiri , e ginirale Cmfigln etili* 
CimmunanK.a di Verena lingrigati fieindi l' ufant^a , letta lap < 
/f« la Cimmunantva di Mreffa daunaparti, i CimmunanK» a> >'•- 
rina, • Mauliva dall' altra (arti, feritta alli l8. fittimlfn^pran 
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» iàt» il gìurMmtmtt , fuilU r»tificMr»»$ , ntl «««/ Conftrllt 
intr»v€nn,T 0 gli ^nt^Unì dtl di K»r .»4 , li M»i di giéU 

fini gli tnfrajcritti. 

D. Btninftgn» d*ll’ Oftll» 

D. ButVt CAtiiTi 
D. x^d*m» d' Ugnibtti 0»tH 
I)< B»rtM»mit di Prif»n» 

D- Ogniitni Zénc»d» 

X), %ytntinii di Piltgrìni 
Dt GltvsHn! di Birctni 
£>• Girardi di Bruni 
D. Pian di D. Nictii 
li- Vtdali Bivilut^ua 
D.Jaetmini da MarcurigB 
D. KAringtUi 
Z>- Brunamtnti di Pila» 

Li nomi veramente deiruniverfo ConGglio della Cittì df VetOna ,che 
fi ritrovano , e giurarono la pace, fono pretermeflì per brevità , ma ’ 
ne conBa Inftruroento publico fcritto per Gerardo de OttoneDo 
Notato del SerenilGmo Re Carlo, il oumero de quali iaroao più 
«I quattrocento • 


Nuro, CCXLVl* Anno iiyp, 4, Ottobre» 

l 


ìfirumtuu al ^uaU 1 Virtntfi lidant a tinfirmàtit la pati fatta fra 
il Vrfavi di Trina , t la Cinunità di Vitina. E* Ar- 
chi VO Arcis Boni Cònfilii Tridenti Caps. 17. n. 5. 


In dei nomine amen. Die roercutii quarto Intrante oftobri in 
domo nova Coinmnnis Verone prefentibus domino Johanne milito 
Poteftatis, & Bertoldo not. de Bonomo .Eetap' domini Crifpiani . 
Gerardo de Otonello , & Johane de'jno «o'tariis Se Marcherò 
Viatore Verone teftibus, & aliis multis. In Confilio Ancianorum 
Commnnis Verone more foliro congregato dominus Glazefius de 
Carbonenfìous de Bononia Fotellas Verone & dominus Albertus de 
Scalis Capitaneus generalis Fopuli Verone, ree non domini Bru- 
namotus de Poja , Antonius Pelegrini , Omnebonus de Armo, O- 
mnebonus de Zoncada , Johanes de Becaria , Bonaventura de Ma» 
«raga . Bonus Catterins , Boninfegna de Oxela , Vitalis Bivaqna, 
ocperu quond. domini Perfone Anciani ptedifti Commnnis prò 
le & ipio Communi Verone juiaverunt ad fanfta Dei Evangelia 
coram dominis Erardo & Maximiano , & Riprando Ambaxaiori- 
bus ^mini Epifcopi Tridentini pacem, concordiam , finem , & 
zemiflionem paAa , ptomiflìones , Se obligatfones faAas inter ven^ 
zabilem Patrem dominum Ènricuro dei gratia Eptfeopum Triden- 
ttnnm & Commune Tridenti, Se dominum Jacobum Cefatinnin 
lindicum Commnnis Verone lindicaiio nomine prò ipfo Communi , 
- & ipfum 


Sarainam, apud Hieronimum a 
v^te, « in Thesauro Antiquitatum Italie Joannls Ceoraìi Gtevii &e cum 
Prafationibus Petti Burmanni Tom. IX. pàr. vii. pa^ vS. 
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& ipfum ComtsQoe , & lauda fcu pieceptà fafta per npl>ilea> pi* 
rum dominum Jttalmuna de Villalta aibitruia aibitiatoiem & »f 
^icabilem compoGtorem inter predidos, & omr.ia & fìngula qu» 
i'ontinetur in inflrumentìr difte concordie Se laudi conleAia per 
jBenavezutum not. de Feìtti, & me Schenelain eot. die teicio e> 
Kcunte Jullo prefentis millefimi in perpetuum firma , & rata ht- 
bere & tenete bona fide fine fraode , 2c nullo modo» ingenio • feti 
caufa contravenìre prediAis vel alicui prcdlAorum • & precepit de 
inandivic diAus poteflas , quod omnes de fingali de Verona ofiia» 
tìm jurenc ut fuperius continetur» 

Die quoque fabati feptimo intrante oAobri fupet domo roerca» 
toium Verone, ptefemibus Omnebonode Fabfis, Fattiloca de An> 
ionio de Biuxamabia notaiìis , de Graciolo viaioie dìAe dómua ic; 
Aibus > de alila muliis . In Conlilid Mercatoium Verone mote fo- 
Ileo congregato domina! Albertus de Scalis Poteftaa Mercatotum 
Vcione , de dominus Pri/icivallis Botlenius findicui Confilii de ur 
nivetfitatis diAotum Mercatotum ad hec fpecialiler confiitutus* 
ut continetut tn catta taila per me not. die fuprafetipto , juxavé- 
lunt ad far.Aa dei Evangelia prò fe de unìveiGtate meteatotuna 
Verone, de piomifcruiit diAis Ambaxatotibus domini Epifeopi 
Tridentini vice de cornine diAi domini Epifeopi , de Co mmunis 
Ttidenti (lipulantibus attendere de obfetvaie in omnibus de per om- 
nia ut domini Poteftas de anciani Verone jutaverunt , de facerc 
de curare quod ea omnia de fingala perpetuo aitendentut' de ob- 
Icivabuntur per Commune Veione fub pena mille matchaium al- 
genti boni de legalis , de obligatione bonorum univerfitatis dìAo- 
rum mercatorum, 

Infupet infraferipti mercatore! Verone fimul de quilibet pt<a 
fe cor.ltitueiunc pio fe fidejuflbtes de principale! attendiipres ad 
fupiafctipta omnia de fioguia attendenda de obfervanda , promit- 
tente! ^ jurantes diAis ambaxatptibus pio domino Epifeopo Se 
Communi Trideati ita facete attendi de obfeivati per Commune 
Verone fub dìAa pena mille Matchatum argenti boni de legalis, 
de obligaiione fuorum bpnoium , videlicct domini Johanes Leo- 
pardi , Gulielmus Gualdtigi, Bonaventura Folcerii , Confules Meir 
cacotum , Giroldus Macola, Henrigecus de Bruno, Jacobus Zi- 
gnoit, Fatua linAor , Sopramontus de Pezena , Benvenutus fat- 
toi, Biunamociis de Codemanzo , BonaventiAa de Caflagneto ^ 
Aptilis de Torri, Zoidanus^de Alemeriico , Otolinus nieizarius • 
^afeimbenus de Pojano, Giifalconus de Infoio , Vivaldos Belan- 
di, Bonzenus tinAoi, Flurianu! Peni de Floriano, Brunus Nau- ' 
tius,Gabiiel Capelus, Elconardus Enrici fpecialis, Tobaldus Co- 
petius, Benediftus de Majello , lohanes de Becaria , Guillielmns 
de Canrono, Gabriel de Federico, Ramonus de Ramono , Luchcr 
fìus de Fontanellis , Bonaventura Molinarìus , }acobinus Bamba- 
staiius, Bartholomeus de Galdi-o , Moifeo linAoi, Johan/iea LT,^ 
bicini , Bonfcgnoius de Feriaiiis , Antonius Bonfegnori , Bonuu 
Sogficrius, Buxolis de Buxolis, Bondenius Rufieghini , Dominicut 
a Recalco , Flaxentìnus Cautrecj , Nicolaus de Zerrutis , Bo- 
naventura ErcarofTii!, Bonacurfius Aurifex , Defidetatus Soghe» 
xìus, Gabriel de Folcaxdis, PetrusbonusRnbey . Naimeiius canis» 
Guidocus campfoi , Antonius Peregrini, BenediAus Cavazola , O- 
fiucboaui de Zuncad» • lilwnciaus i }acobinus de Pie» 
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kei, Achfllcx drapetius , Florius tinélor > Bcioletns de nluìo 
Avancius Zenturarfus , Zonfredus de Bocaflìs, Gullielmus defof* 
fato, Toricgar'us Petti, Berctimis Mezegall.e , Gullielmus Calca» 
f;lTa , Bonaventura de Zenatinis, Zulianus auiìfcz, Benevenutus 
jd; paldo I Tbobaldus Bccaiius, bcittatra de Malfa, Viialis Biva» 
<]4a , Dufins Pilarolus . 

Anno domini milles. ducentes. feptaagelìmo nono IndiA> VII, 
Ego SclicncJU £lius olim domini Johanis Sburrìi Impeti 
xitace rot. piediflis intctfui, & rogatus publice fcriplì . 


Num; CCULVIl* Anno iato. p. Febbrajo. 

M»rcì* dt’ FUhldnì Vtfctv di Ctntd» t»ti/!c» l' tcctrd* f*ìti dd 
futi Prtdtdfftri ttllm Ctmunitd di Triui^ì» Dalla. OilTeica* 
zione Oli. de' Vefcovi di Ceneda piello 1* autote. 

Anno domini lailles. durentes. oduagefimo , Indift, orlava, dip 
vero nona intiante Febiuatio, prefentibus domihis Enfedigio Co* 
mite TervìGi , Petto de^ Piombino , Zione de Menegaldo , Noi» 
digIp de Sancio , Bianchino de Ciucevia , Calza de domino Al» 
beito divite , Cazulino de Cazis, Henrico de Pitto , Bartolome» 
de Gailfredo Dtapaiio, Bernardo delfopolo, Guecellone Novelli» 
notarlo, 8( aliis. In ConGiio tiecentorum fuper Palarlo Commu» 
nis TarviGi coram domino Uguzio de Linguzano de Rimino Tar» 
viGi FoteGaie ad fonum Campane fecundura confuetudinem con» 
gitgato dominus Maicias de plabanis dei gratia^ epifcopatus Ce» 
oete Epifcopus fuo nomine , & nomine difti epifcopatus piomi* 
fic fuprafciipto domino Uguzio &c. 

Stgui il dccumtnit fimilt a putita dal Vifctva Odarle* dal ixftfi 
fitmfaaa mal Tana. //. al n«ai. CXI, 


Num. CCXLVIII. Anno rato. ai. Febbraio. 

Balla di frt Latina Vafcava d’Ofila a Vallatri a Lagaia ^fa/lali(f 
falla quala tanftrtna in Bajfana i Cananifi injiitulli dal 
Vafcava di Vicant^a. Ex Aiciiivo Civjtatis Baxani . 

Frater permiUìone divina Ollienfis & Velletrenfis Eplf. 

copus Apoflolice Sedis Legatns dileftis in Chriilo Archiptefbite» 
IO, Se Canonicis Plebis Sanfte Marie de Baiano Vincentine Die- 
ceGs falutem in domino. Cum nobis petitur , quod julium elt . 
& honeftum, tam vigor equitatis, quam ordo exigit rationis, o| 
id per follicitndinem oificii ooliri ad debitum perducarui effe» 
Aum . Eapioptei dileAi in domino veltris juftis poftulationibua 
grato concuirenres afféAu quateinaiinm Canonicorum numeruia 
de Archiprefbiteio computato, queni vos invelila Plebe faculta» 
tom ipGus tenuitate penfata ftatuiliis deliberatione provida qbfer» 
vandum , Diecefani velili ad id accedente confen(n , prout in in» 
flrumenta publico inde .confeAo plenius videtui contineri, llcat 
Xft provide inftiratus, auAoritate, qua fungimur, conGrmamos , 
pcefeatii ffitipti patucÌQ)9 (•«uoimus , flatueottc Bt prediA« 
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rlcliS de reterò prefaco namero lit contenta • nifi adeo ipfias ex» 
trevctint facultates, quod nunieruiii ipfum merito exigant augu- 
menrari, mandato Sedjs Apollolicc > 6e noftro oiehilom'nas fem» 
|xr falvo. In cuj us rei tcliimonium prefentes lìtteras Sigilli no> 
fili appenfione fecimus comuniri. 

Dar. Flotentie non. Kal. Marti! Pontificatus domini Nicol» 
Pape Tettii anno tcitio falutis millefimoduccntefimoofluagefimo» 


Num. CCXLIX. Anno lago. s- Aprile. 


Uttntrdt Vifov» di Vietnx^'» etneedt a Oltvanni di Padtvs 

il ftudt dtllt dteine di ^ngaran* ^ c Cartf 

gliaat . Ex Atchivo Civitacis Bafiani. 

In nomine domini millefirr.o ducentelìmo o^luagefimo Indici, o» 
Aava die quinto Aptilis intrame , Padue in Monallciìo San^i 
hannis de Viiidari»; prefentibus domino Alberto Salvatìco Cano- 
nico Vicentino, domino Gumbcrio Judice lilio domini Onorici de 
Herociardo, & Bcldcmardo not. iìlio domini Heniigeti Calderarii 
ambobus de Fadua , Galvano fìlio quondam domini GumbeniScu- 
tarii, qui fciibcre deber mecum in concoidia, & buie inlitunien- 
to fttbfcribete debet , 9c aliis. Venerabilis Pater dominus Bctnar- 
dus Dei gtatia Vìncencie Epifeopus attendens quod Vit nobllisdo» 
minus Johannes quondam domini Forzate Civis Paduanus libi do* 
nino Epifeopo & Xpilcopatui Vicentino multa varia de grata con- 
tnlit fervicia j & quod utile cfl iideles Se pctentes vaflallos acqui- 
lere Epifeopatui Vicentino, cum quorum coniìiio, potentia , Se 
auxilio jura & horores difli Epìfeopatus manuteneri valeant, Se 
defendi, de alia piata honorabilia obliga, que per fé Se amicos 
fuos eidein domino Epifeopo Se Epifeopatui Vicentino confette 
potcrit in ftttutura , idem dominus Epifeopus cum anulo fuoquetn 
tenebat in manu prò fe fuifque fucccflotibus , Se Epifropatu Vi- 
centino invellivit eundem duminum Johannem qu. domini Forza- 
te recipientem vice, de nomine Mentici & Marcii iiliotum fuotutns 
Se pio ipfis ad feudum de deciinis Se jure deciniaruin, ac perci- 
piendi ftuflus ac redditus deciruales Tettarum & Villaium Baxia- 
ni, Angatani, Se Catiillani Vicentine Diccefìs , de carum teriito- 
liis , pcrtioenciis , & dilliiflibiis , Se de coniitaiibus , iuiifdidlio- 
nibut , Vaflallis piopiiis Se livellis. Se de omnibus Se fingulis alita 
juribus, jatifdielionibus , Se racionibus , cujufcumque conditionis , 
genetis. Se modi exiltanr, quos Se quas in diflis teriis , Se villis. 
Se earuni tctritorits , pci tincr.ciis , Se diliiìflibus live ronfinibus 
quondam dominus Maittus de Monieinetio per feudum. Se jute 
feudi habuit, tenuit , Se pofi'edit. Se vifiis fuit habete , tenete , Se 
poflidere , vcl qui ab Eptlcupo, Se Epitcopatu Vicentino juxca 
contincnciam unms iniliumcnii unius ìnveliiiuic fafle ad feuduin 
de picdiSlis omnibus Se fingulis per bone memorie dominum Fia- 
ixein Battholomeum Epifeupum Vicentinum in dominum Guizar* 
dum be Rafa Judiccm recipientem vice Se nomine domini Marcii 
de Montemcrlo ptedifli , Se domini Beioatdi filli domini Guido- ' 
nis Ctt.-nitis Vicentini , fciipio loUxumcr.co ipfo ipfius invellitute 
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prt Johanìnutn fcrìbe not. Item idem dominus Betnardus Dei gra<* 
tia Vicencie Epifcopus iìmilitei inveftivit eundem dominuni Jo- 
hanncm qu. domini Forzate lecipiemero modo piefato de omni» 
bus aliis, & Cngulis feudts , que quondam diAus dominus Mar» 
cius, Se fui progenitores , Se majotes habuerunt , tenueiunt, SS 
podederunt, Se vifì fuetunt habete , tenere, Se poflìdere, vel qui 
ab Epifeopatu Vicentino fi qua alia ieuda appaterent , Se reperi* 
xentur ubicumque, Se quecunque illa fint> Q_uam quidrm iovefti* 
turam fecic idem dominus Epifcopus tanquam de fendo five feu« 
dis antiquis, qui pervenerunc , Se devoluta erant in ipfum domi>< 
rum Epifeopum, Se Epifcopatiim Vicentinum per moirem qu« 
domini Marcii de Montemetlo predìéfi ; Se eundem dominum Jo> 
iiannem qit' domìni Forzate recìpientem modo predico in fuum 
locum conftituìt nti ptocuratorem in rem fuam in omnibus Se fio* 
gulis fupraferiptis . Dans eìdem parabolam Se lìcenciam intrandite* 
fiutani Se cotporalrni poflclfionem ez none prò ut ex tunc fibl 
remillam. Fromiteit idem dominus Epifcopus per fe Se fuos fuc* 
cellbtes , Se epifeopatum Vicentinum per fiìpulacionem folempnem 
eidem domino Johanni recipienti modo predillo ipfa feuda , Se 
predifla omnia Se fingula guatentare , Se defendere ab omni parte 
Se homine, iicut Dominus fuo fideli terretnr cum obligatione o* 
xnnium bonorum Epifeopatus Vicentini . Et ibidem incontinenti 
dominus Johannes qu. domini Forzate ptefatus pio diSlis filiis 
iitis taftis facris fcriptutis juiavit fidelitatem di£fo domino Epif* 
copo. Se Epifeopatui Vicentino, Se fuccefibiìbus ejufdem domini 
Epifcopi canonice inttantìbus, contia omnes homines Se perfonas « 
Calva fidelitate Romani Imperli, Se anterioium dominonim fi quos 
Jiabet . Preterea dominus Romanus Judex iìlius qu. domìni Boni* 
iacii de Stenis de Padua curatot dominarum Palme , Se Aledeite 
filiarum qu. di^U domìni Marcii de Montemetlo, ut in catta difle 
cure fcripta per Galvanum not. plenius contìnctur , nomine cura* 
torio prò predìflis Domìnabus acceptavit, approbavit , Se ratifica^ 
vit inveflituram ptefatam , Se omnia Se fingula fupraferìpta , Se 
cis fuum expcelTum confenfum exhibnit Se aflenfum. Poftea vero 
die eodem Padue in contrata Sanéfì Nicolai in domo dìAi domìni 
Johannis qu. domini Forzate prefentibus omnibus teftibus pioxime 
Cctìptis pietet dominum Albcticum Canonìcum Vicentinum do* 
xnine Palma Se Adeleita forores prediale filie qu. prediAi domìni 
Marcii de Montemetlo acceptaveiunt , approba veruni , gratìfica* 
veruni, Se ratificaverunt invefiirutam premAam , Se omnia Se fin- 
gula fuptafciìpta , Se quicquid fuper ea faAum efi fuperius per 
earum curatorem piedìAum nomine curatotio prò eifdem . Et ta- 
Aìs factis fcriptuiis fponte juiarriunt ad fanAa Dei Evangeliain- 
veltituram prefatam. Se omnia Se fingula. fupraferìpta perpetuo 
firma , grata , Se rata habere , Se tenere. Se non contravenire ra- 
tione minoris 'etatis, feu aliqua alia lacìone , caufa , Se occa* 
Itone . 

Ego Calvanus filìus qu. Gumbeiti Scutaiii Impetialis not. pte* 
dìAis omnibus Se fingulìs interfui. Se rogatus meura fignum ap* 
pofui , Se me fubfctipfi. 

Ego fiellellus not. filius olim Alexandri BellelJì omoibus Se fin* 
gulis fupraferiptis inteiiui Se rogatus fciipfi. 

. . Kum. 
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Ham. CCL> Anno 1180. 19. Maggio . 


fi ftmuui di Béjfa.«t prindt 4 etnf» d*n 4 rt pir pMgMrt i ftldéti gÌ0 
f»T»44 miU* tf€rcìt* di f'ircnit. £x Tabulano Civitatis 
Balani . 

Anno domini millelimo ducenrelìmo oAaagelìmo IndiA. Vili, 
die XVIII. inadii in Baxano in domo Communis, prefencibus Be> 
nedido not. qu. Axchipiefbi.teri, Dulzamico nor. , Zeno Tufeo , 

& domino Bonapielìo not. jbique Totus not. Sindicus Communi* 
^zani vice Se nomine difti Communis, ac lìndicatio nomine pip 
ipfo Communi, ptincipales Albettus not. Fulchini , .Guidotut qu. 
Magilìii Gabiielis , & Johannes qu. Fligeti , Guilielmus not. de 
Bonzanino, doroinus Gualpertus qu. Albetti , Zordanus Salimbe» 
ne, Simeonus qu. Fiati, & Fiaìbanus not. qn. Tebaldini fide)uf> 
foiei obligavetunt fefe quilibet io totum lenunctando &c. Bete» 
znnt & ptomi.fetunt le le folvete & dite viginti libra: denarioruin 
Vincenttnorum grolToittm domino Cuilicimo, qui fuit de Cattura ^ 

& nunc habitat in Baiano hinc ad unum meni'em , pioxime ven- 
turum, quoi confein fueiunt fefe in fervitium difti Communi* 
mutuo accepì/Te nomina.tim occalìone faciendi folucionem militi» 
Bus, betoeiiis, baliftiaciis, guafiatoribas , Se peditibus, qui fc.e» 
lunt io exeteitu Verone , Se exceptionì non numerate pecu^ 
leie &£. 

Ego Gttidotus not. Luciani inteifui, & inde feripil. * 

Eodem millelimo, die , & loco Scc- Totus not. qu. Zambelli 
Sindicus &c. fietit , & promifit date Se folvete Guigelmino qui 
ÌFuit de Gtigno , Se nane ftat in Baxano dteem foldos Vincenti- 
fio gtofToiam &c. occalìone faciendi folucionem militibus , Bc 
peditibus, beroeriis, baliftiaiiis , & guaftatoiibut de Baxano, qup 
funt io exeteiru Verone , Se ezcepiigni &c. 

Ego Benediflus &c. 

Alino domini millelimo ducenretìmp oAnageUmóIndifl:. Vili, die 
XX. madii io borgo Baxani fuper domum Communis, ptelentibu* 
Bonaptefio not. qu, Alberti, Guidoto not. qu. Luciani, Se Benc- 
diAo qu. Rodi, & aliis. Ibique Totus not* qu. Zambelli Siodicn* 

&c. ftetit, & promizit date , Se fqlveie domine Bartholamce uxo» 
zi olim domini Gufredi Fabrelli viginti foldos Vinremino gtolT. 
cum quatuot denaiiorum libiis in menfe nomine pene &c. 
quos confelTus fuit fe ab ea mutuo accepilTe prò dìAo Communi / 

Baxani occalìone faciendi folucionem militibus , Se peditibus» 
m aliis de Baxano, qui ivciuntio exeteitu Verone » & exceptio» 
ni &c. 

Ego BenediAus &c. 

Eodem anno, die &c. Totus Stodicns Sce- iletit, le promixitda- 
ze. Se folvete domine Boneguide uxori qn. Vcntuielie decem fol» 
dos Vicentinoium grolTornm quos confelTus fuit feab Cipro diAp 
Communi mutuo lecepille occalìone faciendi pagam , Ève folu» 
xionem peditibus. Se militibus , 8 f aliis de Baxano, qui fuot in 
fxeicittt Verone, & exceptiooi dee, 

Ego BenediAus B;c. 

Sodea» 
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jSodem millennio > die» loco , fic teftibus &c. Ibìque Totai Sin^ 
4ÌCUS &c> flctit , & ptoniìxic date , de folveie domine Areotary 

? {a. domini Baldi de Catexatii viginrì foldoi Vinceotinotuingrof» 
otam &c. quos confeflus fait fe ab et mutuo accepHTe pto diAa 
Communi ocrafione faciendi folucionera fex dieium milieibut', dc 
peditibus, de aliis, qui funt in (civici* Communis Saxtoi ip Cf 
^cicitn Veiooe, Se exceptioni dee. , 

Ego Bcnedidus &c. 


Kura. CCLI< Anno lago. a*. Maggio. 

f 

fi Cém uni di Bifini frinii u cinfi dinnri fir /ildtti f f 

^utli furini niU' ifirciti di ytrinn in ftrvigii di ijfi CimuM 
Ex Ttbulatio Civicatis Baflani» 

Anno domini milIcGmo ducentefìmo LXXZ> IndiA. odavi di* 

XX. inadii in Baxano fuper domura Communis, prefentibus Al« 

berto uot. qu-Fulchini , Dulzamico qu. Johannis Claudi, de Cui» 

doto qu' Luciani, de aliis. Ibique Totut not. qu. Zambelli Sior 

dicus de ilndicarìo nomine Communis de bominum Baxani dee. I 

(Ictic de promiGr date de folvere Lamentio Glio olim domini Tilij 

de Corapoftellis viginti foldos Vi'nceniinotum gtolToium dee. quo» 

confeiTus fuit ei date debete dee. occaiìone fadicndi folucionem mi» 

ìitibns , peditibus, betoeiiìs, de baliftteiiis , qui iverunt in fervi» 

ciò difti Communis ad exeteitura Verone, de exceptioni dee. 

Ego Benedidus qu. Aichipicfbitcìi (acri Falacii not. interfiti» 

Be hoc fcrtpfì . 

Eodem m'IIefimo, de die, de loco, de teftibus . Ibique Fafcali* 
not. qui dicìtut Totus filius qu. Zambelli Vide Sindicus dee. Ite» 
tit, de ptomllìt date de folvere domine Pinete uxori Johannis do- 
mini Bla/iii vigiliti foldos Vir.c. gtollorum' dee. quos confeOii* 

(ait fe ab ea mutuo accepille prò dìfto Communi occafione far 
ciendi folucionem roiliiibus, de peditibus Communis Balani, qui 
funt nunc ad exercitum, de exceptioni dee. 

Ego .Benediftus qu. Aichipr'.fbiteti dee. 

Anno domini roillefìmo duccnteiìmo oftuagedmo Indifb. Vili* 
die XXI. roadii , io Baxano in domo Communis , prefentibus Dul- 
zamico not-, Jacobino Porcatuta , de BeoediAo not. qu. Archi- 
prefbiteri . Ibiqde Totus not. qu. Zambelli Sindicus Communis 
Baxani dee. ftetit , de ptouiifìt folvere, de dar: decem foldos de- 
natiorum Vincentinorumgroinitum completarn.n domino I^jgro ootv 
qu. Johannis de Toaldo hinc ad unum meoicm proxime venra» 
tum , quos confeflus fuic fefe ab co mutuo accepilTe prò difjq 
Communi occafione faciendi paga.ti militi lus, beioeriìs, balifttè» 

? 'is, peditibus. de guàftatocibus Eaxans , qui fune ip cxetcicia 
etone , de exceptioni dee. 

Ego Guidotus dee. 

Eodem millefimo , die, de looo dee. Totus not. dee. ftetit de pto- 
mific date de folvere magifttO Benediebo qu. Rodi qninque foldos 
yioccoiiA. gtolt quof (Qnfcflai fiùi pi* dlfto Coiamuoi mutu^ 

•ccc- 
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•cccpiffe occafione faciendi folucionem militi'bas , Si peditfbuS * 
qui funt in exetcitu Verone, & exceptioni &c. 

Ego Benediilus Scc. 

Eodem millefimo , die, loco , Se teftibus Src. Totns rot. qu. 
Zambelli Sindicus &c. fieri t & promifitfe folvere » & dare do- 
jnino Zannano mertaiio quìnquc foldos Vincent. groUoiom Scc. 
nominacim prò facienda pagam five folucionem niiliribus, bcroe* 
riis, balittreriis , peditibus, Se guaftatotibns de Baxano,qui fue* 
(unt ad exercitiim Verone, Se exceptioni Scc. 

Ego Guidotus Scc. 


Num. CCLIl. Anno i»8o. «. Maggio. 

Il Cmun* dì BtJTdtit prendi • tiufe àdn»(*^ per p*g*r ! /elddtì 
che per fue conte nndnreno efereito d, Villdnevd . Ex 
Tabulatio Civicacis Bafiani. 

Anno domini millefimo ducentefimo oftuagefimo IndiA. Vili, 
die XXI. Majì in Baxano in domo Communis prefentibus Vivia- 
no ptecone , Se Duixamico not. Ibique Totut not. qu. Zambelli 
Sindicus Scc. ileiit Se promifir folvere, Se dare domino Sulimano 
Judici bine ad unum menfem p'OXime venturum foidos quinte 
deoariorum Vincentlnotum groflorum complerorum , quosprodifto 
Communi ab eo mutuo accepifle confeflus luit prò lacienda folu- 
cione roilìtibut, peditibus, bal'.llietiis , Se guafiatoiibus , qui prò 
Communi Baxani iverunt ad txercitum Ville Nove , Se exce» 

ptioni Scc, ■ . r ■ r 

Ego Guidotus oot. Luciani intetfui Se hoc inde IctipU. 


Num. CCLIII. Anno 1280. a. Settembre. 

Jftrutitettte dì ptee feguìt» frd liberto Stg, di Verend t a là ClinU» 
uità di Pàdevà. Ex Codice Diplomatico Italia: 

Chrifiiani Lnnig . 

^ di Inni J. di Settembre nel Mtrcdtt di VeroHd dprrjft.il Cdpi» 
telle preftnti D. Ltendrde Venere , e Mdrct Ddndele ^mbdfeide 
ttri del Sig. Duce, e Cemmuneent..d dì Venetjd , D- ^nfedifie Otti- 
detti i Ginlidnt fu di Mtjfer ^Itffdndrt Ntvtlle , GuiK.tHe Neuelti , 
• Buon di fdnte Mdrtine ^mbdfcidttri di Trtvìfgit , Frdtt Ltren^ 
X.» ddlld Cd dì Die di Venetid , Frdte i^élbertine deìld Cd di Dia 
di Venetìd , D. Ugene Ditidrit Dettero delle leggi, Bdrtelemee eli 
Mtjf- ,y 1 nfelmint , e Btldemtnde netart Jigliuete di Mijftr ,Anfelmi- 
ne , Bnrìghettt dd Pddtvd , D. Mdlgdrite Giudice, e Gìudtne giu- 
dice dd Figdttìe y^mbdfcidierì dì Ferrara, D> %/1ngele giudice di 
Vertati, Enrico de li Tevafini Dettare delle leggi, Bderande da Dref- 
fint , Jiit,i,drdt dd Seratict %^mlidfciattri deìld Ctmmundnt...à di 
Vicent^a , D, MdrX.dgaglid de gli ,^'eardi , Martine de Vdigrt * 
Pettine dd Menttrit , Ènrighetle da Bdlàdria , Jactbe de Cefarind e 
Berttìdt Netart fu di Mejfer Bnenhema , Paganino netart da Cercé 
td, e Sehentlt Netart dalla Pigna Ttjiimtitii ir altri malti • 
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**" J»~cntr* , I ghrU d*U’ Omnìfttentt Dii, » Jiìt* gIttUf» Mddr* 
Vtrgint M»rl» , « del Bt*it Ztntnt Prtittfri dtlle^Citid ,.t diftrtt^ 
tt di Vitto» I io gtotroU , « fuhlic» ctncìtnt dtli» C^mooom^o di 
VtriHO » foto» di Comfoo», ir %tct di ttttoh» ftetnd» il ftlit» 
ttaduootOf D. Btrttidccit da Barrt , fiadiei , atttri, & p rtcoratf 
rt , t Mtntit di ÌStJfer Galtjit dtlli Carhtot/i htntrabile ptdtjià di 
Vtrtna , ir il otbili tuimt Mrjftr vdtiertt dalla Scala gtniralt Ca- 
fitaot dii Ptpolt , Ctmmunant^a , & buttoinl di Vtrtnahannt fatte, 
» ctmpiti buina paci firma-, t pirpitua a Mtfftr ^Alberti Bibi Sin- 
dici, ^Attiri , PricuratiTi , i Nincie dilli Nibili buimini Mijfir 
/datili da Citili* binirabili pidifià dilla Cimmunani^a , & buimi* 
ni di Padiva eia gli iaftaferitti Capitili • 

Primi, ebe la Cimmunaat,» di Vitina pi/jS aiutati, dìffinditi , a 
maoiineri la Cimmunani^a di Mantiva fipra il fui diftrttti , ^ 
all diftritti di Mtntiva citi pit Urta , cimi pir acqua , iccitrin- 
di cb'il Nibil buimi Meffir ObiK,X^ini Marcbifi d’ £fti , i Cimmu- 
nitn^,a di Firrara andijji eia l' Efirciti gioitali mi Diftritii di 
/dantiva , l fipra il Mantivani , i nin altraminti ; citi aoeira , 
<bi la Cimmunanx^a di P adiva, pijf aiutar , manteniri , t diffon- 
diti il ditti Marcbifi d' lì/0 Nibiii Cittadini di p adiva , ilaCim- 
tounanx^a di Firrara igni viltà cbi fii niciffarii cintr» /dantiva- 
ni , I cbi fini,,* timjffini fi faccia da cadauna dilli parti film, 
niminti, i per fiipulatiini dilli ingiurii , i danni dati da una 
parti , I dall' altra utili per fini , i rabbi per qualunebe via , i mi- 
di fatti , I dati • 

£ ebi fi nfiituifeana li CareiratS da una parti , * dall’ altra 
pigliati mi tempi dilla pre finte Gutrra, 

£ ebe il Cafielli di Ciligoa cin la terra , fia battuti a terra, 
^nilli pinendi in titali rivìna , i ehi per alcun iimpa alcuni i» 
quelli luiei Cafielh, ivlr firtix.\a , mn fi li pijfi idificari ptr 
Virinifi, ne per altre pirfoni dall' .Alpini virfi Padiva , ivir Vi- 
tina,» nel difiritti di Verona. 

£ ebe tutte h Tini , piffaffiui , vii quafi , citi della Cimmunan- 
X.JI di Verona , comi di particilari perfoni , ehi ubidifcini alla 
C ommunam^a di Venna, liiè Verinefi, i del fui difiretti, lìbira- 
rarntt fiam rijlitulti a quelli , ibi li teoivani , & pijfidivani 
dal timpi mi quali fu pigliata la Città di padtva, i fiam riditti 
in quelli /lati , eimi nano iaanti la ditta guirra, eiticcbl >' iotin- 
dani ifi’iti ridetti nel prifiim /iati, firmata quefta pace. 

E fi alcuni pddivani,0‘ Vicentini mi tempi, ebe la £ ittd ài 
Padtva ì data in guerra, tinivani, i pi/fidivani , vii quafi , al- 
cuna afa mi dlflritti di Virina , a quelli liberamente fia rilavata, 
a fimilminti fia fatti di'Verinefi , ft alcuna eifa tinivane , i pif- 
fidivani , vii quafi, nel difiritii di Padtva, (r Victn%.a» 

Itim, ebi li firadi lirrani liberamente , i ficuraminti da una 
banda, i dall'altra, i fipra il fatta dilli riprefaglii fiam ilitli 
fapiinti per II Cammunant .1 di padiva, i Verona, li quali infra 
tri, ivir quattri mefi dibbani ifaminari , dìffinin , i tirminari 
quali fiana quelli Jtiprifaglii , ehi foni date, * eonei/fi dalla ra- 
gioni , I a quali fi debba fidditfar* per quella Cimmunani,a , can- 
tra la quali foni date, e quelle, le quali fuffen date cantra ra- 
^>iui fiano enfiati , i irritati, i fiam di niuni valere . 

S ft* ff(r» il /•*(*! * qneJHia* dille* Cimmunam.,* di Vltmi,* , 
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dì t trUm, * CtrìsS'*"* dtihé tiitfi 

t»n»fciutt, ft l» C$nt»Hn»nK.t di Vicina.» i» , * ft ha r«» 

gitHi mila fitfjftnt di <jKtlli lut^hi fii raantinuta, $ ft ha ragia- 
tit fiané rtlanati a futili chi gli hannt ragitnt , ficctmt fik difufa- 
mtntt fi ctatiént utlV Inftfununtt fcrilti ftr Giliirti di Mllttr 
Éuffiai Nttari uiW^nni ia8o. mtlla ladix^iini irtava, (l> 


Nani» CCL17« Anno ia8o. io Ottobre»' 

^drt! prifi ntl Ctnfiglii di f adiva ìntirai al Pidiftà di Bdfl 
fan! , ! alla di luì ifluriidi^iint mUa caa/i ilvlii a 
^ eriminàii. Ex 'Tabulaiio' Civitatis BaCaoi. 

In nomine doRtini dei eterni Anno natiyitatis ejaschm mìlleii* 
Ào dncentefimo oétuagefiroo primo, Iodici nona die martis duo» 
^cimo cxcunte madio, Fadue in Communi Falacio , ad difcuni 
Erocaratotam , ptcfentibus Alberto de Salgctiis , de Crefcencio' 
Aviani, fociis noe. Frocuratoram, & alita. Reperi ego infta- 
fcriptua nocarius in libro feu volnmMie {latutorum Communis Fa» 
«Ine unum ftatutum vivam 5è non cancellafum io h'nnc modam' 
fcriptum : Rubrica de Foteftate Baxiani : Fotcliate domino Mattbeo’ 
de Corigia millefimo dncentefimo oftuagelìmo mei\fe cftabri fla- 
tntuffl £tt quod homines Baxiani debeant venire Faduam iti cri» 
xninalibus ad racionem habendam, Se petendam , in cìvilibaa vero 
Voteftat Baxiani pqflit iotei ipfos faccie fecundum formam (latu- 
torum , de (ì aliquis Civis Fadue, vel habitatoi debeiet alìquid 
baberc ab aiiquo habitatote Baxiani, vel ab co aliquid peteretuc 
xb aiiquo de Bacano, quod jus de ptediélis fiat Fadue coram of- 
»4cialibus Fadue, de quod Fotettas Baxani habeie debéat tantum ■' 
Commune Baxiani librai trecetitaà in medio anno, de quod aliò' 
ville non teneantur folvere de fahiio, de quod hominei Baxan^ 
don poflìnt fadeie aliquod fiatatum, ordinaroen{tum , feu bapnum' 
In pieiudicium alicajui Ciirii , feu habitatoris Fadue, de fi iaélum' 
diit non valeat. 

Item Rubrica de JnrifdiUione Commnnu Fadue in principio 
fecondi libii reperi infiafetiptum (l'atutum vivum de non can» 
ccllatum fic dicens; Foteftate domino Marino Vallaiefio de Vene» 
ciii millefinror dncentefimo feptuagefimo nono . Compcllat Foteftaa 
Fadue quoteumque Civitati Fadue fubditos venire Faduam ad ra» 
tionem petendam, faciendam , de recipiendam in ctiminallbni , de 
''etiam in pecuniaiiis caufis, (alvo quod in Bacino redatur de fa» 
citi rado per Fotefiatero Baxiani iufqne ad fommam librarura 
vigintiquinque intet bomines Baxiani folummqdo , de Calve quod 
in Cittadella roleoneo fiat cacio in danfia pccuniariia Coluniffiodo,’ 
dt cft èii per Commune Fadue concelTum. 

Bgo Boninfegna notarist Frocaidtornm CciìFCÌ»' 




(li Extat etiam iu liiltoria Veronenii Saratne . Hieronim! a Corte, de ia' 
theaBuro AtitiqUitatuai dee. Crxvii dee. cum Prz&tionibut Burmaiuii. 
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Knin» CCLV» Anno latti 


a 


téri* t»U$ f«4/j fi fr»v» chi il Cimimi di Btisém Mvlh» gìurì/di» 
tjil »0 nilli C4mfi civili i crimintli da tMili icmfi chi /ìm 
ni» ifificv» mimili» • Ex Aichivo Civìcatis 
BaiTaoi . 

Hec eft cicofTa Contadini qu. Johannis Caroibi Sindici Comma* 
Alt & hominum Baxarf, & Sindicado nomine prò diAo Comrau* 
ni occaGone cujufdam pruccfl'us Gve denuociacionis, que fit per 
dominum Jacobunt de Tèivifìo Judicem , & AiTcìrercm dorairti 
HcniicI Dauti de Vcnecìis Foteftatis Ftdue confta diAuni Com* 
mane Baxani , ex eo quod dicitur, quod qucdam rilTa fnit intec 
^uofdam de Baxanó in diAa centi fic diÀam Comnaune non de^ 
dunciavic diAtm riiTam, & liflatoies non ccpic , & eos non prd* 
fencavit domino PotefiatI . eel diAo Judici . Qaia fi diftut Sindi- 
cus dicic quod ignorat diAam riOam iuifle in diAa tetra , Se 
appareret dìAam riiTam fui (Te excufando Comniane ptediAum di- 
(it, quod ipfum Commune non tenecur, nec debuir ipfam riflam' 
denanciatei vel riiTarores domino Foteftaci, & Communi Fadue 
prefentare I de hoc pluribus racionibus, & cautìsi & mtflìmc ina 
ftafcitptis. In primis quia Commune Terre Baxani, habet jatif* 
dìAionem in civilibus , St ctiminalibus caufis , Ac habuic tempo* 
^ibus retro tAis ttmotempotecujus non extac ad memoriam. Item 
quod Poieftaics, Ae KcAoics diAe Tetre iti ipfa Terra Baxani e* 
xercent, Ae excrecte soliti fune jurirdiAionem , Ac racioiies reddere 
incet homines Baxani , cognofeendoi condepnando , Ac punicndo in 
Terra ptedìAa tanto tempore cu jas non eft ad mtmoritm. Item quod 
ex forma paAorum initorum inrer Commune Fadue ex una par* 
re, Ae Commune Ac hom'nrs fiàxani ex altera, Foteftates, qui 
mittantur per Commune Fadue in Tetra Batfani poflunt cognof* 
cere , Ac racionem reddere inier homines de Barano in civilibaSf • 
& ctiminallibut cauflìs. Item quod Poteilates qui midi tunt per 
Commune Fadue rn Tetra Baxani ufque cune cognoverunt , Ac 
xaciqnem teddiderunt in diAa Terra Baxani inter homines Baxani 
in eiviJIibut , Ac ctiroinallibos abfque contradicionc Poteftatts ac 
Communis Fadue vel altetiut peifone* Item quod fiatucum lo* 
quent de roallcficiit denunciandis , Ac roallcfaAòtibus ptefentandia 
domino Poceflati Fadue, femper eft inrelleAum comunitet, Acob* 
fcrvatum in aliis Villis, Terris, Ac Caftris' Faduanl dilttiAus quam 
in Tetra Baxani . |Icem quod Commune .Baxani fubjacat COmw 
munì Fadue in hiia. Ac eifdem paAis Ac condlcionibut , aquibur 
fubjacebat quondam Communi Vicencie ex forma cujai^dm fen- 
tentie late per dominum Marchum Quitinum cune Poteftacem Fa^ 
dhe inter Commune Ac homines Vicencie', Ac Commune Ac homi* 
ncs Baxani, Ac ex forma declaraciònis faAe per fapiences de Fa* 
dua Dominos Tixins de Tetgula, dorainus Albeitinus A'vocatus 
dòminus Antoniut de Mugno , dominut Antonius de Lionexio,’ 
domrnui Ebaxius , dominus Alcxius Bichus, dorainus Mateus de 
curtullìs , dominus Antonius VVazapa, dominus Bujamons , do* 
minut Facavinus de Gambaiinis, dominus Albecius de Mantella, 
dominua Baitolomcns Vetatmi,' dominus Jacobus Malicia, domi* 
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rus Oto Gapcllas , dominus Johonnes rtancifcas, dominiis Toma* 
xius de Arma , duminus Hencicus de Brigallis , dominus Francif- 
cus ejus l'rarer , dominus Facinus judex, dominus Renaldus Pia* 
rhetus, dominus Honilius judex , dominus Johannes Bonus Pro* 
chi de Cittadella, dominus Petrus qu. Fafcallis , dominus Nico* 
laus Viviani , dominus Andreas de Zanfotgino . 

Stjuitur tm ali» ritult buie anfuta • 

Intcndir & vale probate Coradinus de Romano Sindicas Com* 
munis' Sr^hominum Baxani findicario nomine prò diAo Commu- 
ni , 6t hominibus . 

In primis quod Comnune & homines , & Terra Baxani fuit , 

& erat fubjcÀa Communi, & hominibus Civitacis Vicencie certis 
pa^ìs, raodis, conditiooibus , & convencionibua. 

Item quod Commune & Terta Baxani habebat , fic habet jurif- 
dìAionein & jus cognofccndi tam in civilibus , quam in crimina- 
libus inter homines Baxani ex diAis paAis, modis, & condicio- 
nibus , 

Item quod in Terra Baxani longo & longiflìmo tempore , & 
tanto tempore ni jus non extabat , nec_ extat memoria , habuit , 

& excituit juiifdiAionem tam in civilibus, quam in crimina- 
Jibus . 

Item quod Poteftares feu Re£lores omnes, qui fuerunt in Terra 
Baxani ex diélis paAis, modis, 5c convencionibus , & condicio- r 
nibus, de quia quod lìc optentum erat longo, & longilfìmo tem- 
pote, & tanto tempore ciijus non extat memotia, rediderunt ra- 
cionem in tetta Baxani , de intet homines Baxani tam in Civili, 

? uam in Criminali ufque ad tempus, quo Tetta Baxani venir , de 
uit fubjcAa, feu fupolìta Communi Padue • 

Item quod quando Commune Padue recepir Tetram Baxani in 
fua protezione Se deienlione , de fubjeZione, Commune Padue re- 
cepir diZam Tetram Baxani cum illis paZis , modis, conventio- 
nibus , de condicionibus , quibus fubjeZa erat diZa Terra Baxani 
Communi de hominibus Vicende, 

Iicm quod ad co tempore etiam continue, quo Tetta Baxani 
fuit fub;eZa Communi Padue, Potpftates, qui fuerunt in Terra 
Baxani prò Communi Padue , reddiderunt racionem in diZa Ter- 
ra tam in civili , quam in criminali ufque ad diem hodier- 
nam,exdiZis paZis , modis, condicionibus, juribus , petitio- 
nibus, ordinamentis Communis Padue, de Baxani abfque prohibi- 
cione Communis Padue, 

Item quod Tetra Baxani fuit in prediZa quali polTefllone, de 
prediZo jure cognofccndi ufa fuit tam in civili, quam in elimi- 
nali ufque ad prefens tempus longo longifllmo tempore, de tanta 
tempore cujus non extat memotia , 

Item quod ftatutum loquens de raaleficiis denunciandis infra 
teteium diem , de malefaZotibus ptefentandis Poteftati Padue , 
femper de comuniter eli intelIeZum , de fetvatum in aliis tet- 
ris , villis , d( caftiit faduaoi dilliiZus , quam in Tetta 
faxani • 
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Cétrt* prcitftttltnit «x alì» r»tHl» hui* et»/ui» 

C«rim vobis, ti vobis domino Jacobo de Tarvifìo Judice, £c 
AfleflQie domini Heniici Dauii PaJue Foteflati» , (hot , & de- 
runciat Cbradinus qu. Joharìnis Caroybi' de Romana Smdicus , Se 
f>omine Sirdicario prò Communi & hominibus Bax.mi > quod ad- 
jnittaiis infiafctipta fua Capitulà , & fuper eis trftei )| fius Sin* 
dici) & Communis Baxani pioducacis, 8c aadiatis , cum paratus 
fit« & paiatum fe offeiat, lìndicus aniedìAus omnia & fìngula, 
que in ipfìs Capitulis comincntur, probare flc dicetc per (iros te* 
ttesi iì ipfa Capitula non admifcritis, feu teDet fuper illis non 
andiveritis ^ dicit diAus Sindicus nomine fupradt^o, quod ci. Se 
diélo Communi iniutiam facitis , iìve jultitiam denegaiis, quia 
probaciones di^i Sindici , Se Communis anguliiatis. Et fi de hoc 
dubitaiis, qiierit omni inttantia habeti confcilium fapienium ; 5c (i 
aliter p rorc lièti tis, ptoteftatur Si dicit Sindicus ftipradièius nomi* 
ne fepe dièlo, quod ptoceflum nuUum difto Communi int'eratpre- 
iudicium , fed falva (ìnt ci omnia fua ;uia,5e delenlìoncs quoli* 
ber loco & tempore . Froteliatur edam dapnum, & injutiana di* 
Ai Communis cqntra unamquamquc petfonam ipfi Communi 
iufticìam deneg^tuem . . , 

Ex all* r»$nl» iuìc ianfat» • 

judex Foteftaiis Fadue examinat Sindicum Communis Baxani 
£anfa fuprafciipte qacQionìs . 

Dìe Dommice undccimo innante madio Faduc.fupet domUm Fo* 
(eftatis in Carnata domini Jarobi Judicis domini poteflatis , pre« 
fentibus domino Federico fetvìtote qu. domini Ezelini , Se Flu* 
mine Confale Communis Fadue , Palcalino not. qu. Alberti Pese. 
Dominus Coradinus qu> domini Johannis Caroybi Sindicus Com* 
munis & hominum Baxani fìndicario nomine prò ìpfo Cqm* 
munì, ut continetur in catta Sindicarie faAa per Ugoltrum qu. 
Vivianì de Ugolino de BaxanO , ut dicebat > juravit ante prefencìam 
domini Botelìatis Fadue, & domini Jacobi de Tarviiio ]udicìs. 
Se AlTeflbris diAi domini Foteftatis de verirate dicenda fuper in* 
qniiìcione faAa per dìAum dominnm Jacobum contri Commune 
& homìnèi, Baxani ; leAa ei inquificfotlc pej oidinem de 

verbo ad vetbum Int. fi altqua rixa faAa fuìt in Tetra 

Baxani inter Symeonem de Btixia, Se Geratdellum pieconem. Se, 
Grotum de Compoftellis. B.efp. fic ut dicitut , fed dixit , quod 
non fate prefens quando fuit rixa predfAa , nec vidit . lut, que 
lixa fuit intet ptediAos. Refp* Se dixit quod dicitur quod|iplì ha* 
bneiunt verbi ad invìcera , fed nefeit que verbi iplì hatÀerunt 
ad invicera quìa non fuit prefens. Int. fi aliquis fuit vulnetatusin 
diAa rixa. Refp, Se dixit nefciie , fed audìvit dici , quod diAus 
Simeon , vel Geratdellus preco etat vulnetatus in manu in dìAa 
rixa. Inr. a quibus audivìt dici prediAa^.Kefp. Se dixit quod pa* 
blice dìcebatur in terra Baxani ab hominibus diAe Tene, fed non 
tecordacnr i quibus audivìt dici « Intet. qua de caufa peicafTe* 
runt fe ad invicetiv. Refp. nefeire nec audivìt dici . Int. fi Po- 
tefias, officialcs, Se homices Tene Balani ceperant diAot Rixato» 
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ICS. Kcfp. &dixit non quod fciat. Int. (ì Potéfttt, & oflìcia1«s,&’ 
homires Tetre Barani inrromifeiuni fe ad cc^nofcenduin de difta 
iixa • Refp. ti dixit quod bene ciedir, fed relcir prò ficuro <ì fe 
imtomiferiint ad cognofeendam de difla caufa quia non fuit pre« 
fens, fed bene cettus elt , quod Commune & bmnines <Uiie Ter- 
le fe intfomitteni ad cognofecnduni , li non eflent int(»iAilIì , li- 
cori Commune & homines > qui farcre de jure polTunt prto forma 
paélorum inier Commune Fadue , & Commune Baxani , te deju- 
le , 8C fcrundum quod confueti font facete de fimilibus , jain 
funt crntum anni & plu5« Int. qua de caufa non denonciavir Fo- 
tettati Fadue, & éjus >ud'ci d’ftam rixain fecundum formam fta- 
turi Communis Fadue. Refp. Se dixitquod Commone Se bomincs 
de Baxano non tenentur denunciare c nec lurìr conforti denuncia- 
re aliquam rixam domino Fotettatt Fadue, live fuo judici faflani 
in Tetra Baxani temporibus jam ttanfaflis f quia Commune Se 
homines Baxini, & Porcitas difie Terre funt confueti cognofeete 
de (imilibu$< Int fi hndie fune illi OfKcialesy qui erant tempore 
diète rixe - Refp Se dixit quod nelcic prò fteuto , fed credit quod 
bodle funt illi Ofiiciares qui lune tempore eiant . lnt> quo jurc 
Porettai Se Commune diète Terre polTunt rognofrerc de criminali- 
bua . Refp. Se dixit quod Poteliates Se judices qui funt prò Coni- 
muit Fadue in Baxano, (e qui alias fuerunt renrpotibut tianfiètis 
fempei cognofeiunt de nialcfìciis in Tetra Baxani. Jnc. fi feit 
quod per Poteftatem Fadue, yel ejus Vtearium fuilTct preceptunt 
iili , qui hunc elt Potettas Baxani , quOd fe non deberet rntto- 
initteie de malefidiit ad rognofeendum . Refp. & dixit nefeirc. 
Int. de anno 8c menfe , & die dicitui fuilTe dièlam rixam inrer 
prediètos . Refp. & dixit quod^diritur iuitte de anno ptefenti , de 
tunr<ad quindeciil^ dica in circa >. ut credit . jnc. io qua contraèlar 
Ssxani fueiint piedièta . Refp. de dixit in contraèta Flathee ve- 
riendo ad domum Communis, utdicitor« fed nefeit . Int. qui 
fuerint prefentes ad diètam rixam . Refp. nefeire, de dixit, quod 
fuit circi feto ut dicitut. lot. fi Tetra Baxaoi, de homincs Terre 
Baxani funt fub jnrifdiètione Potettatìs Fadue. Refp. dr dixitquod 
fic ficuti erant fubpofiti Communi Vicencie , de cum illis paètis , 
£c condicionibiis , de non aliter. Int. a quo tempore cifra funtfub- 
pofiti Communi Fadue. Refp.de dixit quod circa anni XlII'citri , ut 
credir, dc..almd dixir fe nefeire . Et bec omnia dtxtt diètiis domi- 
nus Coradinus fe diccie , de lefpotideie falva fua proieftatione ,'de 
fajvis omnibus iutibus Com'munis de Baxano . Et omnia fupradi- 
èta vult probare per Commune Baxani ad deienlionem fui Com- 
munis per teftes ^ de inftrumenta, qui iudex ftatuit tarocn cidem 
Coradmo nomine dièti Communis Baxani , de tanquam Sindicui 
dièti Communis Baxani ad detem dies proxiraos ad facicodum 

fuam defenfionem» 

1 . 

* £* dlit Tttuì» hnie cenfutt • 

Terra Baxani habet jnrifdiètionem tam in civiO , quam in cri- 
minali , de hoc habet quia longilEmo tempore fic obtentum eS in 
Terra Baxani, dc iurildiètio tempore arquitiiur . Itera habet ia- 
rifdiètionem ex quadam fentcntia lata inrer dièlum Communi Ba- 
xani , dc Gommane Vicencici cui prius fubertt, de hoc pater per 
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alias altercationes; deinde fabditi faAi fune Communi Tadue co- 
modo quo fubeiaot Civicati Vicencie, 8c illx pa£lis, niodis, Ac 
condicionrbus , 2c de hiis fcripia fune pafVa, (tatuta'7 ordina* 
menta de volunrate Commnnis Ac hominum Baxani. Poftea fafia' 
fune (tarura pei Coounune Padue contra ptediAapaAa, & jura, * 
Ac contra voluntatetn Communii & hominum Baxani . Imo in 
contrariura ptotefiati fuerunt, que proceftationes confcrvam ju«, 

& valent, quum fiunt ab eis, quorum ratio cft. Querieur an ral- 
la flatuia prcjudicent Communi Baxani . Satis pater qood non , 
quia nec Imperaior poieft faeere legem , que loliat jus alteri. 
Èieterea predica paAla, 8c ordinamenta fuerunt redafta io ftatu- * 
ta , Ac fctiptil de voluntate Communis Baxani , Ac quum aiiquid 
fit, vel connraicut de voluntate duorum ad voluniatem alterins 
non refrinditur. itetn polito Gne ptejudicio , quod non erunt fta- 
tuta motu proprio Communis Padue faAla non pofTcnt rolli per 
alia liatuta, quia quefiio eli an civitas poGìttollere flaturumeon* 
ditum , per aliud iiatutum poftea fa^lum* Preterea Commune Ba- 
xani Ac homines Baxani fune fubditi Communi Padue foluro in , 
PredìAis nominaiis^in fententia , in aliis non fubfunt Communi Pa- 
due, nec fiinc faAi de jucisdiAlione Padue, Ac G Commune Pa- 
due facier ftatura ultra piedifta , in quibus non fubjarenr, non 
valent, cum leges 6c fiatuta non legent non fubdìtos. Qiietitur fi 
PoteGas tenctut fetvare Itaruta prava Ac iniqua, que jaravit. Ac 
dicìtur qood noo . Quetitur fi civitis ferir Aatutum, ex quo Gt 
;us alii aquiGcam . ùtrum illud poGìc poftea tollere vel mutate 
fine confenftt , Ac in ptcjudicium illius , cui ;ut acquifitum ett , 

Ac dicitur quod non. 


Mum. CCLVl. ilnno laSt. ap. Marzo. 

s 

Kaìmtnd» PatrUrc» etnetdi V {mtjìiturd di etrti ftud 

ad w/frr«ic« dd Cd^tlU dd ifdnX^d di Gtrdrd» dd C»mlni^ Ex 
quodam exemplati exiftcntc penes Sigifmundum Co. a Tutti Ac 
ValJilIaxinc eruit. Comes Encas. de Putliltis . 

In nomine Chrifti amen. Anno a Nativirate eiufdcm milleGmo 
ducenteGmo oAluagcGmoprimo nona indizione apud Civi/atem in 
Palatio Patrìarchali die Sabati terrio exeunte Marcio. Piefenribus 
Dominis Bernardo Decano CivitatenG , Prefbitpro Perro Plebano Pie- 
bis de TticeGmo Capellano, Ac MagiAro Gualierio ScolaAtco Civi- 
tatenG notarlo Domini R. Dei gratta Patriarche Aquilegenfis, Ac 
Nobilibus viris D- Gerardo de Camino , 'Jacobo de Codetta deCo- 
ncglano, Afquino de Varmo , ]ohanne de Zuchuia,' Leonardo deTti^ 
cano Ac Lconardurno de Brazacho tcAibus ad hec vocaris Ac aliis 
mnltis • Cum qucAio vettetetut inter Reverenduth Patrem Ac D. 
Raymundum Dei gratta S. AquilegenGs Sedis Patriarrhamex par- 
te una. Ac D. Atthuichum de CaAello ex aliCia fuper feudis 
antiquis que qu. D. Dietalmns de Cavoriacho , Ac qu. Domini 
Bedericus Ac Dietalmns Glii ejus Ac antecefibies comm htbueranc 
Ac tccognoverant ad reflum Ac legale feudum ab EccleGa Aquile* 
gienfi dicenre dìAo O. Patrtatrha quod ipfa fenda antiqua exci- 
dificnt dejare fibi Ac Ecclcfie AquilegienG , Ac c convcrfoptedtAlo 

e a O. Ar* 
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D. Atraico di: Cafteilo dicente quod eadcm fcuda excidi/Tent fibL 
de jiirc tamquain qui heiedicarto jure debebac fiiccedere in Feu- 
dis prediélis. Tandem nieuiorarus D. Fatriaicha ad pieces èc in* 
Itanriam fuptadi£li O- Giraidi de Camino teilis fuperius^ nominali 
& ditti) O. Arcuici de Caltello fupplicationem , volens ìptì O* At- 
tu'co live ju's habecct live non in Feudis pcediftrs graiiam faceie 
fpecialem écuc idem D- Fatriaccha ore proprio fatebatui eumdem 
D> Attuicum de Caftdlo S. Laurentii & de Invidino & de omni* 
bus aliis Se lingulis Feudis antiquis que predici Domìni DiecaU 
mus de Cauriaco & lilii èjus & amecelTorcs eorum rcAe & legali- 
ter habuecunt & tcnuerunt in feàdum ab Ecclelia Aquilegcnli Se 
antcccfloribus diHii Domini B.. Facriarche juxta confuecudinem ter- 
re Fotijulii nomine di£le Aquilegieniìs Ecclclie ad re^um Se lega- 
le fendum rum quodam caputio manu propria inveltivit rum |u- 
(ibus Se rationibus de )ure fpeilianiibus ad feuda predilla, Se cum 
manlìs domibus cafatibus (ediminibus curiis filvis nemoribus pra- 
tis pafeuis campis capulis certis cultis & incultis vineis vinetis àr- 
boiibus molendinis pifeationibus venationibus aquis aquarumque 
decurfibus alluvìonibus decimis advocatiis& umvctllr Se llngulis 
de jure pertmencibus ad Feuda eadem , rccepco ab eodéin D- Ar- 
tuico taniqnam a \ alleilo iideliratis debito juramento fub hac for- 
ma • Ego Artuicus de Cailello jiiio ad fanfla Dei Evangelia Ede- 
Iitatem Domino meo D. Raymundo Fatriatche Aqiiilegiehli Ecuc 
i utat VaUallus tlomiro fuo. Se quod defendam & manutenebo 
iionotem Se Aatuiii fie bona Se )uta ìplìus Domini Fattiarrhc Se 
Ecrlefic AquilegienEs roto meo polTe coocra omnem hominem Se 
perfonam, & quod numquam faciam centra eumdem D< Fairiar- 
ebam & EccleÈam Aquilegienfem & honorem & llatum eorunl 
verbo vel opere confìlio ausilio vei favore. Et E feivero altquem 
vel aliqu'os quod vellent contea honorem & liacum dtflorurn D. 
Patiìarche & Ecclefte AquìJegienfls ego iilud turbabo toro meo 
polTe , quod fi cufbace non poterò intimabo illud ìpli D. Factiar- 
che p;r me vel per meum nuncium vel alìum quam citius umquam 
poreto ut fafiì norma polTit pervenire ad cum> Et fi idem D« Fa- 
triarcha vel alius qui faetit loco fui querce a me de aliqua fen- 
tentia , ego de ipfa fenrentia judicabo fecundum confeiamiam 
meam , Et fi iatavfuerit aliqua fencentia cotain ipso D. Fattiatcha 
vel coram ullo qui fuetit loco fui, Se ilii contea quem lata elice 
nollet eamdcm fententiam obfetvate, ego ad obfervandum eamdem 
fenientiam eidem O. Fatriatche' & eius ofikia.ibus iniìll.am roto 
meo polTe ausilio confilio 8c favore • Confilium tnihi cteditum pur 
ipCum D. Fatciaicham vel nuncium ipfius non pandam alicui in 
ptejudicium Se damnum honoris Se fiatus iplius D- Fatriatche Se 
Écclelìc Aquilcgenlìs Se omnia alia que pcrtinent ad fidelitatem to- 
ro meo polle libi fiJeliter obferVabo ficut debet lacere 'ValTallus 
t)umino fuo . Sic me Deus adjuvec , Se hcc ad fanfla Dei E- 
vangelia . Et afta fune inter ipfum Dominura Fatiiarcham Se D» 
Attuicum de Caficllo tali rondicionc & paflo quod fi ante- 
icellbtes ipfius Domini Fatriatche aliqua de Feudis prediflis anti- 
quis ìnvellilTent alicui vel aliquibus que de jure inveftite po- 
tuilTent , quod ncque ipfi D. Fatriatche & Ecclelie Aquilegìenii de 
illis quibus inveliita fuerant , reque prefato D- Attu;co de Ca« 
fìeilo in jure fuo poflit rei debeat per hcc aliquoJ picjudirium. 
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generarì. In cnjits teRimonium rei & eriam mafus robut mcnio- 
I3IUS D- Kaymundus Patriarcha Inltrumemum ptefens fecit (ui 
lìgilli pendentis munimine loborati . < 

£so Johannes de Liipico Sacri I(nperii pablicas rotatius his 
prcicns inteifui 6c logaius fctipA in fotmam pablicaoi tcdu> 
ccndo . " 


Nuin. CCLVll. Anno laSi, j. AgoRo. . ' 

Ttjilxiinli intridttr! i» Krnr^ia € d» Trivigi in una (aufa agitata 
pir li Btf(hi di Sukartjtnt , td altre ftefu tenute , nella ^uale <• 
rane ìntetelfati li Cemuni ed alifuante fattieelarl ferfene • Co» 
pia natta dal Tomo II. della Raccolta Scotti. 

Quaternus reftium produflorum in qacRiontbas qae Tcrtontucin* 
ter Commune, Se homines Veneciarum , & Gommone Se homines 
Tatviiìi , Se (ingulates perfonas diAorum Commaniam . Qui te> 
fìes juraveranc coram domino Jeanne^ de Odonibns de Cremona 
arbitro clcAo intei ipfa Comm'unia, Se lìngulates perfonas diAo- 
Tum Commonium, et coram domino Sinibaldo de Ainardis, Se 
Francifeo de Caferio atbitiis prò Commurvi Taivifii inter dìAa 
Communia, St homines, Se perfonas lìogulaies dìAoium Com- 
nignìum, prefente Meliorino Moiaiio de Arpo Sindico Comma* 
nis , Se hominum de Tarvifìo Se picfentibus fìngutaiibus perfonis 
infraferiptis , qoe agunt alio fuo nomine, Se alte ptocuiatorio no« 
mine aliaium peifonarum in queftionibas, quas ipfi habent Cuna 
liominìbus. Se perfonis de Venetiis, Se etiam cum CominunisVe* 
«etiarom Se abfentibus Dominis Marino Contaiino , Se Jeanne 
Coinaiìo Ribitris pio Communi Venetìarom , Se Peno Sindico 
Cotqmunis Se hominum de Venetiis legalicex citatis , ut patct 
per publica inRiamema. 

Omifft, 

I 

Tefies produAi per Migliorinum Notariom de Arpone Sìndi* 
cum , Se Frocuratorem Communis, Se homfnbm Tarviiìi rontra 
Commune, Se homines Veneiiatura, Se in defenlìonem diAiCom* 
munis ad pidbandum qualiter nemora de Sub*Atronofunchabita, 
Ce polTcfla per Gommone Taivifii per XX.annos, Se a XX>annia 
continue circiter, qui tefles juravefunt coram Domino Jeanne de 
Odonibns de Cremona arbitro. eleAo per Dominum Ducem, St 
Commune Se homines Venetiaiom ex una parte Se Dominum Po* 
tefJatem Tatvifii, ac Commune , Se homines de Tarvifio, Se co- 
zam. Dominis Sinibaudo de Ainardis Se Francifeo de Caferio Af> 
bitiis prò Communi Tarvifii , Se hominum diAi Communis 'ad 
defintendum queftìones , Se liies, que aAe_ funi bine retro. Se ad 
ptefens cxcantnr intet prediAa Communia > Se homines Venet. , 
Ce Taivifii , Se jnraverunt etiam diAi Teftes prefente Meliorino 
ptediAo Sindico, Se Procuratore d'Ai Communis , Se hominum 
■de Tarvifio, Se abfente Domino Peno de Cofeenza Sindico, Se 
Froeutatore Domini Ducis, Communis, Se hominum de Venetiis, 
cui locacugi fuit nemui. 

e ì Super 
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Sut^cr bis Capitulis imendit piobate Melìotinus Notar?»* de 
Aipo b'ndiru&i feu Trocurator Commuois, & hominum Taivilìi 
contra Fetium de Cofcentia Sindicumi & Fiocuiatoiem Comma» 
nis, 8c hominaoi de Veneiiis , videlicet, quod nemoia , que Ma- 
cerie in contrata de fiib^-AiEonOi quorum hec funt coherentie , a 
mane, & meridie funt quedam paludes Communis Tarvifìi d( fir» 
niant Capila fe» lateia ulqiie ad aquam falfam, a feto eli que» 
dam taglada, a monte poil'edìunes Communis Tatvi<ii« fant ha- 
bita, & podefifa continue per Commune Tatvifìi, & nomine diftl 
Communis jam funt XX>anni , & plures , & nane puflìdcnior prò 
ipfo Communi, Incidente. Se. incidi faciente diAo Communi de 
Itgnìs diflorum nemorum, accipiente , accipi faciente diAo 
Communi de lignis ipfis tam de fuis ptopriis nemoribus, Itetn 
quod Commune Tatvilìi in piediAis nemoribus per prediflum tcro- 
pus pofuit Gallaldus tanquam in fuis nemoribus, Se prediali Ga- 
Italdi pofuerunt Saltatios in prediflis nemoiibus per picdiflum 
tempus, qui cufiodierunt predilla nemota prò Communi , & fte> 
terunr in ipGs, & icnuerunt Se prò Communi Tarvilii , Item quod 
confuetudo eli in Civttate Tatvifìi, Se dtflrìAu obfervata per lon- 
geva tempora quod Foflrflbies Se Domini PoiTeflìonam , Se Villa- 
rum ponunt in iplìs Villìs, Se pofl'eliionibus Galtaldos, qui ponunt 
Saltarios ad Cuflodiam , qui denunciani damnuin dantes. Se ad 
corum denunciationes ereditar. Se condemnationcs fiunt, que de- 
peniunc in Deminos damcium pallbs Se faltarios . Itero qaodCom- 
inune Tarvilii in fuis ptoptiis Tcrtis, Se nemoribus creare cOn- 
fueverit , Se ponete Galtaldos, qui ad Cullodiam ponunt Saltatio» 
ad quorum denunciationem damoum dantes còndemnantur in XL. 
foldos denaciotum prò plaullto lignorum , que deveniunt in Commune 
Tarvilii. Item quod a ptediffo tempore XX, annoium citta. Se 
per prediffum tempus Saltarli fupradiflotum nemotum denuncia- 
vetunt Communi , & Poteftati Taivilìi damnum dantes in predi- 
flis nemoribus, taìnquam in nemoribus Communis, Se denunciati 
per eos Communi cnndepnati funt difto Communi tamquam da- 
xnnum dantes in icbus , Se nemoribus proptiii Communis , & 
compullì fune folvete condepnaiioncs prediefas , Item quod 
, Toteltas, & Commune Tatvifii femper fuerunt parati. Se fe 
obtulerunt paratos facete iultitie complemenium Domino Alber- 
tino Maurilino , de cuìcumque alii de Venetits , maxime fupet 
nemoribus ptediflis , in quibus preiendebat Dominus Albettinut 
prcdiflus libi jus competere , Se iftiid fepe cbtulcrunt & erant 
facete ius, & compleme,ntum prò Oifaco de Venetiis , fic Joao- 
oi Saraceno , de cutlibet alii de Veneciis, 

OmiJP» il tiJImu , 

. Quaternus tefiium produAorum coram Dominis Joanne det>do- 
ribus de Cremona Judicc, Sin<baudo de Ainaidis de ftancifeo de 
Cjiferio arbitiis eleflis curo Dominis Marino Cumarioo, de Jean- 
ne Coioario de Venetiis intrr Conimunìa Venetìarum > de Tatvilìi. 
Ijiii teftes furaverunt ad Sanffa Dei Evangelia dicere vetiiateoi 
tam prò una patte , quam prò alia fuper Capitulis , de inieiroga- 
tioiiibus, fupet quibus fuerirt interrogati, de eis datis de porre- 
Qìs Doiuinuni Mclioeioum de Arpo Nut. Sindìcaiio , feu pro- 
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«oratorio nomine Domini Poteftatisi Se Commu-'s Tarvilìi , Se 
iingulaiium perfonarum d'^i Communls dcTarviliu , qui sgiint , 
fm concia quos agilur coram diAis ArbitiU contea Doinirum le* 
taim de Colccnca Sindico , feti Frocuiaroie ac Sindirario , feu 
Tocuratotio nomire Domini Duns, CommunistSc hominum, 
firgulaiium petfonarum de Venciis , Se diftridlu , qui agunr, feu 
centra quos agitui. Et hoc piefcnte d jfto Domina Mehorino Sin- 
déo , feu Tiocuiatore Donimi Poteftaris , Communis , Se lìngula riunì 
pofonaruin de Tcrvifo Et abfente diflo Domino Pecco de Co* 
fcntia, Sindico, leu Procuratole difli Domini Ducìs, Communis, 
&ho(ninum Venetiariim, & lingt.laiium perfonaium de Venctiis. 
le abfentibus etiam diétis Doininis Marino Contarino , Se Jòanne 
Coinario de Veneiiis , fcJ lamen legimne admobiiSs , Se cìtaiis , 
ac requifìtia , quod debcient inceteiTe , ut continetuc in infiiu» 
nentis fcriptis per Matrhcum de Salomone Notaiium , Se Siftam 
Sotaiium de Bellagtapa quorum omnium abfentiam prefentia 
xpletur . 

Dominus Guillielmus de Canthono juravit die lercio exeunat 
SuguAo dicere vei-tatun fuper Capiculis difli Sindici. Et die 
jtima imiance fcptcmbii tclliiicatus fnit. Et fuplet primo Ca* 
jiculo d'xit, quod nemora de (ub*Arzono , que fetipta font io 
Capiiulis ptcdiflis , fune Jubita , 8c poflcifa jam funt XX. anni, 
b plus per Commune Taivifii continue, & nunc polTìdentor per 
ffum Commune, faclendo difluin Commune acctpi, 8c incidi de 
«namine , feu lignis didiorum nemorum . Inieirogatus qualitet 
f;it ea , que dixit . Kefp. quod funt cicca XII. vel XIV. anni , 
quod Joannes Virus de Domino SMgnolo , & MagiAer Eainardus 
dt Beidis, qui poiitì fuetlnt per fuptaftantcs ^ro Communi Tat- 
vifii ad facicndom aprali & rciìci pontem Tlavis , fecerunt prodi- 
fio Conimunì incidi, & accipi cicca quatuor tigna magna de di- 
flc nemoce de fub- Arcono , de feccrunc ea Hena caciaci ad diflum 
Pontem Flavis. Interrogalus qualiict feit diflos Joannem , 8c Ma- 
giftum de Bridìs fuifle poiìioj pio Communi Tatviiii ad facìeo 
dum accipi difli tigna pio Communi . Refp. quod vidit eos face- 
te labocare hominca ad difluro Pontem Flavis, qui e(l Coinmunù 
Tatvifii , prò diflo Communi , Se {tette etiam conduci difla tigna 
de diflis nemocibus ad diAom Pontem . Inccirogatus lì vidit difla 
ligna conduci extra diflum nemns , vel difla nemora. B.efp. quod 
vidit bene cariati & conduci didla ligna de ip£s nemoiibus de 
fub*Arzono. Aliud nefeit , nifi dcGafialdionibus poiitif prò Commu* 
ni,quod b«nrfcir,quod OominicusJoannisDoii, Joannes PiccoIus.Se 
OÌuradusde MedoUoappellabaniurpet homines, qui funt vicini diflis 
nemoribut, Gaftaldìonea diAorum nemorum prò Communi Tarvilìi. 

Ego AndreaadeCbodeSchinis Sac. FaJ-Not. iccept, Bcfctiplì, ac 
jobotavi diAum diAorom Teftium, prouc fupeous cootinccur. 

Milleiimo ducentelìmo oAuagelìmo primo IndiAione IX. 

Super iiiis Capitulis imendit piobare Meliotinus de Aipo Sin- 
dicus, feu Ftocuiatot Communi! , Se hominum Tarvilìi conira 
Commune, de homines Veneciarum, & contea Sindicum eotam 
videlicer in eo , Se fuper co, quod Commune, Se homines Tat- 
vilii, feu meiratores pcllium, Se fubtellaiium Cives Tat. fuerunt 
impediti he Venetias faci, liberi , Se fccuri cumfuis meicantts, 
£t itbot ptoptei tcpteilaliat «onceSat per Commun« 
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Venctiarum centra Commune , & homine* Tarvifii . 

Item qued pioptct ficea de caufa Commune, fic hominet Tar« 
vifìi , feu Mcicatores Felllum, fic fubtellatium dapriifirati ,funt> n 
mille libias denatioritro, fic plus. Item quod de prediAis eft pi- 
blira vox, fic fama, fic rei veritas. 

Hendeirus Calcgaiius de Roverio juravit die Lane piìmointrn» 
te' fepiembri direie vericacem fuper Capitulis indufilis per diftun 
Sindirum, fic die predica leflifìcarus fuit fuper ipits Capitalis t- 
bi Icffis per ordinem diligemer . Et fuper primo Capitulo di:ic 
quod homines Tarviiìi , fic Cives Tarvifli , fic Meteatores Felliafl» 
fic fubtellariuin de Tarvifìu fuerunt impediti ite Venctias fant , i- 
beri , fic fecuri eum fuis mercantiis , fic rebus ptopier reprcITaìiàS 
concelfas per Commune Venetiarum contea Commune, Se honiv 
nes Tarvifli. Inicrrogatus qualiter feit ea , que dixit. Refp. fcir^ 
quia ipfe fuir,fic ivit Venerias caufa emendi cu tamen, fic quando fuir ib> 
nonfuicaufut cmere de difilo cu ramine ptopter raprcfl'aìias prcdifilas 
quia timuit , re propter ipfas repreflaìias fuilTet (ìbiablaium cura- 
roen , quod emeiet. Interrogarus fi emit rune cutamen, fic freon, 
duxit ipiuin extra Venetias , fic difitifilum Venetiarnm . Refp.quofi 
ernie parum a quodam fu'o amico , Se non fuit aufus conducete 
ipfum extra Venetias, fed quidam amiciis ejus de Venetiis , a qu> 
emit illud parum curamen, emit fibi Tedi pnflea aliud cutamer, 
fic conduxit ipfum cutamen libi Tedi extra Venetias . 

In quifi* cùiigiuniur» trtnt ftprM ■ Mtrt*n$i dì P»d»’ 

,«« , t fut Diftrtt!» Mari»» tjti- Filifp» Màriat %Ag*di , t 

Miihitlt GrMdtni^t^Cctsì ferivi II ientmtrit» Xtcct^Uirrt Sciiti- 
Supet fafilo Domini Albertini Maurufìoi, ficc. Vidclicet fupcc 
eo , quod Sindicus, fic Ftocutatot Conumunis Tarviiìi intcndic prs» 
bare contea cum . 

Hendticus Notarius de Thorengo iutavit difila die III. exeuite 
Auguliq dicerc veritaicm fuper Lapiiulis indufilìs contra Comira- 
ne, fichomines Veneiiarum , fic Sindteum difilorum Commuiis , 
fic hominum de ' eneiiis , fic curerà dominum Albertinum Matto- 
cenum Foiedatem Tarvifli , fic Meliotinum Notariuin Sindirutn 
Communis fic hominum de Tatvifìo, fic fuper Capitulo , qua di* 
citur, quod Potedas ,' fic Commane Tarvifìi fempet fuerunt para- 
ti, fic fe obtulciunt pnratos facete julticie complemcnrum Domi- 
no Albertino Mautofìno, fic cnicumque alteri petfone de Venetiis, 
maxime fuper oemoribus predifilis . In quibus pretcndebat Domi- 
nus Albeninus prcdiclus libi jus (ompeicre, fic idud fcpiiis obcule- 
runt. Et eiiam tacere (uditie complemcnium Petto Orfato , fic 
Joanni Saraceno, ficcuilibei alii de Venetiis . Et fuper difilum Ca- 
pirujum uixit Sacramento fuo quod ipfe tedis fuit pto Communi 
Tarvifìi miflus anibax.vtot prò Communi Tarviiìi Domino Duci , 
Se Communi Venctiarum cum Domino Nicolao Querino, qui rune 
crar Fotdtas Tarvifìi , fic cum Douitno Sintbaudo de Amaidis , Be' 
Domino Zuliano Novello, Veniramino de Nepcte , fic Nicolao de 
Ventura . Qui Dcminus Nirolaus Qiicrinus tecitavit in Confìlio 
Veneiiarum inajoti coram Domino Duce Venetiaium , et difilo 
Confìlio ex patte Communis fic hominum de Tarvifio, quod ipfe 
Poteflas , fic Commune Tarvifìi patatus etat facete furomartam 
ratiorem predifilis Domino Albetiino Mautofìno, Fette Orfato fic 

Joao- 
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^oanni Saraceno, Se cnilibei alii pcifore de Venetiis Tecunduni 
uuod Communc, & hominet Tarvilit tenebantur per formam 'pa- 
Ctotum, & feenndum fofQ]am £c-dixic idem Domirus PO' 

tettas alia plura verba, que factebant ad hoc- Inccrtogatus quali* 
aer feie ea , que dixit . Kefp. quod fuii in diAo Confiìio Venetia* 
lum, & vidic, & audivic piedi Aa . Intetrogarus (t hoc fuit an* 
tequam diAc lepielTalic , & P’ggc forenr concefle dìAis do- 
anìno Albertino , Fe(ro Orlato , & Joanni Saiateno prò 
Communi Veneriatum comra Commune, & homines Tat* 
vifìi- Kefp. quod fiimirer credit quod (ìc , aliud refeit 

Gnichaiamus Motatiiia de Siiada juravit diAa die tenia exenn* 
te augulto dicere vèritatem (upcr ptediAo Capitolo , quod loqui- 
tnr iaAo diAi Domini Albertini, & aliorum, & ipfo fibi per or- 
dinem diAo dìxit , quod Poteflas, & Commune Taivifìi bene fbe* 
snnt femper parali & fe obtuterani paratos facete juftìtic com* 
plementum diAo Domino Albertino Maurolìno , & cuìcumque alil 
de Venetiis, maxime fapcr nemoiìbus prediAis , in quibus prcten* 
debat diAus Dominus Albertìnus tibi jus competere , & tftud fe* 
pius obtulerunr; & eiiam tacere juftilie complemenium FetroOc* 
fato & Joanni Saraceno, Se cuilibet alii de Venetiis. Interroga, 
tus qualiiet feir ca que dixit. Refp. quod plurics , & pluries tuit 

in Conliliis & Civem Ctvìraris Tarvifit Bando Nolarium 

Poteltatis Taivifìi Se ancianorum pio diAo Communi Tatvifìi, Ac 
Confiliatium diAatum confiliotum in quibus ConCliis multoties pel 
Ambaxatoies, & Litteias Domini Dacia, 8c Communis Veneria- 
jum tequitebantur per diAum Dominum Albeitirmm diAa nemo- 
la de fub Arzono Communi Tarvifii, & diAus Petrus Orfatus 
petebat quodam molendinum, St per diAum Joannem Saracenum 
quofdam manfosj & rune femper per diAum Doir^inum Poteftateid 
Tatvifìi , Se Commune Tatvifìi lefpondcbatur d:Ais Ambaxatoti- 
bns , & Litreris prediAis , quod fpfì erant parati facete Juflirie 
compUmenrum eidem Domino Duci, & diAis hominibus de Vene* 
tiis , & diAis Domino Albertino, Joanni Saraceno, Se Petto Oifa* 
to dicentes , quod femper erant parati diAo Communi Se 
cuicumque de Venetiis facete picnam Se fummaiiam raiionem tfe 
omnibus que volebant perert alicui Civi Tatvifìi , Se diAo Com- 
muni . Inieirogatus quem vcllet vincere caufam , Refp. qui jui 
gaberet. Interiogatus & de hoc fperat dapnuni , vcl utìlirattn. 
lefpondit quod non 

Omiff» 

Dominus Garfendinas de Regio judex juratus die jovù IV. In* 
mute feptembri dicere vetitaiem supqr capiculo , & die veneris 
fequenti teliificatus fuit. Se dixit, qut^d bene fcit quod Comma* 
ne. Se Foteftas Tatvifìi femper fueruiit parati. Se le obtulerunc 
paratos facete juliitie complementum Pomino Albertino Mautefi* 
no, Se cuicumque ahi de Venetirs , maxime fupcr nemotibus pre* 
diAis, in quibus ptetendebat Dominus Albettinus Maurofìnus pie* 
diAus libi )us competere. Et iliud fepius obtulerunt , Se etiam fa- 
cete juftitie complementum Ferro Oifato , Se M^igifìro Joanni Sa- 
raceno de Venetiis , Se cuilibet alii de Venetiis . Ineiiogatus 
qualitcr fcit ea , que dixit, refpondit quod feie hoc quod miflus 
luit pto Communi Tatvifìi Domino Duci, Communi, & Co."fìlio 
Venet. fuptt co quod non debeicnt pioctd.-tc ad pignotationes 

dan- 
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dindas dìAo Domino Albertino contri Commane &homifle>Ta^ 
vifii • Et fuitt& lecitavir' cocam Domino Duce Venet. , & Con» 
filiariis di^i Communis de Venetiis , & ipiis denunciavit pto Com- 
muni Taiviiii, qued non debercnt dare tcprcfl'alias , ncc ad eas 
repreOalia» procedete contra Commune& bomines Tarviiii ad pe- 
liti onem didi Domini Albertini, vel c|us Procuratoris , quia Do- 
minai Foictlas I & Communc Tarvifii pteno, & parati, erme 
iplì' Domino Albertino, vel cjas Procuratoti facete ration'em de 
jplìs neinotibus, ^ de aliis , que pctere'nc , vel vellent ab ipfo 
Communi vel hoinmibus didi Communio: & iì dìdus Domjnas 
Dux , vel homines • Se Commane Veneiiarum ptocederenc adipfas 
icptelTalias dandai Communi, vel hominibus Tarvifii , faretenc 
centra pada , que fune ‘incer Commune Tarvifii, Se Commane 
Venet. i &' contra jut , & bonarn confuetudinem , Se tunc d'dut 
Dominai , 8c Confiliatii predidi refponderunt , Se dixerunt prò 
Corrimani Veneriatuiu eidera Domino Garfendlno recipienti nomi- 
ne, Se vice Communis & hominum de Tarvifio, quod ipfe de- 
beiet tedirc Taivifiam cum fuis fociis , Se Venetias non tedire 
ca occafione, nifi littere, vel nuncius mandarentur ex parte ipGus 
Domini Ducis Domino potefitti , vel Communi Taiviiii qaod 
fpfe Caifendinus , vel alias veniat Venetias occafione preoida ; 2c 
quod incctim nullam facetent novitatem de ipfis teprcfialiis dandis 
vel concedendis • Intetiogatus quantum eli, quod hoc fuit, ref- 
pondit , quod fuit tempore Pocellatie Domìni Philippi de Per- 
lumbruno olim Poteftaiis Tarvifii, qui fuit PotcQas Tarvifii iam 
fune circa fcx armi : & dixìt ciiam feite, quod prefentc Domino 
Advocato , Se Joanne Sariceno de Venetiis, Dominai Joannes Cor- 
iiatius, & Dominus Jacobus Theupolus olim Potefias Tarvifii ref- 
pondetunc ipfi Joanni > & cjus Procuratoti , quod predo, & pa- 
lali erant lacere ei judirie complementam , ram contra didum 
Dominum Arrhicum advocatam , quam contra quamlibet aliam 
petfonam de Tarvifio, Se eius didtidu • Et dixìt ctiam, quod vi- 
dit , & audivit pluries ambaxatores de Veneiiisin Confilio Tarvifii 
venire ex patte Domini Ducis , Se Communis Venetìarum , 
8e togate , ac requirere a Communi Tarvifii , quod ipfum Com- 
ma ne , 5c faomioes debeient leduceie. Se ponete Pctrum Orfatuia 
de Venetiis in tenutam Se podedìonem unius Molendinì fili in 
flumine Silleris, de quo crac quedio inter didum Pctrum Orfa- 
* tum ex una. parte, Se Alphtxifiuin de Morgano, Se fiatiem eju« 
ex altera • 


Num, CCLVHl, Anno laSi.S. Agodo* 

Ctmprtmiff» fir arti trtllì Cameni di Vlnifin,* dì Tri» 

v'gi. Copia tratta dal Tomo 1I> della Raccolta Scotti. 

In Del nomine. Anno a Nativitate ejus MCCLXXXI, -die Ve- 
flCfis VII]. Intrante Augudo Indidione IX- Padue in domo Do- 
mini Rainaidi Scrovegni , in qua hofpìtatuc infiafcripius Domi- 
nua Joannes de Odonibus , prefeniìbus Domino Jeanne de Agufcl- 
la. Se Domino Jacobo de Atena dodoribus legam , Barnaoo de 
Altcmailis dt faima« Manfiedo filio didi Dammi Joaanis de Odo- 

nibas , 
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nibni, Antonio Madonnt VVatrerio , & VVccelto pteconj- 

bus de Tarvìfìo, & aliis teltibus ad hoc togacis . Dominus Pctrua 
de Cofencta Sindicus, & piocuiatot illuiirìs Do>nini_ Joannis Dan* 
dulo Dei Gtatia Veneitarum, Dalmatic, acque Ctatie Duris. Do* 
mini quatte partis, & dimidie totius Impecii Romanie, Oc Coni* 
munis , Se hominum V'enecjarum ad infrafciip'a tacirrda ronlti- 
tutut. £cut conftat infliumento inde fcripto iranu mei Ruftiehini 
Notaiii infrafcxipti eodein milleilmo I cadem Indizione, die ultimo 
Meniis ]utii, vire, & nomine diftì Communis Venctiatum . Se 
iìngularìum peifonarum Vrretiatum , quas tangeient , feu tarsi 
poflent negotia infiafciipta concoidia contefla ex una parte , oc 
Dominus Melioiinus de Arpo Sindicus Se ptocuratoi Nobilis Viti 
Domini Mattbei Q_uitini Foceflatis , Se Communis, Se hominum 
Taivifìi ad inftafetipta facienda confiitutus , ilcut conftat in in> 
iirumento inde (ciipto marni Sifti de Bellagranda Notarii eodem 
millciimo, eadem IrdiSìione, die mercuri! fexto ìnttanre Augufto^ 
vice, ac nomine ditti Communis Tarvifti, Se iìngulaiium perfo» 
tiarum Tarvilii , quas tangeient, leu cangi poflent negotia in ea> 
dem infrafcrìpia concordia roniefla ex altera parte , rompcomi* 
fetunt in Nobilem , Se prudentem Virnm Dominum Joannem do 
Odonibus de Cremona cleAum in quintum Arbitrum pei Religio- 
fos Vifos Friotes Conventuum Ftatrum Predicatorum de Vrnetiis, 
'Se de Tacvilìo, Se in Nobiles, Se Sapiemes Viros Dominos Mari* 
num Concacinum, Se Joannem Cornanum Atbitios elettosperDo* 
minum Duccm , Se Commune Venetiarum, Se in Nobitcs, S< Sa- 
pientes Viros Dominos Sincbaldum de Air.ardts, Se Francifeum de 
Caferio Arbitios clcAos per Dominos Poieftatem , Se Commune 
Tarvilii, omnrs prefcnics, Se hec omnia fufeipientes de omnibus. 
Se lingulis queliionibus , liovitaiibus. Se negociis , que in snfra- 
fcripta concordia comprehenduatur , feu cumptcridi poflunt : duna 
tamen Communia Vcneiiaiuin, Se Tarvilii non teneantur prò lie« 
gularibus peilonis Venciiarum, Se Diftrltlus , Tarvilii, Se Diltri» 
^us , nilì fecundtim f'ormas teformaiionum Conlìliorum Venecia* 
rum. Se Tarvilii infeiius friintarum, dances ditti Sindici, Se pro- 
mittenics pio iplis Conimunibus Venetiarum , Se Dtftrittus, Se Ta t* 
villi, Se Diltrittus, Se f:o lìngulatibus perfonis uttorumque Coqt» 
niunium, Se Diftrittuum ditlis Arbirrìs plenam licencìam , Se li* 
bciam poteflatem dicrndi. Se dclìniendi fummarie , Se line libelli 
porettione. Se fine aliqua juiis rolcpnitace diebus feriatis. Se noa 
feriatis, pattibus prefentibus , Se abfcniibus, citatis, Se non cica* 
tis , una patte ptelente , et altera abfente, fetvaca femper forma 
infrafctipie concordie. Se declarationum , Se refotmationis • Fro* 
ffliferunt quoque folcpniter ditti Sindici , Se procuratore! nomine, 
quo fupra ditlum cR , libi ad invicem , Se altera pars promilit 
alter» patti ftipnianti , Se recipienti prò fuo.Communi, Se protìn* 
gularibus pcifonis fui Communis, Se Diftiittus , fecundum formam 
prcdittaium concordie, tratta tu» , declarationum , Se reformatio* 
nis, Hate deponere fentcntiis, taudis, dittis , Se dcHnirionibus, Se 
arbitriis latis. Se fenientiatis per ditlos Aibittos, feu per ma)o- 
tem pattern eorum , fub pena quingentaium Marcarum Argenti 
bine inde. Se inde, Se bine ftipnlarione' peomifla , ut in ditta 
concordia , Se trattata continerur. Otdinantcs ditti Sìndici , Se prò* 
«ttxawK* nonioe quo fupra, quod (cimious JUIAXV. dktum in*- 

cipiat 


f 
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cipiat die, qua prefens compromiflum fuit ftipolatnm • TromìEr 
infupet di^us Sindicus, & ptocorator Domini Ducis, Communis, 
& hoiTiirum Venetianim Sindtcaiio, & procuratorio nomine prò 
ets prcfato Sirdico, & procuratoti Domini Fotefiaiis , & Com> 
munis Tarviliì Sindicario nomine recipienti. Ac flìpalanri prò eis 
mandare omres fencentìas latas per diÀos Arbitros, vel per ma* 
jorem partcm corum, executioni tam contra lìngulares petfonas, 
quam centra Coinmune Venetiarum fecundum formam conror- 
’die, & rrafl^tu;, Ae declarationum , Ac reformationis predi^arum. 
Et e ronverfo d'ftus Sindicus, Ac ptocutator Domini Foteftatis, 
& Communis Tervifii Sindicario nomine prò eis promifìt diélo Sin* 
dico. Ac procuratori Domini Diicis, Ac Communis Venetiarum fin* 
dicario nomine reripienri , Ac fiipulanti prò eis mandare omnes 
Icntentias laras per diftos Arbitros , vel per ma)orem partem eo* 
rum executioni ram contra fingulares perfonas, quam contea Com* 
mune Tarp'fii fecundum formam concotdie. Ac traflatus , Ac de* 
clarationum, Ac teforniatiunis prediflarum . Ad hec diAi Sindici, 
Ac prociiratores diAorum communium Venetiarum, Ac Tatvifii 
Sindicario nomine ipiorum communium promiferunt fibi vicilfim 
ac una pars alteri parti promifit fitroum , Ac ratumhabere. Ac ob* 
fetvare illiid quod per diAos Arbitros, vcl per majoreirt partem 
ipfatuin diAarum fcnterltiarum arbitratuin, feu definirum fnìt, Bt 
non contravcnire , Ac obfervare fecundum formam prediAarum con* 
cordici traAatus, Ac declarationum , Ac reformationis • Infuper di* 
Aus Sindicus Domini Ducis, Ac Communis Venetiarum Sindicario 
nomine pr» eis promifit diAo sindiro, ec procuratoti Domini Fo- 
tcKaris, Ac Communis Tatvifii findicarto nomine reripienti, Ac Ai* 
pulanii pto eis, fc iaAurum, Se curatutum quod peifone de Ve* 
netiis, Ac DiliriAus, que ex foima d'Ac concordie volueiint agete 
coram dìAis Atbitris , Ac que conveme fuerint a Communi Tat* 
vifii , vel a firguìaribiis peifonis de Tar., vel ejus DiftriAus rati* 
ficabunt. Ac afiirmabiint prefens coinpromiflum faAum fecundum 
formam leformationis prediAc , forma diAc concordié, Ac decla* 
raiionum , Ac reformationis, in omnibus, Ac per omnia fempec 
obretv.ua, ita quod in nullo poOìr, vcl debeat minai , vel muta- 
li, Ac c convctfo diAus findicus. Ac ptocutator Domini Fotefiatis, 
Ac Comiminis Tatvifii promifit lìndicatio , Ac ptocuiarotio nomi* 
ne prò eis diAo Sindico , Ac Procuratoti Domini Ducis, Ac Com* 
munis Venetiarum Sindicario nomine recipienti. Ac Aipulanti prò 
eis fe facìutum , procuraturum , quod perfone Tarvifii, Ac de Di- 
ftiiAu , -jiic ex forma diAe concordie roluerint agere coram diAis 
Atbitris, Ac que convcntc fìierint a Communi Venetiarum, vel a 
fingularibus perfotiis de Veneiiis , vei ejus DiftiiAus, ratificabunr. 
Ac approbabunt prefens compromifluni faAum fecundum formam 
leformaiionis prediAe* forma diAe concordie , ‘Ac declarationum , Ac 
reformationis in omnibus, Ac per omnia fempet obfervata : ita 
quod in rullo poflit , vcl dtbeat minui , vel mutati . Que omnia , 
& fi.-^gula fiiptafrripia , Ac intrafrripra fupradiAi findici , Ac prò* 
cur.totes Domirorum Durjs , Potettatis , Ac Communium Vene- 
tiarum,Ac Tarvifii vite, Ac nomine dìAorum Communium , Ac 
fingularium prrfonarum diAarum commupium , Ac DifttiAuum eo* 
lundcm, de quihuc Capta haberur mentio', promiferunt fibi aifin* 
'viccm, Ac altera pais promifit alteri pani iccipiemi, Ac fiipulan* 
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tf flomiiK, quo fupra diflam cA, Attendere , & obfeivate face* 
re, & complete , U. attendi, £c obfetvari , & iteti facete. Se com* 
pleii fubpena qiiinque centum Maicaium argenti bine inde. Se 
inde, & bine Itipulatione premi fla in difla concuidia appofìta , q^ue 
toties committatut , Se exigi polTtt a patte non obreivante, feii 
coniiavenicnte pattern obfetvantem , & adimplete volcniem , 
quoties conlrafaftum fuetit , feu in aliquo contravenuim , &. pe* 
na folata, vel commifla, aut non, & quoties predidfa omnia, Se 
lìngula obtineat brmitatem, feivata fempet forma , tenore , Scmo*, 
do fupiadifle concordie, & ttaflatus , Se nnvatutn declarationuni , 

Se reformationis Coniìliorum Venctiarum, Se Tarvifti piediflarum, 
tenor cujus ttaflatus , Se concordie, talis eli. In Dei Eterni no* 
mine Amen, Anno Dominice Incarnationis MCCLXXXI, Ind. IX. 
die penaltimo meniit Maitii hec fune compolìtiones , Se palla i- 
nita ,‘Se trallata per Illuflrem Dominum Joannem Dandtilo Dei 
gtatia Venetiatum , Dalmttie , atque Ctoatie Ducem , Dnminuna 
quarte partis. Se dibiidie totius Imperi! Romanie , Se Commune 
Veneciarum ex una patte. Se Nobilem Virum Albertinum Mauto- 
ccnum. Se Commone Tatviiìi ex altera patte coram ptcdilli.s Do* 
mino Duce Venetiatum, Se Foieilaie Tar cxilientibus , ptefenti* 
bus Nobilibuf Viris }oanne tubano. Marco Badurio, Joanne 
Barbo, Se Jacobo Teupolo Coniìliatiis ipfìus Ducis , Se Nobilibus 
Viris Joanne de Motgano, Roberto de Lanzanigo Judicibus, Ri- 
zio de Azonibus , Dionilìb de Ainardis, Libenoto de Marlìlio Am* 
baxatoribus dilli Communis Tatvifii: inita. Se firmata per Rulli* 
cbinum Benintendi Notarium Ducatut Venetiatum fcribam , 

Sindicum,Se procuratorem dilli Domini Ducis , Commutvs , Se 
iiominum Venetiatum ad infraferipta facìcnda , ficut patet In* 
llrumento publico fallo per me iniraferiptum Tantum Notaiium, 

Se Cancellarium , anno, menfe, die. Se indiUiòne prcdiHis , Sin- 
dica rio , Se ptocuratotio nomine prò prcdiHis Domino Duce, 

Communi, Se bominibus Venetiatum ex una parte , S< per Cor* 
radinum de Bellagranda Notarium, Sindicum, Se procqtatoiena 
dilli Domini Fotellatis, Communis, Se hominum TarviCi ad in* ' 
fraferipta fatienda, ficut patet inflrumento publiro fallo per ma* 
num Zamboni de Carioia Impeiialis Aule Notatiì Sindicariò , Se f 

ptocutarorio nomine prò picdiU^s Toteflate, Communi, Se bomi- 
nibus Taivifìi ex altera parte. Tlacet Domino Duci , Se Commu- 
ni Venetiatum, Se de boc contenti funt cum Poteflate , Se Am- 
baxatoribus Communis Tatvifli , Se ipfi cum eo , videlicec quoi 
ptocedacur fecundum foimam majoris ConfilH apri per Com- 
mune Venetiatum anno Domini MCCLXXX- Ind. Vili, die XIX. 

Menfìs Septembiis , cuius forma data fuìt Ambaxatotibus Tar- 
vifìi fìgillata figillo predilli Domini Ducis cum condicionibus in- 
frafct'ptis , Se additis , que - forma talis ed : Anno Domini 

MCCLXXX. die XIX. Menlis Septenibtis capta fuit pars in Ma- 
lori Confìlio, quod teneatur fìtmum lllud pallum , quod habe- 
mus cum Tatviflnis ficut lellum fnit , Se per eandem foimam , 
cuius tenor talis eli: hic eli tiaHatus, de quo modo ultima vi- 
ce falla fuit mentio. Sede quo dillum fuit Domino Sinibaldo, 

^ Socits , ad quod Dominus Dux , Se fuuro Confìiium fìc icfpon- 
dent Foteilati, Se bominibus Tatvifii. Sunt contenti, Se eis pla- 
cet. Se petuot tx aliquod faUum clfec, vel commiflum per cum. 
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& Commnfìe Vcnetiarum rontra Communc. & homines Tarvlfìi. 
<]uod fit comta fotmam paAotum in repiefhiiis > & in aliis con» 
tra formam piAotum., & contta ratióncm • Et e ronveifo fi fa» 
ftum «flet, »el commiflum per Conimnne, & homines Taivifii con- 
tea Oominum Darcm I & Conmmne Vcnetiarum > qood debrat 
ìrìderi per lapierres Viros de voluntate paitium: ka quod id quod 
commifTum fuifTet contra formam paftoruni in leprefTahis > & in 
«Itis contra rartonem , & paéfa per aliquam diffarurti partium. 
. quod debeat reduci ad formam paffotum, ficut d'éfum eli in ré» 
prefratiis, in aliis reducatur ad rationem, & pafla t hoc addito, 
<^od (i alìqui fuertnt I qui rraffi fint de pofléfiìone atiqua tamper 
Commune quam per aliquam perfonam tam ante confeAtonem pa* 
Ai, quam poftmodum, quod per findicos, qui cruntcIeAi , poflàt 
videri, 8c cognofei fi fint redneendi in pofTcnìonem, de qyibua 
cfTent citati}'& ante omnia fententiate, quod teducantur in pof- 
firflìonìbus ipfis. Se eoi tcducere. Se fenfen tiare de fatisfaAione eia 
facienda de dapnis , que habuiflent occafione fpohationis predi- 
Ae, Sefi aliquid eflet aceeptum per aliquam partium contra fbr- 
mam paAorom, quod reftituatar . Et hoc fieri debeat, Se cogno- 
f fei fummatie, Se fine porrcAione libelli. Se fine aliqua iurit 
foiepnitate, Se infra certuni teropus; Se Communia Aent ad fol- 
vendum rllud quod fenteniiatum eiit.DìAum fuit poftmodum quod 
Communia debeant dare perfonas eorum , qui fententiati erunr . 
Se bona- Et licet dicatur fuperìus , quod per jndices ante omnia 
«lebtat fententiati- de reducendis fpolKatìs in pofleflione , eft inten- 
tio Domini Ducis, Se fui Confitii, quod non debeant fententìare 
divifim , feu publicare fententias , fed orqnes fentenlias debeant 
expedire. Se publicare fimul , videlìcet una poft aliam. Item de 
faÀo Thome Quirini , cnm diAura fuiflet , cuoi liaberet fpa* 
cium quinque menfìum adotendum rationibus fuis , quod ei non 
ptejudicet terminus quinque Menfium , fed hunc certum fpatìutn 
quinque menfium , in quibus poifit attendere fua jura coram di« 
Aia Judicibut: Et per dìAos Judices poflfit. Se debeardefinìri . Po» 
fica fuerunt concordea , Se funt , quod per Judices Foteftatis co» 
snofeatur. Se definiarnr intra diAum terminum quinque menfium , 
Se PotéHas date teneatnr Judices, ira quod funt contenti de modo 
diAo per Ambaxatores de eleAione Arbittorum , Se ’de loco , in 

3 UO morati debeant, ficut dixerunt. Et in aliis funt firmi , ficnt 
iAilm eft fupra. Et infupet fuit additum, quod in eo-quodfpe» 
Aabat ad Communia fatisf.ciant Communia , quod fententiatum 
crir . Et hoc dicitqj per Dominnm Ducem, Se cj'us confilìnm.Tn» 
fuper eo die ordinnum fuit , Se fìtmatnm in Majoti Confilio, 
quod quicamqpe Venetus voluetit vendere in credentia cuìrunque 
perfone volucrit , vendat . Ifta fuit forma Confilii- Condiiiqnes 
autem addite funt ifte , quod duo Arbitri cligi , Se accipi debeant 
ab ttttaqne patte. Se Friores- Prcdicatorum Venet-, Se Tarvifii de» 
beant eligere quintum, qui omnes debeant effe fimul in Orgia* 
go die Mercutii poft R,efurreA'onem Domini proxiroa , fi rune 
qninrut advenetit. Se poUquam ibi fuerint, debeant audirc fuper 
predi Ao negotio fecundom fotmam prediAi Confilii , Se ridere , 
Se audire novitares. Se quettiones faAas, Se habitas nfquenuncad 
Commone, Se a Cotnmune ad divifum, Se a divifo ad Cominn- 
ne infra dies XV. Itein infra aiios dica XV. fequentcs una patt. 

Se alta 
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tc alia <iebea^ date in fciiptis fuas probationes , feenndam <)uod 
paitibus ipiìs placucfit.' Item infta alios XV. dies predici Albi' 
tri , Tifìs, Se eximinarìs otnnibns fupctiiis dìAis debeant definire, 
& fecuentiaie fupia hiis, cjue continentut in predico Confiiio fe- 
cundnm formam ipfius Confilii . Et fupra novitatìbus , & qaeftio* 
nibui habitis , & faflis poftmodani a Communi ad Commune, Se 
a Communi ad divifum, 5c a divifo ad Compiune debeant definì* 
xe. Se fenientiaie, fccunduro quod eia fuMt hoc videbitnt czpe- 
dire. Item definitis. Se fententiatts omnibus Tupradiftis per At* 
bitros fuptadiftos, jrel pei majorem pattern diAorum Atbitto* 
miti. Se omnia, que definita. Se fenientìara fueiint , firma. Se' 
lata peimaneant. Se ab utiaque parte debeant obfervaii , Se ma* 
nuteneii, Se debeant ezecutioni mandati infra menfem unum fee 
quentcro , juzta modam , Se formam jam difti Confilii , Se addi* 
Àionnm ifiatum: fub pena quingentarum Maicaium argenti, a 
qnalibet patte fuiepnitei compromilTa . Ita tamen quod pignora 
concefla ad utraque parte lint fufpenfa quoufque prediAum ne* 
gotium fuerit definitum. Item fueiunt. Se funt concoides , quod 
quintus Arbiter habere debeat pio fuo fa la rio. Se expenfis a qua* 
libet parte librai giofibrum Venctorum ties. Item quod ipfi Ai* 
bìtri\ nullo modo recipere debeant muneia , vel dotia ab aliiqua 
peifoha, vel a Communi, quefiione outante. Item quod Se poft 
queftìones piediflas non debeant recipere aljqua raunera propter 
mfas queiiiones. Et quod quintus Aibitei habeat teiliam paiieti| 
fui fallarli ab initio. Se duas paitea ipfius fallatii , queflionìbua 
terminaris. Item quod quintus Arbiter debeat interelTe pronuncia* 
tioni fentcntiaium . Que omnia, Se fingala fuptafcitpta difliib Ru* 
fiicbtnus iindicua. Se piocuraiot findicaiio. Se piororatotie nomi- 
ne prò fuprafcripio Domir-o Cuce, Communi,, Se hominibus Ve* 
netiarum promifit diflo Cotradìno Sindrro, Se procuratoti 'Sindi* 
catio. Se procuratoiio nomine prò ipfo Foteftate , Communi, Se 
hominibus Taivifii recipienti. Se fiipulanti , Se vice verfa ideta 
Cotiadinus Sindicus L & ptQCuratoi , Sindicaiio, Se procuratorio 
Tornine prò eifdem Poreftate, Se Commune, Se hominibus Tatvifii 
promifit diflo Rufiichino Sindico , Se ptocuratoti Domini Ductt, 
& Communìs, Se hominum Venetiarum Sindisatio , Se ptocuia- 
toiio nomine Ducis, Se Communis , Se hominum Venetiarum, te* 
cipfeniì , Se lUpulanti ad invieem. Se viciflìin altera pars nomine, 
quo fupra promifit alteii parti recipienti , Se ftipulanti ut diAum 
eli attendere, obfervare. Se facere. Se compiere , Se attendi , ob* 
fervati fieri facere. Se completi. Se non contravenire aliquo mo- 
do , ingenio , five caufa fub pena quingentarum Marcaium Ar* 
genti hinc inde. Se inde hinc ftipulatione premilla , que pena to* 
ties committatur , Se exigi polfir a parte, que non obfeivaverir , 
Se contiaveneiit in quolibet , Se prò quolibet ca^u , Se atttculo 
non feivato, quoties iueiit io aliquo contravemuin , vel etiaro 
attentacum > Et pena folata. Se commifla, aut non lecepra 

fupiafcripti omnia ex paflo perpetuam habeanr firmitatem , Se 
prò hiìs omnibus. Se fingulis obfervandis, Se iaciendis difli Sin- 
dici obligaveiunt fibi viciflim , Se ad invieem omnia bona dìffo* 
tum Communium Veoetiatum , Se Tarvifii . Unde ad fututam 
memoriam , Se cautellara de piediflis confecìa funt duo inttrumen- 
ta cunforuntia, Urniiffl fcilìcet per me '.Tantum iloratium , Se Can- 
cella* 
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cellarium infrafciìptam , in quo (e {ubfcrilit preoominatus Zam« 
bonus de Cariota Notatios , quod ttaditum fuic di£lo Sindiro 
Tatviiìi , Se almd fuic confeffum pei ipfura Zambonuin Notaiium , 
in quo c "0 predid'.is Tantus Noiarius, & CtncelUtius me fub» 
scilpll I qnoJ cradicam fuic difto Sindìco Domini Duci: Venecia* 
ium> AÀa Vrneciis in Ducali Palano prefencibns Trivisio Nota* 
(io de VVafeono Scciba Oucacus VenCtiarum , Magiftro Kaìneiio. 
Nocacio, qui friibic in Falatio difli Oucacus , & Gcifmoiio filio 
Madonii Notano, Se Scciba difti ' Ducacus , celtibns logacis. 
Se aìiis. Ego Zambonus de Cariota Imperialis Aule Nocacius bis o- 
mnibus pccfens fui, & tngarys me fubfciipfi , compievi , Se fìgno 
(obocavi • Ego Tantum Notarius , & Ducalis Aule Veneciarum Can* 
ccllarius fupraferiptia intecfui-. Se rtigaiua fctiplì , Se publicavi . 
Tenor declaiacionum fiimacarum Venec- calis eli. In Dei Nomine 
Amen, annua Nativicace ejus XICCLXXXE die XV. Menlìs ]u> 
nil Indiél one' IX. Illuftiis Dominus Joannes Dandolo Dei Gratia 
Venetiarum , Dalmacie , acque Chroacte Dux , Dominus quatte par* 
rìs. Se dimidic totius Impcrii Romanie, Se e|us ConHIium , a Ma* 
{oci Cor.lìlio Venetiarum anflorltatem habentes in hunc modutn 
codem miilellmo, cadem Indiélione, die XVI. Mail Capta fuic pai» 
in Majoti Confilio , quod Atbicii , qui funt apud Otglanum pio 
faflu Tarvilii poUìnt complete ea, que occuiiiflent ad voluntatem 
Domini Ducjs , & fui corilìlit , volueiunt , £c ordinaveiunc pio 
Communi Veneciacum , Se prò fingulatibus petlonis iplius Com* 
munis, in quancum eis tangit , & tangere poflct concordia, cujus 
iiabecuc infciius mcntio , quod Acbitil Coiiimunium Venetiarum, 
& Tarvilii. Se quintus Aibitn, qui fune apud Ocglanuni puflìnt, 
& debeint iu Fadua rognufceiei cxaminaie , & defenirè, diebu» 
feiiatis, & non feciatis, partibus ptesencibus, & abfentibus , ci* 
tatis. Se non ci atis , una parte piefente. Se altera abfuite , &quod 
terminus quadiaginca quinque dieiunv Aibitiorum incipiat pofi- 
quam per Sind'cos Veoeciatum> Se Tarrvilii fueiit rompromilTuin 
in piediflos Arbitros . Item quod Dominus DUx debeat coftiinge* 
ze tcQes, quos Tarvifini volurtinc induceie in caulis, quas ha* 
berent ^oiaui diflis Acbicris, & Dominus FoteQas Taivilìj debeac 
coder. modo coltcingere teftes , quos Veneti volueiint inducete ia 
caulis, quas haberent cocam difiis Arbitris in termino lìcut con* 
. tinetur in nova compoliiione . Et quod Dominus Dux, Se Com* 
inane Venetiarum, ée Dominus Fotellas,. Se Commune Tarvilii 
teneantur. Se debeant exccutioni mandare omnes fenteniias latas 
per diftos Arbitros tam contri fingulares perfonas , quam contr» 
piedifla Communi! , feu aliqnos piedifloium . Et quod rum pie* 
diftis declarationibus , feu conditiombus procedatut per Arbitros, 
& lìndicos fccundum concordiam ordinatam inter difta Communi* 
fetipta per Tantum Notatium , de Cancellatium Venetiarum , de 
Zambonum Notarium de Cariota. Aflum Venetiis in Ducali Fa* 
latio piefentibus diflo Magillro Tanto Cancellario, de Guexo Noe* 
difli Domini Ducis. Ego Kullichinus Benintendi Imp. , de etiam 
Papali aufloritate Notarius publicus, de Ducatus Venetiarum Seri* 
faa Hans interfui , de ea . de mandato difli Domini Ducis, de ejus 
Confini fctiplì , Se publicavi . Tenor Declaiationum firmatarom 
Tarvilii talis eft: In Nomine Chrifti , anno ejufdem Nativiratis 
MCCLXXXl. lad. IX. die Jovis XV. imxante Madio , prefenti* 
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bus Domino Tetro de FJumbino, Domino Nimiono de Nordiglo , 

Domino NicoUo de Cafetio, Nicolao d« Rimundo de Sida* 

va , Andrea de Beretario, & aliis. Congregato Confìtio tercenro» 
(um in Iosa Communis Tarvifit , fono Campane, (ìcuti moriseft , 
coram Domino Marco de Firmo Judice, Se AfTelIote, ac Vicario 
Nobilis Viti Domini Albettini Mauroceni FoceQalis Tarvifii prò* 
ponit, Se petit diflus Dominus Vicatiut (ibi confìlinm exhiberì quid 
habeat facete fupra infrascripto Capitolo (ìrmato per Coniìliunt 
Curie Confuluro , & Ancianorum , & per Condlium quadraginra, 

? uod reducatuT ad hoc ptefens Coniìlium tercentomm. In primis 
upcr faflo lireratum miiTatum a quinto Arbitro, Se a noftiis Ar* 
bitris de Orglano, & a Notatio , & Sindiro leAarum in hoc pre- 
fenti Coniilio tercentorum, qui petunt poflè, & debeie per XV. 
dies audire queftiones in Totcello , Se per alios XV. dies aadire 
probationes, tationcs , & allegationes in Meiire, Se per XV. dies 
fequentes dare , Se ede Fadue ad fementias audiendas , 8c dandas 
prò malori utilitate Communis Tatvilìi, Se diftorum Atbitrorum. 
Dominus Jacobus de Fanzelto Ancianus prò fe , Se fociis fuìs An- 
cianis confuluit fupra diflo faélo Arbitri , Se altotum nolitornm. 
Atbittotum, fì placebir Domino Duci , Se Communi Veneiiarum, 
quod ipfì vadane Paduam , Se ibi audiant , Se terminent omnes 
queftiones: cum hac conditione , quod termìnus incipiat quando 
ductint in Fadua, (i placebit Domino Duci: Alioquin ipfi Arbi- 

tri teraaneant , Se non vadane; demum in reformatione Confilii 
lerceniorum polito partito per diflum Dominum Marcum Vica- 
zium ad buxolos, Se ballotas fecunduro formam ftatutòrum Tarvi- 
£i fuper (affo diAì quinti Arbitri, Se diffoium Atbitrorum , qui 
funt in Orglago, lìrmatum fuit per CCXXIV. , Se per XX> in con- 
tratium , Se per VII. in confeientia quod per diftura Dominum 
Toteftatem fìat (ìcut Dominus Jacobus de FanzelJo Ancianus prò 
fe , Se fociis fuis Ancianis confuluit, qui confuluit , ut fupra di- 
flum cft . Et fì aliquod ftatutum ptecifum leftum, vel non le- 
rftum , Se fpecialiter Icgendum, vel aliqua teformatio Confìliitet- 
centorum , vel aliquid aliud tangens Dominum Foieftatcm , vel 
cjus Judicem, vel aliquem de fua familia , quod lìnt abfoluti. 
Ego Zarobonus Carìola Imperialis Aule, Se nane difli Domini 
Poteftatis , Se Communis Tatvilìi Notati us interfui , Se rogatut 
fcrìpiìi Se in Aftis Communis Tarvifii appofui , uefupta diSluin eli. 

In Nomine Chtifti Jefu , Anno ejufdcm Nativitatis MCCLXXXI, 
indiélione IX. die Venetis VI. inttante junio, prefentibus Domi- 
eiis Attico de Advocatis, Domino Nordiglo de Sanflis, Domino 
Nicolao de Cafetio, Damino Petto Faite, Domino Meliore Judi- 
ce de Arpo, Se aliis. Congregato ConClìo tercentorum in Lozu 
Communis Tarvifii fono campane fìcut motis eli, coram Domino 
Albertino Mau telino Pocefiate Tarvifii , ptoponit , Se petit diflns 
/ Dominus Poteftas libi Coniìlium exhibeti quid habeat facete fuper 
inftaferipto Capitolo firmato per Cenfìllum Curie Confulum, Se 
Ancianorum, Se per Coniìlium quadtaginta , quod reducatur ad 
hoc ptefens Coniìlium teteentotum , videlfcet fuper fafto fez Ca- 
pitulotum milTorum de Venetiis per Dominum Ducem Venetia- 
rum, Se per nofttos Atbitros Se Sindìcum de Urglago, que capf- 
tuia ptevifa, Se examfnata fuerunt per Cutiam Confulum, 8c An- 
cianotum, Se pei fcxdeetm fapkntes Viios eleftos, Se per Domi- 
Tm. 111. f aam 
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Aum Bcnencontrcm Dcdìoicm Irgum, fi placet corfilio qnod n(‘ 
ponfioncs lìart capitulis kcurdaiu Contllium predi^lornfn , & fe» 
cundum quei! Icgetui per Crgulimi per Ardteara Noiaiitim de 
Bcretaiio . In hoc piefcmi Ccrljlio tcircrtoium iict filmata, de 
czecutìonj mandentur per Doniinuiii Foteltateni • Maicus Ancia* 
ras Msgiflri Liberi pio fc, & fociis fuis Ancianis confuluit ad 
pied'cìa, v uclifct fupcr fafto fex Capiiuloium Ie£lotum in hoc 
prefenti Conlilio rcKcrtorum videlitcr quod addarur in compro» 
ini fio , quod Arbitri poflfìnr, & debeant cognofeere in diebus fc« 
jiatis, & ron teiiaiis, paitibus piefcmibus, & abfentibut, cita> 
fis , & ron ciiatis , una parte piefente, & altera abi'cnte . Item 
quod reiminus XLV- dieium Atbitroium incipiat poflquam per 
Sindicos Vcnctiarum , de Taivifii fuit comproiuilTum in Arbìrroa 
prediflotuin Coirmurium , qui debent cognofeere intej diAa Com* 
muoia . Item quod Dominus Duz debeat confiiìngcte tehes , quos' 
hoiiiincs Tatvilii vcluetint inducete in caufit , quas habeicnt co* 
lam didfis Arbitris ; Et e converfo Dominus Toteflas Tatvifii de» 
beat compeilere icfics , quos Veneti voluerint inducete in caufis. 
fuis coiam dìAis Atbitiis in teimiro XV. dietum , ficut concine» 
tur in nova cotti pofitione • Item quod Dominus Dux, & Commu» 
ne Venetìatiuii , St Dominus Fotclias , ài Coinmune Tatvifii tc> 
neantur , Se debeant mandare executioni omnes fententias latas per 
di^os Aiblttos tam conrta firgulares peifonas , qu am centra Coni* 
munia predica, live aliqiiod Communium piediflotum , & illud 
quod per di^los Atbitios fenccniiatum fucric tam contra di'A» 
Communia , quam concia fingulares peifonas, quod di^a Com» 
munia fittnum, & latuin habebunt, & centra non venient , & o» 
mnia alia, que io diébis fe.x Capitulis continentui lint calta. Se 
Tana, & nuìlius valentie, & vigoria. In omnibus aliis proceda» 
rat per Arbitros, Sindicos, & Advocatos, Se Tabelliones, fecun» 
dum quod alias ttaAatum, & rei'oimacum eli per utiuinque Com» 
mune. Demum in reiotmatione diAi Confilii tercentoium pofit» 
partito per diélum Domìnuni Foteifatem ad buaolos, & ballotas 
fecundum formam fiatutoium Coinmun>s Tarvilii, fiimatum fuic 
pei CXXIV., Si per LXXXIV. in contratium , & per XIII. in 
confeientia , quod per Dominum Fotefiatem fiat, ficut diébus M,at» 
eus Magtfiii Libetii Anciani prò fe, & fuis fociis confuluit , qui 
confuluit ficut di^uin eli , & fi aliquod ftatutum precifum, vei 
con ptecii'unn , leAum, vel non leAum ,& fpecìaliter legendum , 
Tei aliqua leformatio Confilii terccntotum , vel aliquid aliud tan» 
geiet Dominum Fotefiatem, vel aliquem de tua familia , vel aN» 
quam aliam peifonam , quod fine abfoluti- Ego Zambonus de Ca» 
lieta Impetialis Aule, & oune Domini Foteltatis , & Communi» 
Tarvifii Notarius interiui , 6c logatus fcripii , & in A^is Com» 
inunis Tarvifii appofui, ut fupia didum cit . Tenor lefoimaiionix 
Cemmanis Veneciarum lalis efi.In Dei Nomine, anno a Nativi» 
tate cjus MCCLXXXI. die ultimo inenfi* ]ulii Indizione IX. Ca» 
pta fuit pars in Majori Confilio Venetorum, quod Stnd ci Com» 
iDunium Vcnetiarum , & Tatvifii compiomiitunr in Aibittos di» 
fbcrum Communium vite, fic nomine fuorum Communium , Se 
lingularium pcifonarum, que poflent cadem in compromiflam ex 
felina traAatunin concordie , 5c declaratiomim inter Dominum Du- 
cein, & Commune Vcnetiainni , & Foicfiatcm , Se CominuncTar» 
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vidi communtter firmatarum , de omnibus qaeflionibns , novità» 
tibus , & negotiis, que poflent venite in compiomifluni . ex fot» 
ma tia^aius concoidie, & dcclaiattonum vcrccntibus, & que vcr- 
ti poflent intet didla Comiiiunia, & intcr cumtnuue , dedivifum , 
& divifum, Si commune, & intcì iìngulaies pcifonas dìAorutn 
Communium , fccundum quod poilènt tangere fingulares peifonas , 
& diAa Communia, feu aliquod piediAorum Cominonium ex for- 
ma d^Ai cta^Iatui , concordie, & declaiationum • Curo hac de- 
clatationc , feu addiiione , auod difla Comrounia nullo modo te- 
neantnt prò iirgularibus , fc ibi, ubi dicitui in diflo tiaflatu , 
quod diÀa Cuiiimunia debeant dare fingulares perfonas , hec ìn- 
telligatur, fi fingulares peifor.e repcriri poterunt, vel haberi in 
diflriAibui diflorum communium , & fi difle fingulares perfone 
non reperirentur jai diftriflibus diflotum Communium , vel non 
haberenc ad folvtndura , quod difla Communia nullo modo te- 
ncantUr , nifi in hac forma , vidclicet , quod fingulares peifonc 
banniantur ad peti tìonem peientis in ea quantitate, in qua tene- 
xentur dare, ve! facerct, de quo hanno exiie non poflint , nifi fol- 
vcrint bannum , in quo pofiti fuexint , Se eorum concordati cure 

illis , prò quibus politi fueiint Se fi quo tempore pcive- 

nerint ad manus Communium piedifloium, quod difla Communia 
teneamui dare diAas |>erfonas , fecundum foimam difti traÀatus 
concordie, Se dcclarationum. £t ubi perituro efi , quod difla coro- 
munia faciant fingulares peifonas ratificate , tfeapprobare compro- 
mifTuro, hoc intelligatnr fi difle perfone poterunt reperiti in Oi- 
fitiflibus diftorum Communium, Se fi non poterunt reperiti, 
quod procedatur ad fotbanitioisem , Se dationem perfonatum, fe- 
cundum quod eli fupctius drclaraturoi & alicer difla Communia 
nullo modo tenetntur pio ipfis iirgularibus petfonis, vel occafio- 
nc ipfarum. Et quod tenot ttaflatus , & dedarationum ponatue 
de verbo ad vetbum in compromifTo . Aflum Venetiis in Ducali 
Talatio, prefemibus Ziliolo, Marco Siboto , & Gofmeno Notarlo 
Curie Ego Kultìchinus Beniritendi imperiali , Se etiam Pa- 

pali auéloritate Notatius publicus. Se Ducatus Venetiatum fcriba 
ilans interfui. Se de mandato Domini Ducis fcripfi. Se publicavi. 
Tenor reformationis Communis Tarvifii talis eli. MCCLXXXI. 
Ind. IX. die lune IV. exeunte Julio , cotam Domino Francifeo 
Sudice, Se AfTefloce, ac Vicario Nobilis Viri Domini Matthei Qui- 
tini Foteflaiis Tarvifii Confìlio tercentorum in Iosa Communis 
ad fonum caropane more folito congregato proponit di^us Domi- 
nus Vicarius , Se petit libi Conlìlium dati quid facete habeat fu- 
per ed , quod firmatum fuìt alias .per confiltum tercentorum, 
quod per Porellatein , Se curiam deberent eligi fapientes piovifuti 
luper quadam liteca mifla Potellati , Se Communi Tarvifii ab Ar- 
bittis Advocatis, Se findico Communis Tarvifii exillentibus Pa- 
due fuper queflionibus vercencibus inter Communia Venetiaram , 
Se Tarvifii terminandis , reduccndo que providetìnt iteiacoad pre- 
fens conlìlium tercentorum; cum quibus fapientibus fuit, Sccolle- 
gium judìcum ad diflam piovilionem cum diflis fapientibus fa- 
ciendam, que provifio talis eft , vidclieet : Quod fi lindìci utio- 
rumque Communium coinproiniitant in Arbitros nomine , Se vice 
fuoiunt communium , Se fingularum petfonarum , que poflent ca- 
dere in coropiomiiTo c;t forma tiaflacus concordie , Se declaratio- 
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rum de omnibus (juefiionibus , noviiatibus , Si negotìis, qne pof*' 
icnt venire in comptomifìo ex foima tia^atus roncordic , & de* 
rUtationum verccmibiis , & gue vetri polient ìntcr difta com» 
nrunia, & divil'um, & Conimure , & imer (ìngularcs petfonas di> 
Aorum Communium, fccurdum quod poiTcnc tangere lingularcs 
perfonas, Se d'.Aa communia, feu aliquod diAotuin communium , 
ex forma di^i ttadfatus concordie, Se declarationum # Cum hac 
declatatione, feu addinone , quod di^a communia nullo modo 
teneantur prò lirgularibus peifonis , Se ibi, nbi dicitui in diAo 
traélatu, quod dicìa communia debeant dare diAas fingulares per* 
fonas, hoc intelligatur fi difte perfrine reperiti poterunt, vel ha- 
beri in Diftriftibus diftorum Communium , vel non ha^crent ad 
folvendum, qiiod dieta Communia nullo modo teneantur nifi in 
hac forma, quod ìlle fingulares petfone banniantut ad peliticmein 
petentis in e.i quan’.itste, in qua tenerentut date, vel farete, de 
quo hanno exìte non polfint , nifi folvetint bannum , in quo po* 
liti fuerint , & etunt concordali rum illis, prò qui bus potiti fue- 
lint in diflo hanno. Et fi quo tempore pervenerim ad manus 
Communium prediflorum , quod dieta Communia teneantur dare 
diftas perfonas feeundum foimam diAi traftatus concordie. Se 
declarationnm Et ubi petiium eli, quod dìAa communia faciant 
fingulares petfonas ratificare, Se apptebare compromìflum , hoc 
intelligatur fi diAe perfone poterunt reperiti in DifitiAibus d'Ao* 
xum Communium : Se fi non poterunt reperiti , quod rune coni* 
ffiunia proredant ad foibanitionem , Se dationem petfonaruin , 
feeundum quod «fi fupetìus declatatum. Se alitet diAa commu* 
tiia nullo modo teneantur prò ipfis fingulatibus petfonis , Se oc* 
cafione ipfarum : Se quod tener ttaAatus , Se declatttionum ps* 
natut de verbo ad verbum in compromillb . Demum in teforma* 
fione dìAi confili! faAa parte per diAum Doniinum Vicaiium ad 
buflbios. Se ballotas , feeundum fotmam fiacuti firmatum fuit pei 
CLXXXVI. XXII. in concratium. Se Vili, in confcieniia , quod 
fiat, ut provifum fuic per diAos fapientes , Se continetur fupeiius 
in propolta . 

Ego VVecello Novellus diAi Domini Foteftatis , Se Curie Noe. 
interfui hiis. Se fcripfi . 

Ego Mattheus de Salamene Irap. auctoritate. Noe. hiis omnibus 
inteifui , Se logatus fcripfi. 

Ego Huftichinus Eenintendi Imp. ac etiam Papali auAorirare 
Kot. publictts. Se Ducatus Venetiaium fciiba hiis omnibus inret* 
fui, Se logatus me fubscripG . 


Num. CCLIX. Anno ia8i. 8. Agofto. 

dì ttbitri per Mcctmtidr It Jlfferein.» inftrtt frd il Ct^ , 
uik'ic di Vtnefjdf e ^utll» di Tf'vi^i inttrn» <■ cu, fini • Ex lib> 

B. olim exifience in Tabularlo Communis Taivifii . 

MCCLXXXI. die Vili, angufii Commune Tatvifii , 8: Com* 
mone Venetiarum fupei pluribus difiPeientiis Se coottoretCis fc 
compromiferunt in dominum Joannem de Odonibus de Cremona 
clcAum in quimum aibictum per Ftioies Conventus frati a n Fre* 

dica* 
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(Ifratotum de Venetiis, Se de Taivifìo, & in dominam Matmuni 
Contaicnam , & ]oannem Cornarium acbitcos elcfbos per domi- 
«luai Ducem , òc Commune Venetiarum , in dominum Sinìbal- 
dum de Ainardis, & Francifeom de Caletio Atbitios eIrAos per 
dominam Foteliaiem , Se Commune Tarvifii , Se preferliin fuper 
co quod Foteltas , Se Commane Tarvifìi preccndebat jus hibece 
in aquis, leitis, paltidibus , Se canellis , Se jurifdiftione earum , 
qur lune veifus paliaram Communis Tarvifiì in Ooza , ScSiglon* 
cello ufque ad farSIum Cataldum inclufivei Se a tane de Coftan* 
cago veifus Tatviliiim ufque ad aquacn falfam. quibus locit cum 
occafione gueiie Ecelini de Romano per totem Marchiani , Se pte* 
fetiim in diftiiSIu Tarvilìi, quam Civitatera Vecello de Camino , 
Se Albeticus de Romano tiranice per viginri annos in circa occu* 
parane , Se que guerra duiavic per quadraginta annos in circa 
Commune Tarvifìi ali. Se frili non pofl'et Gommone Venetiarum 
ufurpavit , Se pallatam fecit ad sanSIam Zulianuin ubi confueve- 
rune Ilare cuftodes prò Tarvifio, Se cuilodes prò Venetiis (labant 
ad SanSlum fecundum. Ncc aliquis audebat pifeari in diftis locis> 
aur canellas tei alia auferre fine liceotia Communis, aut domino» 
rum de Collalto Comitum , Se etiam de Guidotis , Se etiam do» 
mini £pifcopi Tarvifii habentiam ibi jurifdiSIionem , prò ut di» 
cune tellcs fuper inde esaminali, (i) 


Nata, CCLX. Anno lagi. a;. Agofto. 

Ctncejftnt /atta da RtdUft /. Ri da' Rtmant ad Matcheft 

d' Efit della %ylffillat^i»ni dalla Marca Trivigiana , a di Manfa» 
Vira. Dalle Antichità Ellenfi del Moratori F'. II. pag. J4. 

Rudolfus dei graeia Romanoram Rex femper Augullus omnibus 
tn perpetuum • Regaletn eminentiam decenter cxtolìimus cum nos 
ad merita fidelium nottrorum refpicimas. Se benemeritis condigne 
lefpondemus. Inde eli quod noi attendente! preclara devottonis 
obfequia per majotes domus Eftenfis Romaiio Imperio , nofitisque 
ptedeceflbribus ezhibita, Se nane ad memotiam revocantes de» 
vota Se continuata ferviiìa, qae lidelis ac devotus noRer Obiztr 
Marchio Eftenfis Se Anconitanus Imperio Se iiobii libetaliter ex» 
hibait. Se inceflànter exhibet , quotici rea appetir , Se rcqairìt> 
dignam reputamus, cidem in fuis petitìonibus benigne Se fa vota» 
bifiter refpondere . Noium fit igitur univctfls Impetii fidelibus 
ptefentibus Se iuturii, quod r.os de liberalitate regia prefato O» 
bizoni Matchioni dilefto fideli noflio , fuìfque pofteris Caufam 
Appcllationum per toiam Matchiam Tatvifinam , live Verone in 
seSIam feadum concedimus Se laigimur. Ad hec etiam de beni» 
gnitaic Regali Caftrum Montilfilicis cum omnibus pertincntiisfuis. 
Se tota (atifdiflione Se difttiflu , cnm omnibus iit , que ad impe» 

rium 


(1) Quoad chartam hanc vide Corpi Universal diplomatique du droit dei 
gens, ou Recueil dei Traitcs de paix . d’Àlliance, de Xreve&c. du Jean du 
Mont idell le Suplcment par m. Barbeirac {. Voi. fol. 

Vide etiam EcclcfiaS Venetas a F lamjoio Cornelio illaflratas dee. XI. 
P. a. p. at«. 
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rìum pertinent , in rcOutn feudum eidcm, poflctirqae fuis conc*> 
diinus Ac' Itrgimur • Eo amplius confìimamus eidcm Macchioni Ac 
fuis poftecis concellìones faftas avo fuo Azzoni , Ac patino fua 
Aldrcvandino Marcliionibus Eflcniìbus a prcdcccflutibus noflcis 
Ftiderico fecundo > dei gratia cune Romanorum Rcge, Ac concef- 
lioncs faftas proavo fuo Azxoni Marrhioni Eiierli a piedeceflore 
tiofiio Hentico, tunc dei giatia Romanotum Imperatore- Ad cu> 
jus rei petennem memoiiam ptefencem paginam confcribi jullì* 
mas , Ac majeflatis nollie bulla confìgnati . Statuences Ac regia au* 
loricate firmicer precipienies, ut nulli unquam petfore alte vcl 
humili , Ecclefiaftice Vel fe'rolari licicum fìt hanc nodrc concellìo* 
nis Ac confirmatìoris paginam infiingete , vel ei aliquo aufu te> 
melario obviarc. Quod qui facete piefumferit in fue prertimtionis 
penam mille libias auri puri componat , quatum medietas iìfeo no* 
lito, teliquam veto pallìs injuiìam perfolvatnr . Hujus rei teftes 
funt Venerabilis fratcr Johannes Abbas Matlilicnlis, illuftris Mar* 
chio de Baden , nobiles viri Fridericus Burgravius de Nuremberg, 
Albertus 6c Buichardus de Hohemberg , Heverardus de Caize* 

ncllenhoge, Henricus de Vuifenberg de Witembeig , Ludo- 

vicus de Oetingen, Ac H. de Caflelle Comires, Otto de Svefiein , 
ar Gocifredut de Hohenforh , Ac qiiamplures alii . 

Signum Serenillìmi domini Rudolfi Romanorum regis invi* 
dlililmi. 

Aflum anno dominice Inrarnatioois MCCLXXXI. Indiélione IX. 
Re gni vero noflti anno ofiavo. 

Datum apud Nutembetg per manum magiftri Godefridi Regalis 
Curie Trothonotatii Fatavienfit Frepofai , nono Kalcridas $ep* 
tembris . 

Per manum magifttì VVilieIroi de Rodo Impcrialis aule nocatil 
de mandato ipfius domini Regia Romanorum . 


Num. CCLXI. Anno laSi. it. Settembre. 

part* prifd Htl Ccnfitli» di Pmdiv* di rijitrttt la fttdda d*l Ptntr 
dilU Sr$nltlla fino a Padova , o intorno a' Vittntìni rio dikèiann 
pagato il podagit al ponto di Buffano paffaado con norei , o eia 
l.onigo debba rfforo del difirotto di Padova . £x atchivo Civita* 
tia fiallàni . 

Anno domini milleiìmo ducentefimo ofiuagefimo primo , Indi* 
Aione nona , die undecimo intrante Septembit , Fadue in Comma* 
ni Palacio ad difeum figillì , ptefentibua Azone de Montagnana , 
Ticinato de Picinatis rot. Sigilli , Ac aliis. Repperi ego nor. in* 
frafciiptus in libro reformationum Confìlii majoris faAo in Regi* 
mine domini Henrici Dauco de Vcneciis Porellatis Fadue unam 
reformationem vivam . Ac non caitcellatam hoc modo fcriptam . 
Item placuìt centum Ac viginti tribus , Acdifplìcuìc quatuordecim , 
quod via tota debeat bene apiari a ponte Brentelle nlque Paduam , 
Ac pontea iìmilitcr , qui funt. Ac eflent in diAa via . Et de faAo 
Saxiani , quod non lit licitum Vicertinis polfe aliquid portaci per 
pontem Bazianì exceptis vlAualibus, que pollint conduci ad civi* 
tatem Paditc non folvendo pedagium . In alili vero jftatura Com* 
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mnnis Tidac remaneant firma. Et prò Commnni Vicencie concai 
datur licenciam conducendi vi»intì duo plauftra salis ad Cìvica- 

tcm Vicencie Itcni quod auftocitate prefcntis Confìlii mie* 

tatur domino Poteliati Vicencie, quod omnes homines de Vicen* 
eia. Se Vicentino dìfti'Ou habentes aliqaos reddicus , vel finges» 
vel viélualia, vel aliquas beftias in civirate Padue, vel ejus diltii- 
Au , poflìnt libere fine aliquo dacio ad Civiratem Vicencie , Se. 
cju$ diflriAum conducete , dummodo illud idem reformetur in 
Civirate Vicencie. Et quod nulluin dacium poflit toHi hominibus 
de Lconico , dacium aiiquid de Sale, qui fai conduciiur de Ci> 
vitate Padue ad Tetram Leonici ■ Intclligendo Lconicum efTe de. 
difitiflu Padue . 

Ego Paduanus filius Vitti not. Sigilli Vicencie tepeti Se 
fcripfi . 


Num. CCLXII. Anno iati. fa. Ottobre. 

I KiVaafiui etr.eidcn* »' Bàjfsntfi di fUr cmdurri il Itr vìnt d* 
w^n^arana in Bajfmnt p*f,ar dn^it . Ex Archivo 

Civitatis BafìaDi . 

Anno domini millcfìmo ducenteflmo oAuagefìmo primo , Indift. 
nona, die dominico duodecimo intrante OAob. Vicencie in Com» 
munì Palacìo, prefentibui dominis Jacobo de Montebello Jud. Se 
Nieolao Smeieglo rat Se aliis. Cotam domino Hentico de Bri* 
gaf'olle Judice & Afieflote ac Vicario domini Marxilìi de Parti* 
nipeo de Padua Por. Vicencie Reformatuin fuit per Ancianoc 
Communis Vicencie nemine diferepante quod homines de Baxaoo, 
qui habent fuum vinum in Angarano lam de £fl-is , quam de par* 
tibus Se decimis, poflìnt ipfum vinum conducere Baxanum fine a* 
liquo impedimento feu dacio folvendo , faciendo homines de Ba* 
sano, qui habent diAum vinum in Angarano fidem cotam domi* 
no tPoteflate Vicencie, feu fuo judice & AfTefFote, quod habue* 
xun ipfum vinum in fuis Tertitoriis in Angarano . Se quod illud 
vinum eft de fuis redditibus, partibus. Se decimis. Et hoc fece* 
lunt diAi Anciani, ideo quìa refotmatum ett Padue, quod homi, 
aics de Padua , & Paduano diftriéfu habentes ftuges , Se reddìtus 
in fuis terrenis io Vicentino difttifla , poflìnt ipfos reddìtus libere 
conducere in Paduanum difttiftum fine aliquo impedimento feu. 
dacio folvendo , & c converfo . Et hoc occafìone liteiarum mif- 
farum Potcflati,5c Communi Vicencie a Poieftate & Commane 
Padue prefentatarum ilio domino Hentico Judicc per domjnoa 
Bonapreflum Buzacarini, & Simeonem Btizie Ambaxatoies Com* 
ouinis Se lioroinum de Baxano. 

Ego Pilius augiftri Filli oot. Aocitnoram Vicencie ioteifui , Se 
hoc fetipii . 
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Niiin. CCJLXIII* Anno 1281. 


l>ecr»t» d' tm SiifdtPrivineUU , in fui fi fctnunìcé 

gli ufnrfnttri dt' hmi , t delle giurifdi^Juni tcclefiafitehe . Co» 
pia narra dal Tomo 11 . della Raccolta Scorri. 

Hoc eli extmplum cujDfdam inflrumcnti, cajus tenoi talis eli v 
Àquilege in Ma;or EccJclìa prefcnritjus Rcvetendfs. in Chrifto ?aciibu9 
dominis Enr'ro Tfidenriro, Bernardo Vicentino , Adalgerio Fel- 
trenfì , & Eclianenfì , ViIIuino Tergcllino, Bono Juftinopolitano , 
Bonifazio Paicniino , Marcio Cenctenll , Egidio Emonenfi , Ss 
VVemardo Eetenen. Eptfeopis : nee non Venerabilibus ViiisDominis 
Magilitis Leonardo Vicedecano, & Capitolo Aquilegen. ac etiain 
ptocutatoribiis Vererabilium Fatrum Dominorum Battholomei Ve* 
lonen. Joar.ric Padiiari, Joannis Folenlìc , Proefavii Taivifini , 
ac Folchcrii Concoidienfis epifeopotunt , Se Corado Pefaren., Pa- 
gano Belloncn. , Se T Coziacen. Monalleriotum Abbatibus, 

irattibus Ftofpciino Ciiilode fratrnm Minoro m foiojolii , Jacobo 
lepiote fratrom Predicaiorom Conventas Civitaten. , Se aliorum 
£dcliuni tain r’erirotum , Keligiofotom , Se Secolarium , quarti 
laicoium Aquilt'gicnlìs Civitaiis , Diecclis , Se Provincie mulritu* 
dine cop'oia . Rever-ndiis in Chrifto Parer , Se Domimts Raimon* 
dus S. Sedts Aqnilcgenlii Patriarcha in Provinciali, feu generali 
fua (ìnodo quafdam' cor.ltirnriones in fcriptis edìdit, Se poblicavit , 
difta finodo eas laadante , Se approbanie, ftcinciptenrcs . Raimun* 
dos Dei gratia S. Sedia Aquilcgen< Patriarcha ad prcfentium cetti- 
tadinem , Se memorrnm furucorumi ìntet quas edidir, Se publì- 
cavit quanidam cenftìtationem huius rennris • Quia noonulloa , 
lìc teca fed'jcit cupidiraa, quod volontatis hbiro , abilinentìe roptia 
habenia , ad illici'a relazato circa invafionem , Se occupationeiti 
bonotum , Se jurium ecclelìaiiicorum tanro iinpadentius deleflan* 
tur, quanto qui ea eripiunt larìores inveniunt objeflores . Noa '' 
hujufmodi pravutom impiobts conatibiia refiftere cupientes , ne 
neglefla incendia vircs fumant, univerfoa tam ducei, quam Mar- 
chtones , Comirea, Barones, Poteftates , Capitaneos , Vavafores, 
Commonitates , Univerlitates Civitarum , Caftrotom , Villarumr 
Se quorumeunque locorum, ac cives. Se quaslibet alias perfooas 
cujufcitmque piemincntie, dignitatis , honoris, Se gradua, Secon- 
ditioni.c, ilatus, Se fexus , que loca, Caflra, Viilas , j ura , Se ju- 
lifdidl iures, tèuda, decimas, ceosus , pedala, mucas, argenti fb- 
dinas , piivilegia , ìnftrumenta publìca , Se quaslibet alias fetiptu- 
tas publicas, Se auchenlicas , peata , neniota, molendina , pafeua , 
pifearias, pollcllìones , montes , Villas, Infulas, palades , aquas , 
Salinas , Domos, Se alia bona queconque Eccleiìis , Capitnlis, Se 
Terfonis Ecc'efiatticis Aquilegeniis Civiratis, Diecelts, vcl Provin- 
cie fpeflantia occupane, vel quovis modo detincnt occupate: vel 
ecclelias ipfas , capitala, feu eccleliaftiras perfonas impcdicric quo- 
minus eis libeie prò fue voluntatis libito uti polTent , aut in ei» 
Angarias, vel perangaiias exetceie ptefumunt , aut ptediflarnm 
Civitaiis, diecefis, feu Provincie ecclelias aut Capìcult feu cede* 
iìafiicas perfonas i.npediunt ne ih tetris , feu poflèflìonibus futs 
pofiìnt uti aquis aquaiomve duflibus , falinai facete, vel Moleo- 
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dini confiiaere , lat illis nti pio fue libito volantatts , pteienif 
conQitutione diligentias admonemas , eis mandanccs , ut intra duoa 
mcnfes a piefentis Cooftitutionis publicatione peiemptoiie ics ip> 
fas , & caium pollclfiones piedictis ccctelìis, Capitulis, fea ipfa- 
xum RcAoilbus, aut Fielalis leflituanc cam e&cAu , de peioeptia 
ctiam , S*. que peicipi potaeiutn, ac de damnis > & injuiiis illatis 
fatisfaciant competentei , ac ab ezaftìono angatiaium, U peian- 
gaiiarum , de impedimento, ac occupationibus kujufmodì deinceps 
penitus conquiefeant , alioium de voluntate , & aflcnfu fuffiaga* 
fieorum notiioium , tam noflia qaam totius picfcotis aufloiitate 
Confili ,& nunc pio ut ex tunc in unìvcifoa , qui hujufmodi con« 
ilitutionis tenoiem per fervei pei aliam , qtiacunqoe machina* 
lione, ingenio, atte , vel dolo violare pielumpfeiint , fi Ducea 
fueiint, vel Maichioncs, Comites , vel Baiones , Capitane! , Fq> 
tefiates, Vavafores , Cives , aut quevis alie pctfone cuiufeumque 
pieminentie , dignitaiis, honoris , gradua , conditionis , ftams, 
vel fexus exeommunirationis feotemiam piomulgamus; Civitatcs , 
Tertas , 8c loca eoiundem Ducum , Maichionum , Comìtum , 
Baronum, Fotefiatum , Capitaneoiuin , Vavafotumi feu alioium 
Kobilium inteidiAo ecclefiaftice fupponentes . Si veto fueiint 
civitatcs , five univeifitatcscivitatum , CaRroium, Villatum , & 
quoiumcunque locOium Fotefiates , Gafialdiones , Maiicos , Ke> 
.^oics, & Ancianos , Coniìliaiios , & Offictales ipfornm volunta- 
te, & aflenfu, & au^oiitate picdiflis cxcomunìcationis ex nunc 
vincu.'o innodamus, & Civitatcs , Caftia , Vitlas, & locaìpfa ec> 
clefialiico fupponi inteidi^o ■ Non obfiante quod deteotoies , feti 
occupatoies hujufmodi illicite venditionis , locationis, concefiìe^ 
nis, impignoratiunis, feu inleudationis fibi fafloiuro pei Picla- 
tos , feu quaslibct alias peifonas concia SanAiones Ctnonicas , vel 
civilcs pietcndat titiilum , feu allegenc. Diocefanis auflotitatem , 
dclicentiam conccdentcs quod excommunicatos occafionibusfupta- 
diftis poflìnt abfolvcie auAoiitate noftia , & intetdiffum hujuf* 
anodi telaxaie cuta ab ipfis delinquemibus fatisfaAum fueiit com- 
petente! • 

Ego &c. 

Ego joannes Notarius piedifta inftiumenta exemplavi diligen- 
te! , prout in authencicis icfiinmcncìs inveni , obmìllìs tamcndic- 
bus , & confulibus. 


Muin. CCLXIV# Anno laSi. as. Decembte» 

Ctftìgliini d» $• Méirtif ctnftjft di tiniri i» ftad* eirti imi ì» 
etntrad» dal Vtfctvt di Ctnida ««minai* Cuictlltnt 
da Cantina , Ex Collezione Comitumde Zulianis Civium 
Cenet, 

Anno Domini ibillefimo ducentefimo oZuagefimo primo, lod. 
1X> die Veneiis Vl.exeunte Decembti in piedentia Joannis de Sal- 
fa i Vìdonis de Aicufio, dt alioium. Dominus Cafliglonus de S. 
Mattino confelTus/fuic, & contencus, acque manilcllarus fé ha- 
beie Icudum infiafciiptum cum fidelitate , & fetviti* tanquam ho- 
mo , fic per hominem Domus Dei de Ccncia a Ventiabiii Patte 
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Domino Marcio Dei gratia Crnec. Epifcopo , & Co. Se ab Epif» 
copatii Cenet. fciiicrt ics infiafcriptas , in prim>s fextam partem 
Zitont Sanéli M:icini , & unum agrale ìnier Ziionum, Se Tui> 
rim , Si. ffxtam pattern Turris de Saniflo Mattino , Se tantum 
plus quod femper debet fi vult facete Canipam in difla Tutte « 
lamaUa inferius . ut pervenit ei in patte rum divifit rum ffatii> 
bus fuis, & nepotibut , & ttes paiTits paiatii ubi nunc habitat. 
Se tantum de cattivo, & unum agralc quod quondam fuit Atolmi 
mutatii, qui a mane eft tetta qu. D. ]ohannis de CaHeleìla , a 
anetidie terra Odorici , a fero , & monte vie caftti , Se tetra Geli a 
feto • Item fextam pattern totius caliellatii ab ecclefia fapetius 
maneni. Se capiens in cantono muti Erclcfie a parte inferiori. 
Item fextarn pattern totiua caficllarii. Se domus fecundum emptio* 
rem fadam de ptediélo verbo Domini Profavii olim Epifeopt 
Cenet. ut in catta emptionis fetipta pet Reginaldura Noi. a D. 
Vecellone qu. de Camino, ut dixit, hec omnia manifeilavit ut 
rupra diftum eft , habcie in feudura, Se hoc falvo qued fi plua 
repettretat libentet manifeftabit tinqnam fuo veto, Se bono Do* 
nino . AAum Cenere in Ecclefia majoti • 

Ego Albettua de Cenerà SactI Paiatii Not. intetfai , Se io* 
gatua ictipfi.^ 

Ex Atchivo Epifcopali Civitatia Cenete. 


Nom. CCLXV. Anno laSj. jo. Gennajo . 

nmfrnmìff*TÌé fr* il Canaaa di Btffsnt , * fH uimìnl 
diSeUgnot di Pava. Ex Tabulatìo Civitatia BalTani. 

Lacunx funt etiam in originali . 

Anno domini millefimo ducentefimo oftuageiìmo tercio Indift. 
XI. die penultimo januatii in Baxano in buigo Baxani in domo 
Communit Baxani ; prefentibua dominis Sulimano judice qu. 
inagillri Gloi , Nigro not. qu. domini Johannts de Tealdo , qui 
fuit de Tarvifio, Se nunc habitat in Baxano, Bartholomeo qu. 
domini Betaldi de Charexatis , Mattino not. qu. domini Jacobini 
de Pifeatorìbus , Matafeoto not. qu. Jacobi , Clarello not. qu. 
Bonoti, Ugolino not. qu. Vivianì de Ugolino , Se Petto not. do* 
nini Garzeti Se aliis . Ibìque dominus Lovatus judexqu. domini 

Se Albertus Bibi qu. domini de Fadua , tamquam 

arbitti. Se arbitratores , Se amichabiles compofirores , Se delfini* 
tores inter Zambonum qu. Jacobini de Bonzaninis findicum , Se 
procuratorem Communis Se hominura de Baxano findicatio nomine 
diélì Communis Se hominum de Baxano, Se pio ipfo Communi 
Se hominihus Baxani , Se etiam Procuritotem Bambaldi qu. Al* 
beitini. Catini Vafelatii qu. Arnaldi , Se Baxani fìlii Mortide de 

Baxano, Se prò eis ex una patte) Se inter Adam qu de 

Povedo Sindicum , Se Ftocutatorem Communis Se hominum de 
Povedo , fi.-idicaiio nomine diftt Communis Se hominum de Pove- 
do , Se prò ipfo Communi, Se hominibus de Povedo, Se inter So* 

lanum qu de Solagna Sindicum , Se Fiocuratorem Communi» 

Se hominum de Solagna findicatio nomine di£li Communit Se ho* 
«Ùnnoi 4e Solaga*, Se prò ipro Coronioni, Si hominibus Solagne, 
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& dìAuin Cndicum Communis Tovcdi nomine ac vice infcafcrf* 
piaruin petfonatum, filicet Cade qu. Johann!', Alberti Viviani , 
Delaydi ejus fratria , Mundi qti. Paganott , Petti qu. Deilderii , 
Zarabelli qu. Delìdcrii , Delaydi qu. Faulett, Pacis ejus iratris. 
Bonifacii notarli, Luciani qu. Mori, Jacobini qu. Simconìs , Se 
Viviani qu. Ambioxii, & dicjum Sindicum Compannis Solagne, 
nomine ac vice infraferiptarum perfonarum da Solagna , lìlicet 

Solani qu. Johanis, Petti qu. Zaneti, Pe qu. Petri Marcha- 

xelli, Mucii qu. Luciani , May neri Gofmerii, Avanci! ejus fra- 
tris , Gofmerii qu. Totengii , Bertini qu. Petti Bianchi, Zambclli 
Gofmerii, Faxiti Saivciiii, Petri Tfachini, ex altera patte, fi> 
licer occalione dapni dati , feu quod dicebatur datum clTc perdi- 
la Communia Fovedi , & Solagne, feu llngularcs petfonas predi* 
Aaa de Fovedo , & Solagna occaiìone cujuiJam opetis faAi per 
diAa Communia Povedi , & Solagne, & ptcdiAas (ingnlates per- 
fonas , & etiam alias de Fovedo, & Solagna , quando iìebat opus 
in vineis, & claufuris, & aiboribus, & aggeribus ipfatuai fin. 
gullarum peifonarura de Basano. Item occafione injutìe illate 
Communi Baxani ex fazione diAi opetis • Item occafione ipfius 
opetis icftituendi per ilo; de Fovedo, St Solagna, quo modo, £c 
fotma , 6c in quanto m refiitiii debeat per diAa Communia Po- 
vedi , Se Solagne. Itcn occafione expeniaium faAarum in litibut , 
Se caufis quas habucrunt prediAa Communia , feu fingulares per- 
fone inter fe racione diAi opetis. Se dapni datotum. Se accufa- 
cionum infiitutarum pei Commune Se fingulares petfonas de Sa- 
ltano. Et generaliier de omoi controverlìa , Se difeordia , que ef- 
fet Se efie poifet inter partes prediAas occafione diAi opcrii , Se 
queftionum faAarum occafione ipfius opetis reftituendi , ptouc 
continetur in carta diAi arbitri!, five compromilfi fciipta per do- 
itiinum Sulimanum foto nomine judicem not. qu. magiiiti Gloy- 
nnde prò bono pacis Se concordie ptediAi arbitri , Se arbitrato- 
jet, ac amichabiles compofitoies , Se deffinitoies fimul concor- 
diter, Se unanimitet dixeiunc. Se arbitraci fuerunt , quod Com- 
mane Se homines Povedi, Se Solagne debeanc facete. Se curate 
cum cifeAu quod illi de Fovedo , Se Solagna , qui aflbluii fune ab 
accufacionibus contri eos faAis per Sindicum Communis Baxani, 
Se per alias fingulares petfonas infrafcriptas , faciant finem Se re- 
miliionem Communi Baxani, Se ejus Sindico, Se fingulatibus per- 
fonis , que accufaverunt , Se paAum de non perendo de omni co, 
quod dicete vei petere poifent a diAo Communi Bsxanj vel a fin- 
eullaribus petfonis prediAia occafione fentcncie abfolutotie, fea 
fcntenciatum abfolutoriatum, feu occafione expenfarum, in qui- 
bus condepnati cflenr ptediAi Commune Baxani , vel fingullaret 
perfone de Baxano ptediAìs de Fovedo vel Solagna . Et debeat 
ipfum Commune Solagne, Se Povedi fervere ìndcpnciipfum Com- 
mune Baxani , Se ptediAas fingulares petfonas de Baxano ab omni 
,eo, quod fibi dici , Se peti poflec occafione diAacum expenfarum . 
Item debetnt dìAiSindicì Baxani, Solagne , Se Pjovedi , facete fibi 
ad invicera finem. Se remillionem de omni eo', quod fibi invi- 
cem dicere pofient occafione diAarum expenfarum . Et Commune 
Baxani teneacur facete Se curare , quod illi de Baxano qui accu- 
favetint, faciant finem Se remifllonem hiis , quos accufaverunt de 
smnibqs cxpcafii, quas fcccrunt. IKtn dixeiuoc, Se aibitrati ine- 
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tnnt qaod homines & Conimune Fovcdi, Solagnd debeant con* 
tinue pct unam diem vel paxtcm dici fccundum quod Julluai fuc* 
xic atbitiis laboraie ad rcliitucndum in piilHno liacu opus quod 
feceiit in loco fuptafcripro, fciliccc ad leliicuendam lem in co 
iiacu in quo crac in Kalendis AguQi nupec preteiici , & labotare 
debeat totum Commune Fovedi & Solagnc vel pars vel quaoticas 
hominuni fccundum quod jaflum fuetic diébis arbittis. Item di* 
xeiunc & arbitrati fueiant , quod damnum quod paflì funtfupta* 
fciipti Rambaldus» Catllus & Baxanus eis leftituatnr per Com* 
mune Fovedi, & Solagnc, lìlicet fexaginta foldos denaiiotum Ve* 
neciarum pio quolibet eotam . Iiem dixerunt & arbitrati fuerunc 
quod iuta parcium lìnt in co ila tu , ii\ quo etanr in Kalendis A> 
gulii , de nullum jus imclligatut acquillìtam eilè vel accedi iTe , 
vel depeidìtum , vel ditninutuni, alicui pattium in loco in quo 
faflum fuit laboteriuin fupraferiptum , orcaGone hujus fentencie 
vel arbitiii , vel occafìone alicnjus opeiis fafbi per Commune* 
vel homines Fovedi vel So'agne , vel occaGone opcris faciendi per 
eos de Sulagna , & Fuvedo. Ex vigore iftius fentencie, quìbus 
predifbis foldis fexaginta derarioium folutis Gve leceptis per fu* 
piafcripros Rambaldnm , Catllum , & Baxanum faciant ipd Gnem * 
de lemillìoneaiptediflisComrnunibus Fovedi , de Solagne , & Sindi- 
cis eorum firem de remidionem de omni injuria, & dapno, quod 
lecepillcnt feu palli funt occafìone opcris fuptaferipti , vel occa* 
lionc fententiarum abfolutoriarum latarura per Foiedacem Fadue 
pio Communi, vel aliquibus lingulaiibus peifonis de Fovedo, vel 
Solagna, vel aliqua alia occaGone. Item de injuiiis illatis bine 
inde occaGone opeiis fafli Gt lemidio ex utroque leccpto in ipGs 
arbittis, quod iietum podint arbitrari, & sententiam fuam iritei* 
pretati, & coiiigete fccundum quod Gbi vifum fuetic. Item quod 
omnia predica, & Gngula, & univeifa ptediélorum tttendancur * 

& adimpleantur , & adimpleri & attendi debeant per fuptaferiptas 
partes in omni modo, & forma , ut plenius continetut fuperius 
fub pena de debito comprehenGs in compromidb fupctius lociens 
quociens contea ptedifla aut aliqua prediflotum contiaveneiit vel 
feceric, & prò quolibet capiculo non obfervato, tociens penam co* 
mieti , & exigi podic per pattern actendeniera ptedifla contra par* 
tem non ateendentem predifta aut aliqua pceditlarnm. Et pena fo* 

Iuta , & non foluta nil minus attendere, obfctvare, & adimplerc 
teneatur . Item in diflo milIcGmo & indizione fuptafetipea die 
primo intrante Febr. in burgo Baxani in domo Communis Baxa* 
ni, prefentibus dominis Bartbolomeo qu. domini Beraldi de Cba* 
xezatis , Martino noc.de Fifeatotibus, Jacobioo Gito Amici La* 
zerini , & Viviano Botexella qu. Zaneti de Saxo, de aliis . Ibìque 
prcdifli Arbitri , & atbitratotes , & amichabiics compoGrores G- 
mul concordicer dixerunt, inierpretaverunt , ac declaiaverunt , &C 
oedinaverunt, quod predifla Communia Fovedi, & Solagnc, & 
homines di^arum villarum Glicet offuaginta perfone, teneancut 
& debeant infra oflo dies poAquam fuerit eifdem CommunibuS 
vel Sindicis coium Communium pctFoteftatcm aut Gndicum Com* 
munis & hominum Baxani denunciatum , ut Gnc &: cGe debeane 
per unum diem tantum ufque ad vefperas denunciando diAo Com* 
munì Baxani , aut ejus Sindico Baxani diem quo voluerinc efT(r 
ad labotandum in dìAo opcic. £( hec omnia piediAa de GnguU 
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prediftirain atter.dantui, & idimpicantuc in omnibus & per omnia 
ur fupeiiDS continetui per piediélas parres fub di^a pena& dcbi* 
to fupeiius nominato) tocicns penam comitei) & rxigi poflìt ctam 
eiicftu per pattern predidam attendendam contia partem piedi» 
Aam aut ahqua picdiAorum non attendentem ; & pena folata )6c 
non foluta nil minns attendere, & adimplere teneatiir . Et pted • 
&i fentencia , ac declatacio in fuo priori robore fitmicatem pei» 
maneat. De hoc plura funt tnftrunienta confonaneia . 

Ego Anthonins qo. Getardi Sacri Eallacii noe. inccxfui i & 
hoc inde fcripfì . 


Num. CCLXVI. Anno ia8j. $. Aprile. 


d! JttÌHuecU Giudici dtl Ptitjli di P»dtv<t io del 

Ctmunt di Beffane cenere «/coni dexjarj Padevani • Ex Ar» 
chivo Civitacis Baxani. 

In nomine domini Dei eterni. Anno ejufdem nativitatis mille» 
Cmo ducentefìmo o/luageiìmo tercio IndiA. undecima die lercio 
inttante Aprilli Padue in Communi Falacio ad difclium Aquille, 
prefentibus Antonio not. Elio domini Kainerii a biado, Hcnrige» 
to qu. Ambroxini • qui dar a fanflo Leonardo, Gerardo not. qu> 
magiftri Henregeti de Scarabellis , Nafcimbene not. qu. domini 
Jacobi de Pataris , Fafqualino qu. domini Guidonis de Tuiic te» 
dibus, & aliis multìs. Nos Eainucius judex & AflelToc domìni 
Verii de Circulis de Florentia Fadue honoiabìlis potedatis cogno» 
feentes fuper quadam , & de quadam denunciacione nobis fafla 
per Johannem Graflum, & Zanetum preconea Communis pio fé, 
& fociis fuis, & dnminos Jacobum de Falmerio , & Donatuiii 
auiilìcetn Sindicos Communis Fadue lìndicaiio nomine pio ipfo 
Communi ex parte una. Et fuper quadam, & de quadam piote» 
flatione fadla coiam nobis per Maiefchotum not. Sindicum Com» 
munis & hominunà Baxiani Ilndicatio nomine proiplis hominibus , 
Se Communi ut coniinetur in carta lìndicaiie fcripta per Johan» 
rem not. filium magidii Jacobinì a nobis vifa 8c leda ex altera 
cnjus denunciacionis tenor talis eft . Vobis domino Raìnucio }udi» 
ci, & AfleiTori npbilis viti domini Verii de Circulis Fadue Potè» 
flatis denunciant Johannes Giafliis, & Zanetus precones Comrau» 
nis Fadue prò fe & fociis fuis , quod ipfi acceperunt feptem pian» 
dia vini cum plaudiis vei'etibus Se feptem patiis bovnm, quorum 
bovum unus ed infiimus , que omnia ceperunt in confìnibus Fa» 
due, Se Teivixii euntia veifus partes Teivixii contta Medie con» 
tra fbimam datoti, & bannorum Communis Fadue. Q,ue plau» 
dia , vinom , Se boves ducebantut extra ditttidum Fadue per quof» 
dam homines, quos capere non potuetunt . Qui Johannes Gtaf» 
fus, Se Zanetus precones Communis Fadue , delato eis facramen» 
lo per didum Judiccm, lìc juraveiunt omnia piedida vera efle, 
fecundum quod in dida denunciatione fupeiius fcripta funt. Et 
tenor vero protedatioois piedide fafte per dominum Maiefcho- 
tum Sindicum Communis Baxiani findicario noii|jne pio ipfo Com» 
munì talis ed. Coram vobis domino filaìoucio Judicr & Adefroii 
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domini Verii de Circulis Poceltacis Fadue drcit , & proteftatnt 
Matefchotus not- qu. Jacobi Sindicus Communis , Se hominum 
de Baxano iìndicario nomine i & pio ipfo Communi Baxani ad 
defenfìonem jurìum Si racionum ditli Comnlunis, quod vinum« 
boves , & plauitra , que dicuntui denunciala iujfle contea oidi- 
«amenta , & banna Communis Padue pct Zanettum , & Johan- 
nem Grafium piecones Communis Faduc , non debent publicari , 
nec prò Communi Fadue vendi, cumnon incidentuc incomifluni« 
ncc portaientur concra banna , feu oidinameota Communis Fa» 
due, nec fuerint inventa extra diftiiftura Baxiani , de cum intei- 
£t Communis, & Jiominum Baxiani dcffendeie ne piedifta plubi. 
centur, vcl dicantur ircidifle incomiflum. Se rum ad dapnum , de 
Pfejudicium redundarec Comnmr.is , Se hominum Baxiani, & cf- 
let contea paOa, oedinamenta , & fenrenciam , que funt intet 
Commune Fadue, Se Commune Baxiani, paiatnin fe offetc diftns 
Sindicus doceee , quod difla non debeant plubicaei, neepeoCom- 
liiani Fadue vendi, non adttiingens fe ad piobandum, nifi quod 
fufficiat ad juea Communis Baxani defiendenda . Q^ui judex fu* 
ptadiAus fuptafceipte peoteliationi eefpondens pioteftatus fuit, 
quod paeatus eeat & ed facete jaftitie complementum , Se quic* 
quid tenctui de jote, & forma flatuti , dicens quod non credit 
ipfum efl'e Sindicum, nifi eidem conftec de findicacu . Quam pto> 
teflationem di^i Sindici diflus judex admittit, fi de jure admitti 
deber. Unde rifa di£la denunciaciune , Se fafla cridatione fecundum 
Tormam fiatuti, & vifa di^a ptotefiatione fa^a per difium Matef* 
chotum findicum. Se findicario nomine liiffì Communis Baxani. 
& termino locato ptedidis paitibui, & nnicuique eatum ad prò* 
faandom, & hollendendura de jureeocum. Se recepto eiiam facta» 
mento a ptediffo Zaneto , Se fociis, in quo loco diflum vinum . 
planlira , & boves cepetant. Se vifo etiam loco per nos cum ipfo 
Zaneto, Se fociis, qui nobifeum vencriint ad diAum locum , 8c 
nobis locum defignaverunt , Se ipfum locum ptopriis orulis cum 
ipfis. Se etiam cuin leftibus, qui lecepti fuerunt in ipfo loco, 
pct nos vidimus & confines Se tertatotìum Terre Baxani, Se 
quantum extcnditur diAum teiratorium perfonalitet perfpeximus, 
& in ipfo loco teiies recepimus , Se aoditis allegationibus utiiuf* 
que partis, ficea que dircie fic allegare voluetunt coram nobis, 
vifis etiam inftrumentis allegatis , fic induAis per di^um Maref- 
chotum Sindicum Communis Baxani , vidclicet uno fentencie feri- 
pto per lohannem de Tardivello not. , in quo continctur inier 
cetera , quod dominus Marchus Quirinus tunc Foteflas Fadue 
• tbitei , fic arbitrator inier Commune Vicencie , fic Commune Ba> 
sani fentcnciavit fic ptonunriavit , quod Commune Se homines 
Baxani fub|areant Communi Vicencie in exercitibus , ravalchatis 
publicis , fic daciis , ut in ipfa fentencia picniiis continctur, que 
fenteniia fubfcripta eli per magilirum Dominicum nut. gtamatice 
Frofeflorem • Item alio cuiiildam teibtmationis fafte tempore po> 
tenarie nobilis viti domini Boniliacii de Carofla ture Faduc Po. 
tcAatis, in quo continctur inter cererà, quod per Eondlem Sind:« 
eum Communis Fadue arcipiatut tenuta de omnibus tutibus , fic 
xatfonibus , que fic quas Commune Vicencie habebat in Baxano , 
fic Territorio ipfius, fic quod per Commane Fadue proiniitat u t 
Arobaxatoribus ComiOnnis Baxani fctvace Commune, fic homines 
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Salini iodepncs ab omni dapno, giavamine , Se pctieulo quod ei 
àncurtere poflcnt, & hoc fccundum quod in ipfa teftotmatìone 
plciiius continemi . item quodain lìjp fciipto raanu Boni Johan- 
nis nocaiii» >n quo cantinctui imcr ceteta , quod Foieftas & Sin< 
dicus Cotnmunii Viccncic pxo Communi VicMicie concelTetunc 
Sindico Communit Baxani, St ipfi. Communi Baxani Tholoneum , 
<ìve Tholonea , que accipiuntur & impo£ta funt in Baxano prò 
Communi Vincencie qualibet occafione, ut plenius in ipfo infltu> 
inenco continctur • Itcm quodani alio inftrumenco fciipto maou 
Gctaidini olim VivianI campllbiis , in quo continctur intet ccte- 
aa , quod refFotmatum fuit per Coniilium Ancianotura Civitatis 
Faduc, quod per Poteftatem aggregatentut {apiemes , qui iniet- 
fuetint fentcncie late tnter Commune Vicende, & Commune Ea> 
sani, ut in ipfo plenius continetut . Item quodam alio infitumen* 
to fciipto manu Zamboni r.ot, qu- Andree, in quo continetut in • 
ter ceteta, quod lefiormatum iuit tempore Botcliaiie domini 
Matthci de Cociigia Padue Poteftatis pci Coniilium fexagiata , 
quod ipfe dominus Poteitas convocet fapientes , qui intetfuetini 
fentencie late intet Commune Vicencie , & Commune Baxani per 
dominum Marchum Quitinum tunc Padue Foteltaiem , & piovi* 
dcant fupet caitam dide fententi:, & ipfam fenicntiam declatcnt , 
prò ut in ipfa tefibrmatione plenius continctur ■ Item quodam a* 
Jio inftrumento fccipio per didum Zambonum not* , in quo con* 
tinetur intet cetera , quod piedidi fapientés^ qui intetfueiintfeo* 
lentie late intet Commune , & homines Vicencie , & Commune 
Baxani per didnm dominum Marchum Quiiirum olim Padue Po* 
tefiatem comunirct dixetunt cotam domino ifacho jud & Aflef* 
fote domini Matthci de Coitigia tunc Padue Foteftacis, quod cum •- 
intetf uiflent dide fentencìe, quod hoc modo lata eli fententia, Se 
hoc iotelledu iliis adir, & ttaflatu cxpicITe, quod homtnes Se 
Commune Baxani in nullo alto honeie teneantur Communi & ho- 
aninìbus Vicencie, nifi in hiis quatuor, que contincntur in fen- 
tencia , fcilicet in exercitibus, cavaìchatis pubiicis, Se daciis, 8c 
debent cum Commune' Vicencie hec fola facete , Se hoc quum 
Civitas Vicencie faceret. Se fccundum quod Civicas Vicencie fa- 
ciet. Se ad aliqua honcra non tencntur, pio ut plenius de predi* 
Alt in ipfo inlttumemo continetut. Item quodam alio irltiumen* 
to fciipto pei diSlum Zambonum not. , Se quodam flatuio Commu* 
ris Padue , in quo inirr ceteta continetut , quod homines Baxani 
debent traftaii iicuc Cives Communis Padue , Se fubjacere Com* 
tnuni Padue fccundum quod fubjacebint Communi Vicencie , ita 
quod Commune Se homìfies Baxani fubiaceaot Communi Padue 
tantum in exercitibus, cavaìchatis pubiicis, & daciis , & quod 
Commune Se homines Baxani poflcnt imponete dacia, & Tholo* 
Bea in tetra Baxani, & ipfa pcrcipete , exigetc , feu habcic ad u* 
tilitatem Communis Baxani folvendo Communi Padue iibtas qua* 
dringentas prò quolibet anno, quas invenimus foliitas efle pei di* 
Aum Commune Baxani hucufquc. Se hoc fccundum fotmam di* 
Ae fentencie late per diAum dominum Maichuni Quitinum quon* 
d4|m Padue Poteftatem, Se picdiAe declarationis laAc per diAos 
fapientes de Padua , prò ut de picdiAis Se aliis plenius continctur 
in ipfo ftatuto polito in primo libio Itacuiorum Communis Padue 
fttb BbUbiica de Poteftate Baxani. Vilis cciam diAis dìAotùin te> 
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Aium, & omnibas & lìngulis fupiafcHptit , 8c Aatiitii, Si ìnAin* 
mentis allegatis, & fupec h'is piena habita deliberatione cum cer- 
tìs aliis judicibus domini PotcAatis, & nobis conAet legitirec per 
teftes , ac eciam ''it'o d'Ai la^'o in quo predirti Zanetus , de 
Johannes prerones cum fociis cepernnt prediftos boves , plauAra , 
de vinum e(Te & fuiffe In diAiicìu , 8e terratotio, & intra confi» 
net Terre Baxani, Se ipfa plaufiia, boves, 6c vinum non incidilTe 
incomiifum, feu delìAum, dt h'is, Se aliit vlfis , Se confideratfs 
per ea que vidimur , 5e cognovimas , & edam citatìs pateibus ad 
feotenciam audiendam > Chrifii nomine invocato fedentes prò tri- 
bunali habito confilio diftorum Judicum Totefiatis fententialiter in 
fcriptis pronuntiamus di^ot boves, vinum, fic plaoftra non debe- 
re pliibicari, neque vendi prò Communi vel. In Gommone reduci , 
fed ipfum vinum, boves. Se plaultra abfolvimus , £c libetamus ab 
omnibus Se (ingulis in difta denunciacione contemis . 

X)ìe predIAo loco de tefiibus preiiiAis. LcAa de pnblicata fuic 
predìAa fer.ientia preientibut Zaneto predillo fuo nomine, de pro- 
curatorio nomine Bonifacii not, abOIco, Daniellis, de Dulzamici 
de Baxano procuratorio nomine prò eis , de Nlcholao Bazengo 
not. piocuiatore, de procutatorio nomine diAi Jobannis Graflì , 
de prefentibus etiam domino^ Jacobo de Palmerio Sindico Com- 
munis Fadue findicario nomine pio ipfo Communi ex parte una , 
Se piedino Maiefchoto not. Sindiro Coramunis de hominum de 
Baiano findicario nomine prò ipfis bominibus , Se Communi ex 
altera, ipfis partibus pied'Ais petentibus de voleniibus , quod di- 
èta fentencia fcreretur. 

Ego Albertus filius domini Azonis de Salgetits Sacii Palaci! no- 
tatius exiliens in officio Communis Fadue ad exìgendum banna 
Commonis cum predico domino B.ajnucìo Judice , de Afiefibre 
predirti domìni PoteAatis prediètis omaibus ptefeas intetfui , 8c 
juflu piedièti judicisptediÀa scripfi. 


Nam. CCLXVII. Anno xatj. ai. Maggio. 

Parta pra/a nel ma-f'ar Cenfi^lU eli Vettné frtjieelendt in quell» 
^lierte dnlU ScnU ginernl Cnfitnne del pepele di deunre all» 
ifenaehe di S- Meeia delle Vergini di Campe Marx^e un pet^ije di 
terrene per ampliare il lere meni/tere . Dalle Chìcfe Veroneii 
del Biancolini Lib. IV> pag. 6fj, 

Die Venetis vigefimo primo madii in domo nova (Somnmnis 
Verone prefentibus domtnis Alberto^ de la Scala Generali Capita- 
neo popoli Verone, dominìs Lazarino de Bononia fodice. Cara- 
drago de Mantua , Montino de Spalla , Rofino de Cremafehis mi- 
litibus Porefiatis, Jacobo de Cefatina , arque Bertoldo notarlo 
quond. domini Bonomi teftibus de allis . In Confilio Gaftaldionum 
Minifteiiornm Verone ad fonum Campane more folito congregato 
4;oram nobili viro domino Jannino de Bonaconfis de Mantua he- 
norabili Potefiate Verone peemifia propofitione generali per ipfum 
dominum Potefiatem juxta formam Aatuti Gommunit Verone , 
quod quilibet GaAaldio poflìt dicete , de aieogaxe id quod libi vi- 
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detdt Utile pio Communi Verone , 6c piemifli etiam propoiicionè 
fupei lequiUcione fotoium minotum de Campo Marcio, que ,pe- 
tnnt cis dati , & concedi certa pars difti Campi, videlicet apud 
BiDnim eotuiti venieodo verfus domum, (ub qua iaudantur equi , 
cum ipre foroies dicane fe muItaselTe in dìfto loco. Oc non pofle 
comode habitare ibidem propter parvicatem loci . Petiit idem do- 
lainus Poteltas Conlìlium lupradìAum , quid faciendum lìt io 

f rediAis prò inajori utilitate & honore Cominunìs Verone . R.e- 
btmate tandem Coniìlio, & dato panilo jper ipfura domioum 
Toteftacem ad Icvandum , Se revoluto ad (edendum , placuit o* 
mnibus neminc difeordante quod diflìs fororibus detur refer* 
veiur de ipfo Campo Marcio prò Communi Verone pars illa, 
quam ipfe domine pétierunt, piacendo Coniìlio majori , ad quod 
predica ponatur requiiìtio. Se feciindum volunratem diAi majoris 
Coniilii procedatur in prediOis. 

Item die martis oftavo junii in fala majori piéla Palatii Cam» 
fimnk Verone prefentlbus domino Alberto de la Scala Generali 
Capitaneo Populi Verone, dominis Cazadrago de Mantua, Filip* 
pino Zamboti militibus Potel^tis , Gerardo notario de Ottonello, 
Carlaxario notario qu. domini Otolini , atque Bonazonta notario 
filli domini Alexandri tellibus & aliis. In Coniìlio majori ad fo» 
imm Campane more folito congregato coram fupraferipto domino 
foteftate. Cum propter honorem ac teverentiam Dei, Se fue be- 
nedice Matris domine Sanile Marie, Se B. Zenonis corporis faor 
Ci , Se proteCoris Civitatis Se didriCiu , Se omnium fanCorum** 
& fànCarum Dei in Coniìlio Gallaldionum extitit reiormatum, 
quo4 prò Communi Verone detut. Se concedamr fororibus mino» 
libus domine SanCe Marie de Campo Marcio certa pars, quemo» 
dica eli in ipiìus Campi, Se eli apud murum dìCarum fororuin 
verfus domum que e^ in diCo campo, ubi Iaudantur equi , va» 
tiiendo verfus portain , per quam intraiur diAum campum Mar- 
cium, ex eo quod diCe fororet multe fune. Se non poiTunt co- 
mode habitare in diCo loco propter parvitatem diCi loci. Se hoc 
piacendo Coniìlio majori ptepofuit , Se diate Dominus Fotellas , Se 
petiit Conlìlium fibi dati , quid faciendum eflet in prediCii prò 
• majori utilitale Se honore Communis Verone. Befarmato demurn 
Coniìlio, Se dato partito per ipfum dominum Foteiiateto ad fe- 
dendum. Se revoluto ad levandum placuit omnibus nemine dif- 
eordante quod diCis fororibus detur , Se concedatur prò Communi 
Verone ilia pars Campi Marcii, que eis delìgnata fuetit per do» 
niinos Poteiiatem, Capitaneum, Se fapientes eleCos ad hec. 

/ Icem die Vencris Xl< junii io Campo Marcio apud doraos di»: 
Carum fotorum prefentibus dominis Zachatia de Ftedq, Ziliode, 
Piis , Florio filio domini Benedici de Moro, Avancìo , Rizardo 
Rubieo de Fefena, atque Alberto notario de Fellegtino reitibus Se 
/uliis* Ibique nobiles viri dominus Poteilas , Se Capitaneus fupra- 
fetipti de voluniate Se confenfu inftafctipiorvm Sapientum ad hoc 
ibidem vocatorum , fcilicet dominotum Ubettini de Zachaiiis, 
Antonii de Cereta , Bartholomei de Fettomuccio , Heotigcci de 
Baldatia , Amaberii de Macachatiis , Zenonis de Maflegx, Se An» 
tonii filli qu, domini Giroldi volentet ptedìCam KeformationCti^ 
efieCui mancipate, dederunt Se alligna veruni nomine Se vice Comss. 
■Minia Verone fratil Gabxkli lecipicnli nominf Sf vice predi-. 
r«». lil. S Caiam 
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Òatum fororam minorum de Campo Marcio ilIaA pittittì dt(ÌÌ 
Campi Marcii, quam cifdem dare & concedete volunt prò Com- 
inoni Veróne, videlicet VII- perlicas ad perticas fex pedum a la- 
rete inferiori incìpiendo menlarare In angolo muri diftatum fo- 
xorum, & cundo verfut domum ubi iìunt laudationes ad laudan- 
dum eqnoi , & a lacere fuperiori verfus fliimicellum qoatuorde- 
cìm perticas incìpiendo tnifurare apud ;anuam di^atum fororum» 
Ad habendum , tenendum , uti, & poilìdendom , dante* difiis foro- 
tibos licentiain intrandi tenutain & corpotalem poflcflìonem pte- 
diAe rei date, & concefTa earom aofloritatc quaconque eia pia- 
coetit tanquam in rem fuani . Anno domini millet, docentefim» 
oAogelìmo eercio IndiA. XI- 

• Ego Giibercus Tenca nocarius inccifoi & rogato s fcripfi- 


Nam. CCLXVlll- Anno laSj, ay. Luglio . 


SlHttnK.* M PtdtfiM di Pudiv» , ctmtndtndt eh» il Céfittni» dt 

CMvUtttrI dì U dtll» Brmts n»n dtvtfft ntUfitr* i Btfftntji 

Dall’archivio della Città di Baflano. 

In nomine domini dei etetni . Anno ejufdem nativitacia milieil- 
mo ducentefimo o^Ioagefìmo teteiu , Indizione undecima , die 
* quinto exeonce jollio, ptefentibos Achilite de Cairana , Hentigeto 
qn. Ambrefìni , Andrea de Valle not. (ìgilli , 8c aliis- Die fepti^ 
no exeunte jullio cridavic Vicna pteco le ex parte domini denve- 
snevolia jodicis fic Vicari! domini Fotefiatia perfonaliter precepif- 
fc domino Feranttno Capiraneo Cavalcatorum ultra brente , quod 
• non debeat moTrftaie ree impedire Cominur.e, & homines Baxani 
pro'falarfo, quod ei petebac, & fi vulc conttadicere , «fit die lune 
coram difto judice. 

Irem die fexto exeunte jollio ad difeom figìlli prefentibua diftrs 
vetiibus, Salionua Gallicie de Baxano Sindicus Communia , Bc ho- 
aninum Terre Baxani, ut conrinetur in carta finicarie faAa per 
Sulimanom noe. filium Toti flecit paraius coram domino Conve- * 
gnivole /«dice , & Vicario domini Fotefiacis prò queftione, que vi- 
aebatot elTe centra dominum Ferantinum Capicancum ultjta Bren- 
te ex una patte, & homines Baxiani ex altera ufque ad horant 
debìtam altera parte non comparente. 

Ego Nicolaus filius Melfi de Nopolto facci Palaci! noe. Sigilli 
exiflens in officio Sigilli in fecundis quatuor menfìbus Toteliatie 
domini Vetii de Circulis de Floccncia Fadue Foicflatis ut reperì 
Jioc fctipfi . ^ 

. ' £« «II* T$tnU . * 

a$. Ottobre 

In nomine domini dei eterni. Aflno ejufdem nativicatis milleli- 
mo ducentefimo of^oagelìmo tercio , Indiéàione undecima die te- 
primo exeunte OAubri Fadne in Communi Palacio , prefencìbos - 
Hicolao not. filio Mellii , Andiea'nor. de Valle, Antonio not. Rai- 
«eterìi à Biado, Se lo d<i oomine amen. Super eo qood pr» 

. .)■ pat- 
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parte Capitanti, & Cavalcatoium Je ultra brenta pollcotuui fa* 
per capiendic foibanitis, & fuper vitualibui peiebaot , quod hu- 
niines Caftri Baxanì coinpcllerentur ad folutionetn , & colecionem 
iàciendam falaiii iprotum. Capiranci , & Cavalcatorum , & ptm 
parte Sindici de Baxano dicebanc quod humines Chaftri Baxiaoi 
non icnentur ad falariurn piediAum folvendum ipfìs Capicaneo , 

2c Cavalcarotibus , habito conlìlio fa pieni u ni , vìdelicec Ornino* 
rum Johannis de Chapite Vace, & Nafeimbenis Aflbiis judicum , 

Se Fini iaici . qaod cale eft , vifìs & auditis racionibua, & alega. 

cionibus faflis prò patte diéfi lindici. Se infttumencis qnampluViw 

bus prediAis fapìentibus nlleniis , & oblacis , Se habita fuper bis 

Omni diligenti delibetacione , & examinacione diennt Se confnlunc 

omnes in concordia piedifti fapicntes habita confidetacioné pafto- 

aum de quibus iìr mencio in ftacuto Communis Fadue, Se habita 

jutis deliberacione quod ptediAus Sindicus Communis Baxani , Se 

ipfum Communc, non teneatur folvere, nec coleAionem iacete 

lalatii rapitanei prediAi , Se cavalcatotum. Nos Vetius de Circu> 

lix Foielias PaJue prediAis confidecatis , prefentibus domino Salio- 

no Sindico Communis Se hominum Baxani findicario nomine prò 

diAo Communi Baxani, Se prefentibus Jacobino noe de Farcita- 

te prccutacoiio nomine Capitane! Se ' Cavalcatotum prediAorum 

ad difeuin Cgilli prò tribunali fedendo pronunciamus , Se fenten- 

ciamus , ut in diAo Confcilio concinecur , citato etiam legitimc * 

]ohane Fotnafetio Sindico Communis Fadue , Se domino Ailino 

cjiis Advocato • 

Ego Henrigetus qu- Ambroxini facri Falacii not. exiflens in 
officio Communis Fadue cotam domino Foteliace ad difeum ià» 
gilli fctipfi , 


Kuin, CCLXIX- Anno laSj. ir. Settembre. 

Editto del Podefi* di' P»dovd , cht fttiUftt il fortar èri»! proiUlt 
ÌH Bojftno V P»dovMÌ * a' Ficansini . £x Archivo Ci- 
viiatis Baxani. 

Nos Vcrius de Ciiculis de Florencia Foteftas Fadue comitti- 
mus priori preconum Andree de Salta preconi Communis Fadue 
quod cridare debeac publicc in Tetra , Se Cadrò Baxiani, quod 
nullus de Padua, Se Faduano difttiAu , Se de Vicencìa, Se Vicen- 
tino difitiAu, Se quilìbet alias debeat portare arma vetita per 
tettam Baxiani , Se e;us difttiAum contea formam ftatutotuna. 
Communis Fadue , Se ordinamentorum Communis Baxiani , io 
pena Se bannis, que in ipfis ftaiutis pltnius continetut. 

Dar. Fadue in noftto palacio Communis die uadecimo intiaaio 
Septcmbtìs . 

Sgo Andieai de Valle not. Sigilli fciipti» 
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Docomi nti, , 

Mam. CCLXX> Anno izSj. ao. Settembre. 

1 P«dtvdHÌ rtfiUuìfct»» PtdtjlÀ di Btffta» il d!rin§dìg!ud!c»rt • 
Ex Tabulatio Ci?itatis Saffani . 

In. nomine domini dei eterni. Anno ejufdeq} Nativitatii mille* 
limo ducentefimo oftuagefìmo lercio, Indift' undecima, diè un* 
decimo exeunte feptembri ad difcum Sigilli prefentibus Heorigeto 
qo. Ambroxini, Andrea de Valle notaiio Sigilli, & aliis . Die fu* 
prafcripto retulit Johannes pecco de Caulìlve se ex commillìone 
domini ponvcgnivolis Jodicis , & Vicatii domini Potefiatis fe cri* 
dafTe fub omnibus fcalis Falacii , quod aliquts non debeai citare 
homines de Saziano, Se ejus diiiriftus ad lacionem faciendam a* 
Jicui peifone extra Terram Baxiani . 

liem die loco. Se teftibus retulit diftus preco fe ex commif* 
liooe difji Judicis petfonaliter precepifle domino Romano de Ste* 
nis, domino Aldigerio de Cafaie , domino ftancìfeo domini Ugo* 
nis, domino Spinello filio domini Chase judicibus , Se precepif* 
fe not. Se difeos ptediflorum judicum domino Francifeo qu. do- 
mini Omneboni , domino Stefano Safo, domino Slaxio de Mon* 
iciìlice, domino Bartholomeo de Vcrariis judicibus, quod non 
debeant cognofeere de aliqua citacione, que fieret contia fotmani 
flatutorum . 

Item die eodem, loco. Se tenibus retulit diAus preco fe ex 
eomm liìone dìAi judicK precepiiTe omnibus nocariis exiimato* 
lum. Se ptocuiatotum , quod prò aliquo pialo civili (non de* 
bcant forbannire homines de Basano, vel ejus diftriAus ultra fot* 
mam ftatuti . 

Ego Nicolaus filius Melii de Rofelo interful , Se fcripiì . 


~ Num. CCLXXI. Anno laSj. 4, Ottobre. 

/ 

frtcurtt del Cimuiie di Beffane ftr •gin tentr» il CépIténU e i Co* 
v*lt»tni di Id deilte Breni» • Ez TabuUtio CivitaVis BalTaoi . 

Anno domini mìllefimo ducenteCmo oAuageiìmo tercio , IndiA. 
undecima die Vili. oAubtis in Baxano fnper domum Communis : 
prefentibus Hendtigeto Viviani piccone Comrriunis, Se Bonacurlìo 
not. Ibique in majoii Confilio Communis Baxanì ad fonum cam* 
pane Se voce preconia dominus Andreas judex , Se Aaeflot domi* 
ni Folchi qo. domini Scnexii de Padua Foteftatis Baxani Se offi» 
ciales diAi Communis, Se oltines de diAo Confilio fecerunt , con* . 
fiitnerunt , Se oidinaveium dominum Salionem qu. Gallicie pre* 
fentem , Se voicntem. Se fufeipientem fiium , Se diAi Communis 
certuni nuncium, miiTum, aAorem , Siodici^ Se ptooucatorem 
coiam domino Foieliate Fadifb, Se coram qualunque alio judice 
tara civili, quam eccleiiaftico , fpecialiter contea Capitaneum , Se 
Cavalchatores Communis Padue , qui ftant ultra Brentam Se gene* 
zaliter Sec. 

Ego Henticus Manrus not. intetfui Se fctipfì . 

Muta. 

- 'ì 
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Num. CCLXXIl* Anno i*8j. io Novembre. 

* . * ' 

frtftfti mI Ptdtfii di P»d*n* d»t Cémuiu di BsJPdm» ftr 

frtvétrt U di lui giurifditj»»> • * di lui friviltgj . £i Atchivo 

Civitatis Baflani. 

Intendir & volt probare coram domino Covegnevole judice Bc 
Vicario domini Foteftatis Padue Martinas noiatiuv qn. Jacobini 
de Pifcatoribus procuratoi , & procuratorio nomine domini Fui* 
conia qii. domini Senefcii de Bernardit poteftatis Baxani , ficjnoinine 
domìni Andtee de Brariold ejus judìce, & fìndicus fc (ìndìcatio 
nomine Communis 8c hominum de Bacano , de ad eorum defen*. 
£onem . 

In primis quod in Terra Baaìani eft quoddam bannum, fivc 
ordinamenium , Se fuit tanto tempore, cujus non extat memoria , 
cominens quod fi bos vel vaca alicujus perfone intiet, five>inven- 
la fuetìt in die in biava alicujus in difiridu Baxani, condepnetnr 
Communi Baxani ille , cujus fuerit bos vel vaca , in foldos qua» 
draginta denatiotum prò qualibet bcfiia, & in duplum in nofte, \ 

Item quod ttes bovcs johannis a furgo de Fovedo inventi fue» 
xunt de menfe oAubri nuper elapfo contea formam banni , & or» 
dinamenti ptedidii in difiridlu , & percìnenciis Baxani in biava, 
five in fotmenio Johannis qu. Meiroris , 

Item quod Poieliaies Baxani in Confilio Seoflìciales Communia 
Baxani ,& ipfum Commune Baxani ex vigore ordinamenti' Se 
banni predIAi , confueveiunt iocidentes ii> ipfum bannum , five 
£nt de Bacano , fivc de Fovedo , five aliunde condepnate, 8c con» 
dcpnaciones exerceic, & condepnatos capere, & capi facete in 
Tetta , 8e diftriflu Baxani pto ptediflis condepnacionibus folven» 
dis , & exi«endis . Et hoc ufi funt facere contradìcionc a» 

Jicujus petTone, vel univerfitatis per ttìginta annos, Se tanto tem» 
potè cujus non extat memoria. 

Item quod illi de Fovedo , quod occafiene difli banni per Potè» 
fiatcro , Se Commune Baxani hucufque condepnatì fuerint, folve» 
junt Communi Baxiani condepnacìones in eos faftas fine queflio» 
ne & querella . 

Item quod Commdne Se homines Baxiani fe fìippofuernnt ìurìf» 
diftioni Communis Fadue cettis paflis , & convencionibus , filicec 
illis paflis & convencionibus , quibus fnpofiti etant Coinmarri 
Vineencie, cum eo* tempore eflent fubìeftl Communi Vincencie, 

& non jutìfdiftioni ,& Commnni Civìtatjs Fadue. . 

Item quod Commune Fadue convenir cum Communi Se homi» 
riibut Baxiani iniet cererà ut paict ex forma flatuti Communia 
Fadue , quod Commune Se homines Baxani pofltnt banna impone» 
xc. Se ea exigete in .Terra Baxani, fecundum quod haftenut 
confuevetunt , & ilU banna fint , Se efle dcbeaot Communis Ba» 
xani • 

_ Item quod Fbteftates Baxani cum vokotate Se Coniilio officia» 
lium Communis Baxani confuevetunt uti jurifdiftione condepnan» 
do, Se punìendo in Tetra Baxani tam in civilibus , quam in cri» 
ininalibus queftìonìbus , tanto tempore cujus non extat memoria , 

/ 8 i ■ *»« 
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«ntc <.]ub(l fe fubponetcni (uiifdi^tioni Communis Padue, 0c polN 
quanti fc rubpofucrum jurifdiélioni Communis Fadue • 

Icem quod Itatucum pofirum in volumine ttaturorum Commu» 
nis Fadue fub lubrica de jutirdi^ione Communis Fadue, ]>otefta- 
te^domino Martino Vallarelìo fic dicens : Compellac Foteftas Pa- 
due quofcumqne Civiraii Fadue* fubdiios venire Paduam ad ta- 
cìoncm pctendam , faciendam, & recìpiendam in ctiinìnalibus , & 
eciam in pecunìariis cauiìs, falvo quod in Baxano reddaturfic fiat 
racio per poieftatem Baxiani ufquc ad fummam libtarum viginti* 
quinque iniet homìnes Raxani folumodo Se cererà, fa Aura fuit. 
Se conditura contta paAa , Se cohrenciones ynita , feu jrnitas in- 
ret Communia Fadue, Se Baxiani, Se contta voluncatera Cnmrau> 
nis , Se bominum diAe Tette Baxani, Se eis rcclainantibus. Se con» 
rcadiccntibus. 


Munì. CCLXXlll. Anno lagj. 15 . Novembre. 

% 

Cuirrt civili traili Cafitlli, t • C*mintfi> Copia tratta dal 
Tomo 11. della Raccolta Srotii. - r 

Anno domini milles. ducentes. oAuagei. tettio , die XV. menfe 

Kovembiis Civitas Tatvifii mutavit Itatumcura, nomine Com* 

inunis eflet Potelias Tatviliì Dominus Duca de Uacnbacetiis vi» 

gentibus Tatviiii patte Alba Se patte Kubea , Pars Alba, videliret 

de Cami.no, Se Ecclelie cxpulit pattern Rubeam , fcilicct de Ca- 

fiellis, que erat pars Impelli live Gibellina , cum altera etiain 

Guelfa dicctetur Se fuit. de roane ante leitiam : Se qccifus fuit 

Dominus Gulieinius de Sclavis qui Icrcbat bUndeilam ìlloium de 

Cafiellìs foius . Et rune Dominus Getardus di' Camino in Confi- 

lio roajoti, ubi erant plus quani duo milliutq -faomincs faAus 

fuit Capitaneus Genetalis Civitatis Tatvilìi ne.nJne diferepante » 

podio pattilo ad levandura. Se fedenduin inter quos fueiunt pte» 

lenics. Se qui ci faveiunt Se concionati funi Fra. Pettus de Ar- 

po , D.ominus Zulianus de Novello , Doroinus Tholbeitus Calza, 

Dominus Jacobus de Bonomo, Dominus Henfedilius Giiidoiis , 

Dominus Albetius de Barfatio, Dominus Ariicus Advocatus , Do» 

ininus Tholberius de Camino, Dominus Bonineontius de Arpo, 

Jacobus de Belluno, Se alii pluies. Expulli autem fuerunt ciica 

cenium cum Domino Gerardo de Callellis Se ]acobino ejus frane « 

Dominus Bonilacius de Caftellis. Joannes de Moigano, illi de Re» 

Ilo", Gaiaidus de Bcialdis , RulTìgnolIus de Arpo , Zinninus de 

Arpo, Benievegna de G.udclino , Soperebirus de Ainardts , Nico» 

lads Spinto 'malignus , Leonatdus , &Damianu$de Muranis, Naf» 

finguetra de Sala cum filiis, Joannes Padcnella cum aliis'pluiibus 

dìAam panem fequcniibus . Et ture etiam inconuncr.rei fueiunt 

«IcAi oAo lapientes qui deberent confinare omnes de parte ptedi- 

Aa , Se confinati fuerunt Dominus Sinibalifus de AÌnardis , Bona» 

cuilìus de ReGo , Vecellus Kovellus Notaiius, Andreas de Tri» 

vignano Not. Henticus de Jorengo Not. , Se’quam' plures alii ad 

nom. ccntum. Se ulna de quibus poliea faAa pace, circa Fellutn 

S* Petti plures rclìitutt funt , exceptis Dominis de Caiiellis , 

Hcnderico de Torengo, Avarzio de Marco Rubco , Nafcinguena 
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de Sala. Mifhael de Relio , Judiiius de Bolfòno, Marcus Magi» 
fili Libecii, Baliiano de Bollono. Et quia Dominus Gctardus de 
Camino omnì» ad nutum funm faciebat, Se ftacim elegit in Po- 
teftacem Domlnuin Aiiieum de Caltello Bc faciebat heri conde- 
mnaiiones modo fno, nec non abfoluttones, & cancellationespec 

t raiiam , difponebac ad libirurojbona Communis unicuique auiete» 
ac, & aiteci dabat omniaqiie faciebat peeeer fcientjam , & volun* 
tatem bóminum Coniìiii ceicentocum , licet al quando faciebat fo» 
nate Campanam Coniìiii , fed vocatis lulticis , Se forensibus. Se 
alìis qui non erant de Coniìlio , omnia [ubebat ut fìbt placebac 
otdinait, Se alia pct fpacium XX- annorum in dica quibus fuic 
Capitaneus & licer PoceMates eligebamtii , qui ip(ì vcllent , ut 
eis dabantui in fcciptis , nec de te aliqua quil'quam videbat loquf 
contra' ipfum . ' • . ‘ 

Cnm Oominus GBtardus de Camino ercpulliiTec de Civitater 
Tatviiìi prediflos fcilictt Dominum Ceratdum de Caiìellis , ac 
Bonifaciutn , Se Jacobinunt ejus fiatres ipii fe fe reduxetunc in 
Caltra fua , fed duni ìient obviain ipfi Domino Bonifacino fa^i 
lune circa quinqueccntum homines qui perveniebanc per Villani 
Poltuinie, ad auxilium ferendum i et cum nuAciatuin elice Do» 
minum Gdiardum de Caiiellis effe in Villa de Scatapargo de Biadi» 
no ipfe Dominus Bonifaciui ivic cum tota gente ad diOum Do- 
minum Gerardum, ubi limul habito colloquio , Se coniìlio inter 
ipfos frattes Doininus Gerardus eccepta quadam ipfarum gentium 
quantilate ivit Alìlum, fic Dominus oonifacinus cum alla quan» 
titate ivit ad R.ocham ^o'n^tde . Interim ne dum ex Civitate Tar. 
fed etiam ey Calltofranco, Se aliis locis expulll fune fequentes,fic 
adherentes ipforuin Dominorum de Caftellis , Se MCCLXXXIV» ^ 

cum circa ver deliberafl'et omnino Dominus Gerardus de Camino 
everrete Caftra , Be homines Dominorum de Caiiellis, fafio exer» 
cita collegio de Padua, de Focoiulii, de Vincentia ,de Fetcaria, 

Se cum eo erat Tifo de Campo S. Petri , Epifcopus Aldigccius 
Feltrenlis , Albertus Dives , Dominus Gajardus, & ahi plurcs Nob. 

Tarv. Venir ad obfìdenda Calita pcedifiotum Dominorum videll» 
cet primo Afylum , & Molioparce, ubi ipli leceflerant ,, Se inter 
oblldendum ivit , Se primo coegit Dominum Jacobinum recedere 
per compolìtionem de Calicò Moliptrcis ptecio habito decem mil» 
lium librarum; quo fafio poliva venie Alìlum habens fecum ultra 
duo mille equites , Se maximum peditum numecum , quod 
fentiens Dominus Bonìfaeinus egteffus Arce Cotnude cum circa 
quatuot centum Equitibus, Se ad duo millinm peditum obviam 
fe fecit ipli Girardo de Camino in planicie quadam intec Fontem, 

Se Afflum ubi prelium concettum eli, Se ipfe Domimis Eonifa» 
cinus equo dejeAus occifus eli, qui poliea ad Cali ra. fua de Ca» 
liellis eum poriaveiunt, & ibi fepultus eli. Sed occifo ipfo Do» 
mino Bonifacino , Se gente defeipata magnus timor incuflus eli 
Domino Gerardo Fratrt qui ecat in Arce Alili , & forciter noi» 
cuique reliiierat , advetfacìis quotidie ufqne ad muros Calici con» 
currentibus. Se omnia ferro igneque per Teriicotium cqmburen» 
tibus, quo faflum eli ut de pace. Se concordia cepeum lìt agi 
per Dominum Aldigerium Epifeopum Feltrenfem, inter difluin 
Capitaneum & FoteUatem, Se Commune Tatviiìi ex una patte. 

Se ipfam Getaidom de (Aflcllis «x altera, qot Epifeopus plutùt 

g 4 


r ; lizod by Googlf 


104 . D O CU M 1 NT I. , 

ivìi in ipfam Arcem «d colloqucndum cum ipfo Gettritr ét C>* 
fiellis • Demumqae rts per uiianique partem 'm ipfum Epifeopum 
xemiflii eft > qui declatarit, quod ipfe GerarduS de .Caftellis pt» 
lìbtis XXXI< minibus Arcem ipfam« Caftra fu» omnia ac 
rerras', 8c jura vendcrec , ac ttadetet rpfì capicaneo, 8c Conrmunf 
Tarviiii . C^ui Geratdus de Cafleliis licer id egre lolifTet, taroen 
fententie paruit , & reliAis Caftris aDiit cum tota fua gente; de 
dum lerederet prorcnatns eft , quod ipfe non daret Eonoresfuos, 
le poflémoncs fuas quat habebat in Pedemonte prò ccntum minibus 
llbris denariorum paivorum , Se prò fuis tertis> 8e poflèflìoni» 
bus omnibus, & Tetra Cadubrii^ diAo Domino Gerardo de 0- 
mino, & qued omnia faciebat c'aufa noA devaRandi , & redacenitt 
in maio ftaiu pivitatem Tarvifii , & potius ire,vellet vagabundus 
per totum otbem cum frattibus fuis. Et (ìc adierunt , & quidam 
refernrft Venetiasr & deinde ad formias ubi Dominus erat cum 
frattibus fuis. Pars autem gentis eorum *N'ctonam abiifle ttadunt. 
Vaftum eft poftea ut Caftta, 8c Fortilitia omni: ipfornm ditata» 
le proftrara fuetint videitcet prefertim de Muliparte , de Caftelbs » 
de Cotnuda , de Campo, de Caiielvico , de Scajafurgo , & ctìam 
Domus cum TurA quam habebat Tarviiii. Et hoc , foie citc» 
menfem junìi MCCLXXXI V. Et pofiea bonaomnia, & ptedi^con» 
hfeata in Communi» que multa fuetunt in Villis prefertim Me- 
Jiopartis, Cornude, Nogatedi , Varagi , Colberraldi, Vainiaì, Ca« 
pile plebis Cavaiii, Oblerdi, Caiielonge , Caftelcesi , Caftellornm 
Quell, Campi, Cumirani, Brentelfarum , Viilpagi^ , que omnia 
defetipta fueie le proferipta , de quibus modo fuo ut placimam 
difponebat ipfe Getaidus de Camino . 


Nnro. CCLxXlV. Anno laSj. fensa giorno» 

E/aina d> tifilmn») ft' ìckì di' , im eut fi Himiim il ItMp» 

diti» Un iffu'fiimt . Copia tratta dal Tomo 11. della 
Kaccolta Scorti • 


hfiu»in»ndifi fmlt! Tifiiminj in ksa Liti Ira il Camaar» ffl 
%Avognrì , i CtUthi , td nitri fir In ritHfirn dilli PiJfijfinH dii 
Cara anf. 

In Giugni dififi Bnrtilimii ^uindtm Gugliilmi dnlli Cnfiil» 
li fupei primo Capitolo incipiente , in primis videlicet 8cc. libi' 
^r otdinem leAo factamento fuo diait fe tantum fette, vide» 
licei quod . diAa bona , terre , & polleinones fpeftavetuoi » St 
peitinuerunt ad quondam Doniinum Gerardum de Caftellis quon* 
dam Domini Corradi, Se Dominutn Bonilacium ejus fratrem , fic 
ciiamad Dominam Jac^bum, de Antoniumejus fraties »8c peiipfos 
icncbanrur , le polfidcbaniur lamquam bona ad ipl'oifMlìaotia , ante» 
quamexpelletentui. Se tempore, quo expalli fuetunt de Civitate Ter» 
Tjlìi, quod fuit in MCCLXXXIII., & ante, ipfa affidando *' le 
difiAando , le alia de ipfii faciendo ìamqnam de fuis Bonis . In- 
terrogatus, quomodo, Ce qualirer feit , que diait. Refpondit tam. 
qaam homo» qui TÌdit ipfot Domioos tenere, le polGdere dìAa 

bona » 
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b«na p tcrriSt Manfos « 6 c fofltinones , «fiìAando, & diffi<l9n<lo« 
£ftus» & icdditos pctcipicndo tamquam de fuit bonis. Imcitoea» 
tus ubi jacetit, in quibus Tetratoiiii, & que funi corum cooe- 
lenrìe ; le^pondit quod iacent in Locis, £c Teriatoiìis in Ca,pitu)o 
contentisi de cohetentiis non lecordatut , & nrfeit. Inteiiógatna 
quo annoi merfe, & qnibus prefcnilbus difta bona tcnuetunt,8c 
poiTedetunr , lefpondit , ut fupia . Interiogatus quibus afiìAavc» 
junt, a quibus peicepejunt ftuftus > 0c quo nomine vocantni i 
refpondit quod habìtaio'iibus fuis, qui lune temporis vivebaoti 
4t quorum nommibus non iccoidatux • 


. Noni# CCLXXV. Anno 1484. ao. Giugno • 
t • Cmjitlli ntl Vtft§v» di 

/r»t<4^4. Tratta dal Codice dclla^ famiglia Bcnagliac. 58. 

Anno domini milles. ducentcs. oftuases. quarto die XX- Junii 
in confinibus Afili in claufura Etanci^i Giondelle de Afilo jaccq- 
le inter portam de Afilo mercati , piefentibus dominis Hcnifco 
de Villalta , Federico pjus ncpoie , iìlioqoe domini Ludovici , do- 
mino Afeanio de Gueiino , Mocenico Vicedomino ipfius domini • 
Epìfeopi , Olivetio de Menzano de Feltte , Henfedifio Cornile de 
Colalco, Artico Advocato Tatvifii &c. ComptomilTum fcriptutn 
fuit per Benevenutum notatium de Hambaldonis de Feltic iotec 
dorolnos Articnm de Callello Poiefiatero, Se Giiardnm de Cami- 
no Capiianeum genetaiem, Se ddminum Jacobum de Bonomo Jn« 
diccm, Sindicum , Procutatorem Poteftatia, & Capitane}, & Con- 
filli , & Cemmunis , & hominum Tatvifii ei una, & ex altera 
diAi domini de Caliellis, & Bontiavetfius Se ftater.de Monfumo 
filli quond. domini Orufi de Monfumo per fe & eoiumfequaces, 

& amicos fuos, qui fecum fudrunt. Se cifdem aiiitetunt in^Ca- 
liro Afili , vel aliìs fuis locis in guerra prefenti & altera : «/«j- 
2*ii# il ytf€0v» di fehrt ftr Mthtf arfitraltr# • etmittkilt r«mp«- 
fittf ficc- « il Ctmwtt dì Trivifl di fir a/ diti# 

l» K$ita di Ctruuda, » ■/ Cafitl di Mtnlitfard» da cufitdirfi afft^ 
fe dtl Camuat , 0 fìtrard* de'Cajlélli dà al dttt0 Vtfcana li du0 f»0Ì 1 
figli Carrada 0 v>C«r#ai# , 0 ilCafialìa da' Cajlallip 0 il Vtfeava raa- 
fa^narà alta farla cBa fi at^uiitari alla fua finu»\a la rata di 
ehi nan *arri laudarla. 

Die XXL Junii. Idem dominus Epifeopus in diflriftu Afili in 
via publica antei portam Mercati juxta foflatum ante domum Bra- 
vi de Alilo, piefentibus &c. domino Giutatdu Vicedomino domini 
Epifeopi Scc. Dominus Aldigerius Epifeopus &c, ftuiautji Ci- 
rarda CafialU fra fata eaatardiacha dehka vtudara a canfegnara al 
Camuna'diTravifa lutti li tiai, CafialU, a fafi'tJfianiiBa f'urana dal 
9 *. Sig. Èiaifacina fua fratalla cum anni juriJd>Siaua 4 f figuaria , 
tba autana in Travila a dìfiritta Triuifama , accat inaia la laa/na- 
da, fina i fatali, vai aaeillii cuna larnm facutìa , & vafallit a’ 
dalli franili farliuiHll far pr«v.t.* di i,. trama milta dinar. Va» 
uai. farv. , mtt.,i.ji fré 44 giar ni , a mi *^t,a infra aonum Venetiis 
vcl Verone • 
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E Gtrtrd* dt ’ poflìieac Caftrum , Terrimqafr AGIi 
Kochliu de Biaida fin» dt * ftddlsf»ti» , * il Ctmun di Ttevif» 
dikbtf t»inrìbuirgli L $rtct»t» t •vinti ni tnefi pir l» cuftidin 
detlt ditti Cnliilti pir pitti timi XX< i^uilii nrndtii in riliinl 
X- XII. pii cndiuni ni mift , I L- pidittt in intimi lii‘ IK dn 
iffir pngnt! cfai 2. mi^ nnlicipnte • £ fidditfntii dilli £• trintn 
milh eiii m/t/ili I Brnidn ni Cimun dì frivifi , nt pijfn G<> 
rnrdi nbitnr in Tttvifi t fui difiritti /<»^« lieint^n dii Eidtfin t 
Cnpitnali , i Canuto di Tnvifi, i In fun nin i eimitivn {tni/t 
dntji t Tilinii n fpifi dii Cimunt fin cindittn pii In Cittn • 
d>y?r««a 'quocunqae voluerit; & Aipcndiaiii, Zalone^ & pedìtes 
di Girnrdi pifiini ficuri nndnr divunifui viglinni , Trtvifi dtibn 
riciviri pii cnii I fpicinli untici diminit Bintrnvirfum tf frntrim 
di Min/umi , ir Jinnnim di Mugnm ■, t Girnrdi li rìetvn uilln 
fun pritn,ii»i cimi tnri i viri nmici , rimittimdili tulli tmnfi « 
piffijfini cbi nvinni timpiri miti difcirdli , i Gunlputim t Gin- 
timi dn Crifpignngn cum Arum fnmilin, i M libili dn Rtfit i li 
futi nipiti i Gunrniilut ét Scudn . & lyltbfrtiHui , # Rni/hriui di 
Pngnnm & nlii di Pngnnm ér Rimnni , chi ignirn pir.irn , mt li 
rifii’in di i(prlmiri , & Gapiotus, 8c Zanninus Alpi . & alii Cives 
Tatvifii, ibi pttfinrini n}uli .1 fnviri in ,ytfili ni Cnfiillit td nl‘ 
trivi nell» guitra prifinti , pifilni rcdixc ad'corum laics , & mit- 
tancur in polleflìonem fuotum bonoiuiiw £ fin iHUgnti il Cimun 
di Trivifi, ma volindi qutfti nbitnr in Città , i mi dìfiritti cani» 
frnr i beni Ieri t a nffignnr liti riha io l^tnitjn , a n Pndivn • E 
puliti Rn Pngnnm a dn Simnni fimi libirnti dn pngnr il ijunrti 
dilli tara riaditi, timi fneivnne per nvnnti ex forma Aatutt Tar» 
vifii . Cimuai n fui fpifi pricurnr dibhn l' nfiilut^ìini dilln 
fiimunien , fi in ejfn fijfin mni ineirfi qutfii di' CnfitUi a firn» 
rimij[ fcnmbiivilminti i donni a li prigimi. 

Che Sifin m'iflii di Girnrdi di'Cnfiilll nbbin tf pljjijfi dilli fui 
Terre , a pijfn nbitnr in Trivifi, a mi dìfiritti ubi meiius ei pla- 
eoerit. /I Cnjfilli ditti Cnflitli , i li terre a pijfijfiimi li nbbin 
pneificnminti lAnlinii dilln fitfn fnmiglin , i li Cnfielli di idilli- 
pnrdi, I di’ Cn/lilll , a In Rum dì Cirnudn fieni frn qudtlri mifi 
muniti de viftualibas 8c aliis neccAaiiis • 

Sin pirdinnti nd ajoi fnutir di. Girnrdi > a quelli di lAfih 
’ftì mifi fimi ifinti dnlli Cillitte del Cimuni, dipi il pngnment» 
dilli L. tnntn mille , a qutfii fuiri di x^feh debbnm a pijfnn» 
Invirnri li piffijfini exrra Burgum, hoc falvo qaod mafcnli nan 
dibbnm entrar potiat folTatì St fofTatum de porta Afili. £ qnifii 
nccirdi fin gidrnti dnlli perfine elette dal Vtfcivi e dnl Cimmun* 
di Trevìfir a dn quelle de’ Cnfielli , a de* futi fnutiri» B giurnrinu 
infatti nlln prefm^n dii Ve fan . Così fu copiato dal Conte Scot- 
ti, ed inferito nel Tomo II. della iua Raccolta. 


Muro. CCLXXVI.. Anno ra84- 21 . Giugno, i$ e rd. Luglio. 

Vindìtn fatta da' Slgmri delti Caftilti ni Cimuni di Trivlgi» Co- 
. pia tratta dal Tomo II. della Raccolta Scotti. 

Milles. ducentes. ofìuages. quatto, die XXL Jdnir prefentibnsScc. 
ipfe dominus Geiaidus de Caftellii fecit datam , Se venditionem 

de 
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de Oinnibns cjas bonis , teiris , poilcnionibas, Ca/liis , muniiioni- 
bus (am fuis, quam qu. 'Domini Bonilacini fcaitiifui, cum omni 
)urifdiAione > honore , & lignoria in Taivilìo , ficTaivilìno dillri> 
Au , cxceptia tnafnadis , live fervis, & Ancillis cuaiKOium pecu* 
]io , & Vaflallis di^is fiambus peitinentibus pio piedi^is Lìbtis 
XXX1< minibus Domino Attico de Caftclio roteltaiii Geiaido 
de Camino Capitaneo Generali Civitatìs Tatailiì , 6c DiltilAui, 8c 
Jacobo de Bonomo ] udiri {ìndico, ie. {ìndica rio nomine Commu- 
ni», & hominum de Taivilìo fecundum i'ormam fententie pie- 
dicie , 

Die XV. Julii MCCLXXXIV. Dominus Geiardns de CaHcIli» in 
platea Calili Alìtii, prclentibus Dominis Bontiaveilìo de Monfa- 
nio , Domino Comite Caiiipignolo de Imola, Domino Michaelede 
Kclio, Domino Macco Tutela fecit, & conttituit fuum Fiocura- 
lorcm , & nuncium fpccidlem ad cecipiendum libiat XXXf. 

mille in Civitate Vcneiiarum D. Joannem Coinatium de Ve- 
netiis abfentem, quod inlirumcntum fecit }acobinus . 

Die XVI. Julii MCCLXXXIV. In Procuratia S. Marci , Dominua 
Joannes Cotnatius de Vcnetiis contell'us fuic habuille' predifiat 
libras XXXI. mille a Domino Nicolao de Cafetio de Tarv . 
{indico Conimunis Tatvifii, Se ejus tiomire diAi Domini Geiacdi 
de Callcllls lìnem i'ccit» 


'^Nam. CCLXXVlI.'Anno lal^ j. Agofto^ 

"StittinK.* Vefciv» di Cintd* Jtttlir di Trivi^i ptr un» Céf»-, 

. £x aqthcncico in Airhivo Ecclelìs S. Marie Majoris 

Civitatis Tatvilii. > 

Anno domini milles. ducentes. ofiuages. quatto. IndiA. xri. 
die Jovis ceicio inteante AuguAo , piefencibus domino Jacobo de 
Baxano , Nicolao de Sciibanis , Francifeo de Sale Nocatio,fic 
aliis. Cum Petrus Piocuratoi de Ronzano procuratoc domini Pe- 
tti judicis de Ronzano petiiflet corain Venerabili patre domino 
M. dei gtatia Cenetcnii Epifeopo & Comite, 8e Remote Civitatis 
Tatvilii Se diftrìAas a Manfredino tintore nomine Margariteeiua 
uxoria, quod debeiet eracuaie duos calTos domorum iplius domi- 
ni Peni habitatos per ipfos , & ipfe Manfredinus oftendiller ce- 
ra m ipfo domino RciAoceduo ioftrumenta, in quibus contlnetur , 
quod Vicarii Venerabilis patris domini P. Épifeopi , & rune Re- 
Àotis Taivlfii concelTetat di^e Margarite ejus uxori dlftas domos t 
quod dominus Petrus judex & alTelTor difti domini Epifropi ' 
Ccncienfis ,& ReAoiis Civitatis Taivifii laudaverar. Se ratiHca- 
verat prediélam datain eidem Margarite fafiam per di^os Vicatios , 
ut in carta fcripta per Sempiebcne de Salomone not. continetaj . 
Vnde vifis diétis iqtt tumcntis , a rationibus ipfms Matgyrirc p'er 
di^um dominum Reftorem dicit di^us dominus Reélor prefente 
diffo Petrobono de Bonzano procuratore didi domini Petti' lan- 
davit , & confìrmavit diclas datas fàffas per diftos Vicatios ipfi 
Margarite , Se pionunciavit ipsiam Matgaritam libere polTc per- 
manere in disia polTelIìone diÀornm Caltiorum fine alicnjus con- 
uadiSIionc. ASIua Tarvifii in domo Commuoia. 
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Ego Barih^lomens de Lc^it notatius Curie Tuvifii tttftc Intet* 
fai.'fic fciipfit 


Num. CCLXXVIII' Anno 1384 . ij> Novembre. 

IlCtnunt di tUggt uh prtcuruttrt ptr ugiré ntllu €*u/ì$ 

c»Htrt i CuvulcHtiri • Ex Tabularlo Civitatis BalTani. 

Anno domini millelìmo ducentefimo oftnagefìmo quatto Indift. 
XII. die XIII. inttanre Novembri in buigo Baxani,in dome Com> 
munis . piefentibus Bonapre/ìo nor. qu. Boxarharini , Oominico 
not. Ade Notarli I Guidoto nor. qu. MagifttiGabrielIts , &^ohan- 
ne Zucha qu. magifiii Jarobini, & gliia. Ibique in generali Con» 
filio Communi! Bixani ad fonum campane vbce preconia more 
lolito . fic loco debito congregalo dòminut Pax jodex de Tadts Po- 
teftas Baxani , dominus Nigcr notxrius, v/gelinus notarìu* qu. Vi» 
vieni, Domìnicus Marfibilie , ]ohanoes Martini de Laurencio, 
Mcnticns qu. Guecelii , & magiQet iBenediAus Catigolus Confu» 
le« , & Omciales Communi! Baxani, 6c omnei de diAo Confilio 
nnanimiter, Bc concorditer fecerunt , conftiiuerunr , atque Ordì» 
naveruni dominnm Martinum not. de Fifcatotibus ptefenrem fuum 
cettum nvncium., iindicum, Bc proceraiotem in caufa , Bcquefiio» 
ne , quara Commune & homines Baxani habent , vel habere in- 
tendùnt cum Cavalcatoribus de ulna brenta exiftentibu! prò Com- 
muni Padue ad capiendum forbaonitoi, coram domino Fotcfiaie 
Padue 6c ejus judice Sr afleflore, feu officìalibus Communi! Fa» 
ducj 0C ad iaciendum fecutitatcni ad cani pam Communi! Fadne, 
& generaliter in omnibus aliis fuìs caufis &c. 

Ego BenediAu! Tobaldi Imperiali! aule ootatiu! inteifui,Be 
hoc inde fcripC . 


Num. CCLXXIX. Anno latg. a?. Novembre, 

fftcUmu d'un tund* , » d ' uh fife» dt'hinì di Gtr*rd» Cé filili , » 
Stfiu fìuidtiì fu» megli» pir dtlitt» di trudimrnt». Tratta dallq 
bergamina numero 6. d' un fafeio della Cancellatia del Como» 
ne di Trivigi. ^ , 

Anno domini MCCLXXXIV. Ind. XII. die lune IV. eiennre 
Novembri in prefentia Avciii de Agnello, Joannis Lovati, An- 
dtee Zeroti Not. , Guecelii Preconi! , Joannis Fetiprii de Mnte 
S. Chiliani , & aliorum . Bonaventura de bacareto Freco fupr 
lapide Catubii silta voce clamavi! dicens tale foce mandatum do» 
mini Diatalmi Coppar Diatalini d{ Vilaoca Foieilatis Tarvilìi , 
quod cum dominus Gerardus de Caftellis , & Domina Soffia ejns 
nxor cum multis, fic plutibus aliit fuerint in traAaiu de proditio» 
ne di^i domini Poieflatis, & Nobili! viti domini Gerard! de Ca» 
mino .Civitatis Tar. & didriflus Cbpiianeì Generalis, & Chritatis 
Tarvilii : ita quod Civitas Tarvifii cum roto diilriAu tolleterut , 
& fittripcretur de inanu , fonìa • potcllaie difìotum domine- 

rum 


\ • 
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raw Porellatìit 8c Ctpitanei, 6c pattis Sanile Matiii.ÈccIcfie; & 
co qui* idem dolninus Geraidus de Cafìellis feceflìt ■ mandacis di* 
fti domini Poteftatis, de Communi* Tarvifii» &. a confinibas el 
confìgnatis per Coramune Tatviffi, quod lì infra teitium diem nòli 
venerine, Se fe non prcfentaveiint coiam difto domino Poteftald 
ad (^uam defenfìonem faciendara, quod ipfi curo lìijii , S( filiabu* 
fuis, & familia eorum toia'lìnr, Se elle debeant io hanno Comv 
munì* Tarvilìi < taliter quod fi ipfi, vcl aliqui eorum pervene» 
rinc in foteia Communis Tarvifii , & ad manna domìni Poteftaiis, 
Se domini Capitane!, quod tamquam pioditorca puniaotur, fecun* 
dum iormam jutis , Se ftatutì Communi* Tarvifii, Se quod bona 
.eorum omnia publicentut , Se publicata fint in Commune Tarvi- 
ifii. Se in Communi Tarvifii pervenire debeant ■ Item co die in 
prercntia domini Petti Calze Canonici Tatvifini , Romani de do> 
mino Gaudio, Zannini ]udicia «k Arpo , Pizoiboni de Verona, 
Pellegrini Sartoiis, fie aliorum, di£lus Picco in platea de Domn 
illud idem in omnibus, & per omnia clamavit , ut fupeiins di* 
Aum eft . Item eo die in platea S> Leonardi in prefentia Benedi- 
ci de Piro, Thomafii de Ricardo, Dedoli de Moliaais, Oftacil 
Ciaritlclle Not. Se aliorum diCus Preco illud idem in omnibus, 
& per omnia clamavit, ut fuperius dtCum eft. 

Ego Montorius de Villanova Sacri Palati^ Hot,, 8c tunc diCl 
domini Pocettacis Not. intetfui , Se fciipfi • 


- t 

' ' Num. CCLZXX» Anno latf. I. Occembie 

i 

dr'yuattr* p»ri dtlU CurU di Ctmds eintft e/- 

euni Vtffalli dtl ftetadt /' prt/tttfi» dui Vtfett» 

dfff » . Dalla Difletiazione fopia i Vcfcoyi di Ccneda picf* 
lo rauiotc. 


Anno domini millefimo ducentefimo oCuagefimo quatte, IndìC. 
XII. die Veneris primo innante Decembei, ptefentibus magni- 
fico Comitf, domino Alberto Canonico Cenetenfi , Ainardo Cle* 
jrico. Petto de Sanfto Martino , Ainaido de SanCo Elifeo , Mo- 
rando Pelipaiio, Alberto, Vidone , & Bederico Notaiiis de Ce* 
nera , Uliico qu. domini Rubeiti de Carpefica, Rodulfo qu« do- 
tnìni Guecelli , Nicolao qu. domini Alemani Alberto 8c Adalge- 
tio fratribus filìis qu. domini Alberti de Tutte Cenere , teftibus 
ad hoc vocatis ,.rogatis Se aliis*. Nos Smoriidus , & Gabiiel de 
Bagnollo, magnificus Otto de Collo , Alemanus de Cenerà Vaf- 
falU, Paresse Judices genetales Colie Vafialloium Veneiabilis 
Patris domìni Marcii dei graya Cenetenfis .eptfeupi Se Comitis, 
nomine ipfius epifeopatus in prefatf generali Caria, tam a predi- 
co domino epifeopo. Se Comire , quam a predici* Vaflallis , Se 
Curia ipfius domìni Epifcopì , Se Epifeopatus in concordia elcCi , 
Se deputati ad cognofeendum, feu teiminaodum , deffiniendum, 
Se finem debitum decidendum , de univeifis Se fingulis queftiooi- 
bus , que ellent Se verti polleot. Se otiii intet prefaturo dominum 
Epifeopam, Se Cemitem c< una parte, fuo nomine , Se Epif* 
.... • copa- 


ì 
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copatus e|as Cenetenfìs , & VaQ'allos feu a1i(]noi di Vaflaltii 
ipfìas Se Epifeopatas predici. Se heredes «el fueceffbres Vaflallo* 
lufii Episcopatus ptedr^ì ex alida < Cogoofeentes de qucftionc ver* 
tente inter pied'£tutn Vcnctabilem Paciem dominum Mateiutn £• 
pifeopum Se Comicem Cenetenfem ex una parte, Se doininos O* 
^ doricnni Se Bialum (ratics iìlios qu. llentici otim domini Odorici 
de Sa r.Ao Martino ex alia fe defendenrea • In qua quidem que* 
flione potre^Ius fuit libellus , feu peiitio per hunc modum . Nos 
Alarcius Dèi gtatia C.enetenfis Epifen^s Se Corner coram vobia 
dominis Smortido Se Gabriele de Bagnollo , Magnifico Ottone de 
Collo , Se Alemano de Cenerà Patibus Se Judicibus eleélis in ge* 
netali Curia Vafl'allorum Epifeopatus Cenere ad cognofcenduni ^ 
terniinandum , Se defriniendum omnes , Se fingulai caufxs, lites « 
& queftiones feudotum inter noa noftro nomine. Se nomine nultri 
Epil'copatda Cenew ex una parte ^Se ValTalloa Epifcojwtua Cene» 
tenfir, Se heredea VafTalloram noltrorum ex alia , conquerimut 
de OdoricO) Se Buio fratiibua filiia qu. Henrici olìm domini O* 
dotici de SanSIo Martino homiois Domua Dei de Ceocta, qui in* 
|uiie poifident, feu detincnt inftaferiptum feudum , vìdelicet fex* 
tam partem Palarli, Gironi, Se Cattellatìi SanSIi Martini, quod' 
feudum. Se quam partem feudì'diciroua ad nos. Se Epifeopatom 
nofttum de jure fpef^are debere , Se ipfos .Odorìcum , Se Bialum 
cecidifTb a diSIo feudo. Se extra feudum eflè. Igìiut petimus pet 
vos pronuntiari debete iploa fratres cecidiliè a diflo feudo. Se d:- 
flum feudnm ad nos. Se Epifeopatum nofirum de juie fpeflara 
debere. Caufe noftte pctitionis funt hec , quia dicimus ipfos nubit 
fìdelitarem preliare juramento denega (Te , Se jutaie naluìlTc a no* 
bis fepe requifitos , ac ctiam de iure fuo per nos inveftitos . Item 
y occupavetunt prediali fratres bona Epifeopatus noftti, Si adhue 
detinent centra ;u(Utiam occupata, municndo fortalitias fpefban* 

’ res. ad nos, et ipfas conira honorem nolirum cuflodire faciendo , 
Se cuitodiendo in prejudictura jutis noftti. Se Epifeopatus Cei>e* 
tenfis non modicam Uf’onem . Item facilini difU fratres contea 
p^ffa Se ronditiones difli feudi . Ec fi ipfi parane fe contiadicere 
buie petitioni noftre, petimus expenfas ab eis fafèas , et quas 
Afluri fumus in hac canfa , proteftantes probate folummodo et 
qne fufliciant ad vifloiiam caufe noftre. Salvo omni jote noftre, 
& Epifeopatus nOftti addendi, minuendi , Se niutindi ufque ad 
iinem liiis . Lite igitut fuper libello, feu petitione difta a Pari* 

bus bine inde legitima conteftata, nec non Se ftcramento 

t Faribus preftito memotatis , ac vifif infttumentis. Ss teftibua, 
ac ctiam juiìbus. Se allegationibus difH domini Epifeopi , ac Co* 
mitis'. Se pluribns etiam terminis locatis djflis dominis OdoricoSe 
Buio ad oftendendum jura fua , Se ad allegandum Se comparcn* 
duin rorain nobis. Se domino Bonincontto de Arpis Doflote Le* 
gum fapiente ad hoc abfunco, Chriiy nomine invocato , ex cujus 
vultu^jufla procedunt judicia . Conlihum diéfi domini Bonincontri 
de Alpe Doflotis legum tal» eft . Vifis rationibus Se juribus often* 
fis , quod pronuntietur dtflos Odoricum Se Bialum fratres efle con* 
demnandos,Se condemnentur diffo domino Epifeopo fecìindnni 
formam peiìtionis fuprafetipee , Se in expenfis legitimis, fafla fa* 
xarìone , Se delato facramento fecundum farmam juris , Aperto Se 
kflo piediflo Confilio picfentibus Facibus pjelibatis pio cirbnnati 
, ' • feien* • 
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fedentibbSi & de eorum & confenfa per nos perem^ 

ptorio termine locito dìftis patiibns ad aadiendum Nos pre- 

dirti Pares & jadices -invocata Spititus Isanrti gratta •... pronan- 
riamos, tentemiamas , ut in difto Cooiìlio continetor , & ita di- 
rtos dominos _Odoricum& Bialutn noftra fententia condepnamas^Ac 
a dirtis feudis fuperiusnotatispenituacecidiffej & (ìcfententiamus , 

deffinìmus dcclaramua per noflram fententiam fore priva- 

tos, &dirta fenda ipertarcfad dirtum dontinum Epifcopum , 5t 
ad Epircoparnm Cenetenfem , & de predirtis tacere juzta %o]ania« 
lem fuam. Artum Cenere fub domo Communia. 

Ego Jacobus de Ce età Sacri Palatii noi. de raandaro difto- 
ram Parium, 8c judicum fciipiì , & publicavi. * - 

Ego Fhilippus de Cenerà Cefatìali aurtoritate notarius de 
mandato fapradirtorum, Parium Oc iudicum in concordia curo fu* 
piadirto Jacobo nocario me fubfctipfi. • 


^um> CCLXXXIm Anno 1184. jo- Pecerobre» 

, * ' 

# 

Ltttit» dii Pidtftà dì Pddcv» <e dì Victnc.» rsgxu^illtindtU 

di un» parti prtf» mi Ctn/ìgìì, i,' Padtvani , tbt ì Vietr.tini ptf- 
fan» tempirar ftff'fjjitnì i» Padtvana , t cui i Padtvani i» K»- 

cintìn». Ex Tabulario Civitacis Baflani . 


Jn Chrifti nomine àmen. Anno ejufdem nativitatis mìlleiìroo dn- 
^rnrefiroo nonagciìmo fcxtO) Ind* nooa^ die fabbaii urtavo intran* 
le Decembri , Viceocie in Communi Falacio , piefentibus domi- 
no Guillielmo not. qu, Garninallis de Vicencia , Oc Ferro noi. do- 
mini yiguncii de Petra , Oc Booamico Sugato notatio omnii,u$ de 
^Vicencia < Ibique reperì ^0 notarius infiafctrptns in libro flato- 
torum Comipunis Vicencie infrafciiptaro Scripturam vivam & non 
cancellatam in hunc modum fcrìptam< tenor cujus taJis. Hoc elt 
exemplum fcriptum ex litteris miflìs per dominum Guillelmum 
^alafpinam de Obixii de Lucha Padue Poteftaiem domino Tibal- 
do domini Rolandi de Hengìefco Poteflati Vicencie . Nobili militi 
domino Tibaldo de Hengkfco PoteRati Vincencie Guillelmas Ma- 
Jafpina de Obizis de Luca Padite PoteRas faluiem , & optione fe- 
Jicitatis eventum • Statutum ini^fciip'tum in roRrorum ftatuto- 
rum volumine Cc habetur . PoteRatp domino Fantono de Rubeis 
m cc. qrtuagefiroo quatto Cives padue nacione impune poflintr& 
potuetint emere poffeflìones in civitate Vicencie, Oc difttiflru & 
*'* ^ fruges fuarum poQeflìónum Paduam libere conduce- 

re poiiìnt quandocuroque vdiuerint. Et c conveifo Cives Vincen- 
eie nacione fubierti jutifdirtioni PoteRatis Oc Communis Vicencie 
poRint, & potuerint impune emere pofleflìones .in Civitate Padue 
& diRrirtu , Se eis vendi j&'fiuges fuarum poireflionum Viceti- 
ciam libere conducete pomnt quandocuroque voluerjnt Ratuto ali- 
quo non obRante. Et iRud Ratutum debear firmati in Civitate 
Vincencie per Foteflatem , Oc Comroune Vincencie infra orto diea 
lollquam per PotcRatem Padue fuetint requixiti , quod PoteRas 
Padue faceit icne?tur . Et aliquh Viceminus emens poRTelTìones in 

Pa- 
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Iti DecuMBKTt* , 

Taduano difldftu.non pofllìt cas vendete niù Faauiftfs fabjeAii {a* 
kifdhftioni Foteftatis tt Communis Fadue , vel VicemÌQia qui fine 
tiacione Vicentini , tt, fuia^cAt furifdldtioni potcilatis Se Comma ^ 
ftii Vicencie, & e converfo. Quapropter veftram lequiiimns prò* 
b^tatem, ut tenemur, quatenus infra ofto (l>es a dìe prefentacio* 
eis piefencium predica in vefttis fìatutis poni Se fciibi faciaiis 
per oidinCOtt rion tamen tiadetis oblivioni nos vcQris Jicteiis red< 
«« 1 * cettiores de prediftis. Dar. Padu^ penultimo Decembris A lII. 
Indiftìoliis. Ego Litaldious Delavancii de Arnaldo ad officium fi- 
eilli Communis Vicencie autentica m predìftarum'litteratum Cgil- 
latarum cum iìgiilo cereo Communis Padue vidi , & perlegi, & 
fecundum qóod in els reperi ita in fuptaferipto ftatueorum vola» 
inine Civitatii Vicencie (cirpfi, & esemplavi bona fide fine frau» 
debili millefimo ducentefimo oftuagefimo _ fcxto , Indigliene quar^ 
toàecima die lune vigefimo primo januarii, Vicencie in Communi 
Palacio, prefentibus Battholameo de Tutte, Vicencio Pitigolla, 
Bono qu- Magiftii Othonis medici, Heniico de Lugo ; & Mon» 
tanatìo Martini notariis, & aliis multis . Et hoc de mandato no- 
bilia mìlitts domìni Tebaldi domini Roland! de Henglefco Poteila- 
lit Vicencie, ut io infttumento fc'tipto per Sucium •Prìroideril 
Dot. continetut . • ' 

Ego Slmeon quondam domini Thomazil de Dtìxioo notaiiut 
predici* omoìbus iotetfui, & fctipfi . 


Num> CCLXXXIl' Anno 1284. 

eh nìun» fitti» tiifÌKj* di ftrtt »ìtun» hiI Ftffit» di frifet fàtté^ 
in Stmdtfi» fr* i P»d*v»ni « i Vtrtmtfi , nippurt »il à’ 

• Ex lib^o Statutorum Civitatis Padux lib. IV. 

Toteflate domino Fantono de Rubelt. Aliquis non debeat lacere, 
molendina , leu edificiuro aliquod in follato nupet fallo in Seon- 
doGa tntet Nos, & Vetonenfes , *fed femper debeat ipfe foffaius 
ezpeditus permanere, nec pollit aliquis fuper terraleum ipfi fof* 
fati, ree prope culmen ipfius foffati per vigintiquinque pedes fa- 
eere aliquod opus de novo, vel plantare. Idem intelligatui de 
folTato Tptis de Elle. Et contrafaciens «puniatur fecundum for- 
mam ftatdti loouentis t»ntr»^HUi , jnì incili*»» tggtnt , & eao- 
dem penam pdtiatur • Et Poteftas «Montagnane Sr Elie , & officia- 
Ica atrlufque Communis teneanrut infra tertium diem denuueiare 
domino Foteflati Padue novitates faftas in diftis loeis fub pena 
Hbratum' quinquaginta prò qoplibet Officiali , Se Poteftate , 
btarum Centura pto quolibei Communi. Commanìa tamen_ dicla- 
rum tertatum non teneantur ad aliquam penam ^ in qùam incide- 
tetFotcSas, vcl officialis predidlaram Villatam. 
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t 1 

Mam> Anno ii3o. i». Gennaio • 

TifiétHff di t/iìrs FIgIU dì Outttllt d* Céimìn$. Ex Tabulttìo 

Divi Amonii Fatavii ciuit Abbasjofeph DoAoi Januaiias Paca- 

vinus ( 1 ) . 

In Chtifti nomine amen . Anno ejofdem nativitatis millennio 
dacentefimo oftuageCmo Indizione oAava » die penultimo menl?s 
Januarii , Fadue in Monafterio San^'U Benedifii vetetis fuper 
Domo foleiata predi&i , que eli juxca domum habicationii infia» 
fciiptc Dom. leftatricis , pieCentìbui &e> Mobilit tnuliei Domina 
Aycha filia qu. Dom< Guezuli de Camino, que moiatut in Fa- 
dua juxta picdUlum monallciiuin San^ì Eanedifti veteris de Va> 
due &c. condidit teftamenrum fic dicens. In piimis ego Aycha 
corpoiis mei eligo fepulcutam apud Ecclefiam $• Anconii de Pa- 
dua in Arrha qu, mania mee ••• 6c fuper meam fepulturam te- 
linquo libias ceoiuoi dcnarioium , patvorum de meis bonis pi» 
milEa , & aliis obfcquiis celebiandis-*» Iiem Iiem voloquod 
jneus Fideicommiflaiius debeat vcndeie domum meam donìcalem 
polìtain in Elie , & de piecio qu. peicipiec de venditione difte 
domua , teneacui piimo, Se piincipalitei daie VVIzaido (ilio Do» 
mini Giecis de Gtecis, fic fue conianguinee Gulieiane libiasquin- 
quaginta : de tote autem telìdoo diftì piecii , quod lemanenic > 
volo quod idem mfut FideicommilTariut debeai plenaiìe fatifarere 
omnia, fic lingula diAa legata — Item lelinquo nepti mee Ayche 
uxori Gaboaidi de Moniclìlice viginii soldos denatloium Ven. 
gioii'. Se in hoc jubeo eam clTc concentam . Item ••• Item voi» 
quod omnes fingea , ledditut , fic ufusfiuftus omnium mearuna 
^{Tellìonum , qnat habeo in Elie , fic in ejus confiniis fic petti» 
nenciii , debeant fingulis annis lecoiligi , fic peteipi pet meuoa 
commiflacium infialciiptum , fic illas fiuges peicipiendas pet ip- 
fum debeat vendete, dum in' fe habuetit , fic lecepetit libias oc- 
tingentas , fic quinquaginta denaiiotum Ven. parv. de quibus de- 
aiaiiis volo quod idem FideicommilTaiius teneatnt plenatie fati!» 
facete omnibus peifonis julie peicntìbus , quibus teneietui fatif- 
faceie occafìone Domini Guizaidi qu. Marni mei, fic pio anima 
ipfius Domini Guizatdi ••• Item oidino fic volo fada fic habiia 
plenillìma fatisfaAione fic Ibluiione prediali legati, rune ftuges fic 
zedditus ptedifilaium poflellìonum debeant j^etpetoaliter , fic fin» 
gulis annis peidpi per meum FideicomìITanum , fic de eifdem fra» 
gibus, fic tedditibus peteipiendis pet ipfuro, volo quod peipetua- 
Utet quolibet anno prò anima mea , fic pto anima qoond. Maiiti 
snei Domini Guizatdi teneatut date fic lolvereConventui Ftattum 
Minoium de Lendenatia , fic Cooventui Fiatium Minoium de 
Elie , fic Conveutui Ftattum Predicatoium de Fadua libias deccna 
denai Venct. parv. pio unoquoque fic lìngulo piedidorum con» 
vemuom Item Item lelinquo Getatdo de Camino Ncpoi4 
meo omnia illa bona , que mihi legavit , fic leliqnid Domìnna 
T$m. 111. h Gue» 
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Cuczitli qu. pitrr meus -- itctn itcm zelo del, 8( ad merita 
augmen randa anime mee dico & volo quod Niger filius Andree 
de Cuttatodulo, & Malia ejat confanguinea fervi mei qaod fine 
iiberi , & abfoluti ab omnibus vinculis- fervitncis cum omnibus 
fuit prculiis. Et genetalitet omnes alios meos fervos ubicum» 
que ertent , & reperircnrui --- volo liberos Se. abfolutos efl'e Stc. 
Ego Coniadus Nocaiius &c> 


Niim. CCLXXXIII. Anno iag$. ao. Marzo. ' 

I Trìvtglit»! trJInéHt ck$ i CtntgUtntfi aiìtMul! in 
^hint It cifre, $fntci»ntltf*KJt»iinCtntfllaH§. Dall' archivio del» 
la Cicli di Conegliano copia tratta dal Sig. Domenico dal 
Giudice. 

Anno domini milles- docentes. ’ofloagefimo Quinto , Indìflione 
X111. die martis XII. exeunte marcio , in prcfencia dominotum 
Tholberti Canonici Taiviiìni, Ecetini Bandere, Noidigli de Sco* 
mico & aliotnm . Congregata Curia virorum, fapientum, eleOo* 
xnin ad ronfulendum domino G. de Camino honorabili Ca- 
pitaneo Civitatis Taivifii , & diftriflus in camino domns habiia* 
te per ipfum dominum Capitaneum ad s. c. tit. s. Corani ipfo do» 
mino Capitaneo faflo partirò per dominum Guidonem de Figaro» 
lo judicem Se aflelTorem, ac vicarium domini Diatal mi de Vilauta 
ToteSatis Tarviiìi de voluntate dìéli domini Capitanei ad levan» 
dutn , Si fedendum prout motis eft , firmatum fuit per omnet ex» 
cepto uno in contratto m, quod omnes milites.. Se confoires Co» 
rreclanì habitatltes in Lavazola ,St in alìif vilits , fle locis diftri* 
Aus Tarviiìi teneantur, & debeant folveie coleAas , 5c facete fa» 
A'ones prefences, & futuias in Coneglanu , & prò Communi Co» 
reglani tantum, 8c aliis villis , 8c locis non, quamvit ibi habi» 
rene. Se morentuc. Et ab omnibus aliis CokÀis , Se facionibut 
fibi impolicis ,& de cererò imponendii , per alia Commonia ubi 
Jiabicant & moiantnr fior liberi, & penitus abfoluti. AAum in 
marnino domus, ubi prediftus dominus Capetaneos moritnt. 

Ego Grandonius de Joanne alacri farti palarii, St lune Curie 
BOt. inteifui , Se jaflit ptediAi domini Capetanei fcripii . 


Nura. CCLXXXIV. Anno lalj. le. Luglio. 

L$tttri iti PtdtfÌM di Ptdtvn , lit etmtndnn» ni Cnpitnmn de’ Cnn 
n/nUnttri di lÀ dell» Brenta di nen drner mtlejfare ■ Bafanefi 
thè eendueevan* vint fueri del ter* dijf retiti Ex Tabulano Ci» 
viiatis Baflanì. 

In nomine domiai dei eterni . Anno erufdem Kativitati» mille» 
fimo ducemefìmo oAuagefimo quinto. IndiAione teiciadecima die 
decimo intrante jolio Padue in Camera Communit, prefenti» 
bus Bonoto noiaiio Elio Johannis Fencaligade , Clarello nota, 
fio Elio Martinelli, fic iliis. Repcri ego notaiius infrafciiptus in 
libro litictaium cxcmplatarua pei aotaiium Egilli in oliimà 

qua- 


Digitized by Googli 



* Documenti . 115 

^aatuor rocnfibus fecunde Poteiiane domini Fantonis de Kubeis 
4e fljoieniia unam fciiptiuam vivatn & non cancellatam in hnnc 
modum fcriptam* Nos Fanconus (le Rubeis de Floteniia Padue 
Foteftas vili! difctetis PacaTino Campanaio , Se fuis cavalcatoli* 
bus deputatis ad capienduni banniios. Se cuftodiendam de vi^lua- 
]ibu$ in paitibus ultiabiente falutem. Coiam noftri picfenciacom* 
paruecunc Poteflas Baxani cum ccrtis hominjbus ipbus Tene gra* 
viier conqaeiences, quod botnìnes de Baiano vinum extea Eaxa* 
Bum conducentes indebite molefiatis • Q,uare prefentibus miitimua 
injangeodo quaterus contta homines Baxiani nollani novitatem in 
fuo vino conducendo facete debeatis fub pena vobis neftroatbiciio 
anfclenda» 

Data Padue die fexto eaeunte Junio. ■ 

Ego Baitholomeos filius Martinelli facri Palaci! noe. peediAam 
fetiptatam prout in dìAo libro lepeti bona fide fctipfi Se excto» 
piavi » • ' 

È» »ll» ritult t 

Xa>Lqglio«_ _ altera efufdem tenoriì. 

Anno domioi mill. ducenrefimo ofluagefimo quinto t IiidiAiooe ttf'* 
ciadecima ^ die Xtl. intrante Julio in Baxanofuper domum Comilin* 
nis Baxani , ptefentibux domino Francifeo (udìce qu. domini 
Omnebooi de Padua«' domino Petto qu. Pafealis , Sulimano not. 
qu. Simeonii, Donato qu. Aldrevandit Barano qu. Viviani« Mar^ 
cheto precope, Oitolino qu." Salvatici, Se aliis . Ibique Sìmeoo 
qu. Feiigeti Sindìcus Communis Se hominum Terre Baxani pio 
ipfo Communi & hominibus Terre Baxani ptefentavit unam lite* 
lam figilatam iìgiilo Communis Padue, ex patte domini Poteflatis 
Tadue domino Patavino Campanaro Capìtaneo Cavalcaioruro , 
cnjns tcnor talis eft. Guillielmus Matafpina de Obixis PoieftasPa* 
due ptovido viro Patavino Campanaio Cavalcatorum Capiianeo 
altra btentam falutem , Se bonum . Mandamus libi auftoiitaie 
qua fungimur ex forma fiatutoiutn nofiiotum , qnatenns Commu. 
ne Baxani, vel aliquam fingularem petfonam de Tetra predilla 
noO impedias per te, vel tnos cavalcatotes, ant impedire petmit- 
tas., quum vinum eoium quocumque velini eonducint , cum hoc 
iìBi liceat ex forma ftatutoium nofirorum quibus vincolo facra* 
menti fumus aftiiAi ; 8c hoc atteadas fub pena, qnam tibi de (u* 
re poflemos aoferie . 

. Dai. Padue XI. menfis inlii XIII. Indiflione. 

Ego Maitinus de pifcatoiibus facri Palacii dot, intctfxt Se 
fcfipfi f fii plora feci ioftrdmcnta coofenxncia. 
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Suro. CCLXXXV. Anno iiSs- 14 - Sttterabiét 

t»nfr»Pi'jr» 4ì Btmìriet ntgUi liti fu, Cutctlltm dà Cuntu» t$* 
v$i curtirici di Bit^uint t 'di Ttlitrìi fuoi fi^ìi ftr ttmfiruté 
il Cafhllurt di Ctrbxnrfit , * U Gitftaldla di C«yf</HÉ»v* . £]( 

collezione DD> Coo. di Zulìanis Nobb. Cerietcnliuiii . 

l 

in Chrifti nomine Amen . Anno ejufdem Maiiviutis MCCLXXXV* 

Ird. Xlll- die Veneris XIV. inciantc feptembri ptefentibus 0< 
Frcfbiieio Dominico de la motta , Bolello de Opitergio , Gctatdo 
de Ceneia, ]o. fìlio qu- Boni de Faedo , Jacobo Not. de Cenerà 
teftibus io;;aiì< , & aliis . NobiJis Domine Beattix oxoi qa. D« 

Domini Guccellonia de Camino cuiatorio ' nomine Eiaqqini ejae 
lìlii qu. diZi D- Vccellonis*, & D. Tolbettus filies diZe D> Bei* 
iiicis, Se qu. diZi D. Gucccllonis ex una parte, ac TitianusNot, 
de Corbanclio t'uo nomine ex altera patte cum expteda obliga* . 

rione fuoium bonorum fub pena quingentarum Lib. denar. prò 
qnalibec parte , comproinifetunt in D- Jacobum de SaiceilO , Ct 
Liberalero Nat. de Sudano tamquani in atbittoa , atbittatotes , & 
amicabiles rompoliiotes de vendinone. Uve tennntiatione , que do* 
minus Titionus dehet f'aceie diZe D. Beatrici cutatotio nomi* 
ne diZi Biaquini , Oc diZo D. Tolbetto de podere quod diZas Ti* 
tianus habet in Cóibanefio , Gaflaldia de Cafteonovo videlicet de 
Caflcllariu Cotbanelil cum Catta, & de Canipa ficclaufutis, po* 

Uis , pollìglis, molendinis, nemoribus, Aldionis, Vaflfallii , Se aliia 
quibufciinque tetris. Se poITcflìonibus, & jutifdiZionibqs unìvet* 
fis, quor diZiis Tiiianu» habet in diZis locis Cotbanefìi , 6c Ga* 
italdic Cafttinovi , Se eoium confinibus. Se de diZe vendi* 

tlonis,fcu tenantiationis . Quodque diZi arbitri tamquam ar* 
bitti , arbitratores. Se amicabiles compobtoies poflint , & debeanc 
inter paitei prediZas diceie, defiinire, fententiare', arbitiari, de* 
datare , delucidate diebus fetiatis , Se non fetiatis , citatis patti* 
bus. Se non citatis , famei. Se plurres fedendo. Se dando in pedi* 
bns • Se (i aiiqua pa.'tiam prediZatum non attender. Se non obfer* 
vabit) quod diZum, Se fenientiaiuni fuerit per atbittos antediZoa 
ptomifetunt libi ad inviccm cum expreflianc. Se obiigatiene fuo* \ 
rum bonorum dare , Se folvere quingentas librai denariotum par* 
vorum parti obletvami nomine pene , que pena toiies poflit 
convinci. Se extrahi cum eft'.Z.i , q'uqties per aliquam ptediZa- 
rum pattluin conttafaZum fuciit^ vel ita fempet non fuerit ob* 
‘fervatum, qua folata, vel non nihUominus atlcndere,Se obreivi* 
re teneantut. Se coniiaZiones ifte iq Tua petmaneint firniitate . 

A'Zuni in Sala diZnrum Dominorum frattum. , ' 

• Ego Benve'nutus de CaQegnedo Sacri ralatii Not- interfui, St 
fcripfi • 
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Mam. CCLXXXVl. Annq laSj. is> Settembii . ì. 

inttrn$ «/<« vttidit» fitdJeti* . Ex CollcAiooO 
Coo. de Zulitnis ciuic Antonjos Pcllicii > 

In Chrifli nomine . Anno e|ufdem naiivitatis MCCLXXXV. 
Ind. xUI- die Sabati XV. inrianre Septcmbii ptefencibus D. Gae> 
cello de Beraldis , Belello de Opitergio , Andrea 1)01. de Foliopio « 
Sonifacio piftote , Albertino barbetio de S. Martino, Jacobo Noe. 
de Cenata' & aliis. In ehrifti nomine. Kos Jacobus de Satcello , Se 
Libetalis Noi. de Sudano arbitri , arbitratores , 6c amicabiles 
coinpolìtores eleAi a Nob. D. Domina Eeatrire Uxore qu. Nob. 
viti Domini Gucrellonis de Camino enratorio nomine Biaquini e> 
fns fìlli, & dKi qu. p, Vecellonis piedini , Se D. Tolbeiti filli 
'qu dim D> Vecellonis ex una pane; & a Tiiiano Not. de Cor* 
banelio ex airera parte fnpci véndittone, feu tenuntiaiione pode* 
xis quod dinus Titianus dicit fe habere in ceiiitofio Corbanelii , 
6e Galtaldia Caltrinovi videlicet Caflellatium cum archisCotbane* 
fii , Vadali, Canipe, Claufuie , polle, poftiglie, nemora , domi* 
«ium, & quaiumcurrque aliaium teiraium, 8c pollèfiìonum , quas 
dicit fe habere in diftis locia ut fupra vendiiione , 8e refuiatione, 
feu rellìgnatione diAi poderi! quam fupei precio iplìus , ut con- 
iiat in inftrumento compiomillì fcripto per me Notarium infra* 
fciipium. Ac piene continetut, prò Sono pacis , Ac concordia in* 
ter pattea prediAas ; Dicimus, diifinimus, arbitiamut, fententia* 
mus in hnne modum videlicet quod diAa Domina brariix curato* 
xio nomine prediAotum Dominorum filiorum fuorum , Ac diAi fi* 
lii fui teneantur, de debeant dare. Ac folvere ipii Titiano nfque 
ad fefium Circumeilìonis Domini nupet venturum , velantediAum 
feftam , (i voluerint, Ae.eis placucm , ccntum libras' denarioruin 
parvorum. Item quod faciant fieri ipii Titiano per Spinellum No* 
tatium de Vazxola, vel aliqnem alinm, de quo idem Titianus fu 
contentus. Ac benefecuius, unam ptomiflam de aliis ccntum li* 
bris denatiorum ufque ad fefium SanAi Marci de Marcio nupec 
venturi , Ac in continenti habiiis. Ac rrcepcis pet diAum Ti- 
tianum diAis pecnniis centuiA libt. denatiorum , Ac pi^mifla 
piediAa aliarum ccntum Jibrarum denatiorum ut diAum eft fu* 
peiiua, ipfe Titianus teneatukAc debeat facete daram ,venditioncm 
& traditionem , vel refutatiooem , feu renuntiationem ipfi Domi- 
ate Beatrici curatorio nomine diAoinm filiorum fuorum, Ae diAii 
filila fuis D. Tolberto, Ac Biaquino arbitrio ptudentorum ; infupet 
volucrunt daram Ac vendìtìonem feu refucationeni feu tenuntia- 
tionem fupradìAam quod per fuos fapientes confuirum fuerit de 
diAo cafleilatio cum archia , canipa, vafialis , decimis , claufuria, 
poftii, poftiglis , nemoribus, Ac quibufeunque aliia terris. Ac pof* 
feflìonibus quas habec , vel habere videtur, vel habcie pofTct in 
territorio, & Gaftaldia predìAis , Ae quod diAus habeat , Ac habe* 
re debeat omnes leddì^s frugum Ac fruAus diAaium ictiaium. 
Ac poflcifionam ufque ad fefium S. Mattini nuper veniuium Ae 
quod dìAua Titianus tcneatur Ac debeat facete quod Domina He* 
lena e;aa uxor, Ac diAus D. Jacobus de Satcello teruntient;, re* 
nuntiabunt, At (cfutabunt omne jui quod habenr, vel habere vi* 
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<leniai in his poflcflìonibus tam circa dotes.qaam qaacunque alia 
occafione» fi quid liabcnt in diAis tertù , vel poflèlfionibus fea a« 
Jiqua ipfainin : lefeivantcì piedini arbitri in fc quod fi aliqua 
obfcatitas, vel ambiguitas modo aliquo in ptcdiAis vel aliquo 
prediAorum apparetet, vel otiti poffet.quod poffint declarate , & 
delucidare omnes qucAiones occurrentes , Se finem appofilum « 

2 ucm arbitri mandaverunt partibus antediÀis, & didam unteniiam 
rmam retinere babeanti & reneantut fub pena Se in pena in 
^ompromillo appoCta ; que fentcntia lata fuit ptefentibat di^a D. 
£eaitice,dc D< Titiano, ^ne Domina Beatrix curaiorio nomine 
didorum DominotOm filiorura fuotum. Se diAus Titianus fuo 
nomine laudavetunt, approbaverunt, raiificaverunt . &cmologave> 
junt diAam fementiam, & eam fiimam de ratam habuerunt, Se 
faabere voluetunt. Et ibi in continenti diftus D Jacobusde Sarcel* 
lo remillìonem fecit , refiùtat. Se remittit di£lo Titiano otnne fuum 
Ìu$ quo^ hahet vel habeie videtur fupra jam diAas terras , & pof« 
ieflìonet, & aliqua ipfarum dicens quod non inquietabit, necroo* 
leftabit aliquo opere di^um Titianum , nec aliquem alìom, cui 
dedeiic vel vendiderit predica aliqua ratione , vel occafione vel 
caufa • 

Ego Benvenutus de Cafiegnedo facri Palatii Not. inietful , & 
fcripfi. 

Ex Archivo Epifeopali Civitatis Ceneic. 


Nutrì. CCLXBXVII. Anno 1x85. Novembre. 

Fttttfi» del Ptdtfid di caalra n»« p*rU prtfs hiI Ctnfiilì* 

di B»Jfan§, Ex Tabulario Civiratit Baxani. 

In nomine domini dei eterni. Anno ejufdem nativitatù millefi* 
mo duceniefimo oduageiimo quinto. Ind terciadeciina , die vigefi* 
mo quinto Novembria. in Baxano fapcr domum Communis Ba> 
sani , ptefentibus Guidoto notatio qu. Luciani ^ Belencino not. do» 
mini Gingini, Hengemanro notatio Donati, Se Marchrto Viviéni » 
Se Jacobino pieconibus Communis Baxani, & aliis . Ibique in mav 
jori Confilio Communis Baxani ad fonnm Campane voce picco* 
nix mote folito congregato , dominus Johannes filius domini re- 
tri Mucii de Padua Foielias Baxani tencns. Se confiderans ncque* 
dam reioimacio faAa die piediAo m diAo Coniìlio Communis 
Baxanr occafione illorum qui fe tuentur a folucione colcfle im* 
polite pio Communi, fecundum quod confulit dominus Johannes 
not. qu. Geiardì fit conila formam ftaiutorum Communis Fadue. 
pioteilatur, dicìt , Se utilur ipfe dominus^ Johannes Foteftas Ba* 
xanì prò fe , & ofiicialibus diai Communis, quod fi difla Refor* 
macio eli , vel elTe viderctur contra iotmam llatutorum , Se ho- 
norem Communis Fadue, quod ipfam Refoiroacionem non habec 
prò reforinacione , nec conleotit illi reformarioni , & quod ipla 
rcformacio illi domino Foiefiati, nec fuis hollìcìalibus ullum in* 
fciac prcjudicium feu penam. Tenor cujus Reforniacionìs talit 
eli . Inter ceteras refoimaciones faflas in poteftaria difJi domini 
Johannis . Iccm quod quicunque fe voluerit defendete a colefla li- 
bi impoiìia , ve! movete aìiquam qucfiìoocm Communi , placuit 
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•mnibai cxceptìs XXtlL fecandum conlìlMm domini JohinnisGe* 
fardi, cujut confilium faper co tale fuit. Confulit dominus ]o> 
liannei qa. Geraidi inter cererà . Itcm fupet faAo qaeUiomt co* 
lede, vel quod alii fapìentes confaluctunt , & tantnm piar, quod 
quicamque fe Tolnerit dcfendcte a foiucione fue colerle (ibi im« 
polite prò Communi quod ptirretnr ab omnibus ofiìcìis , & hono> 
fibui Communis Saxani, flc non poflìt eligi ad aliquod hofficium, 
fc quod quicunque qu! eos clegeric, amittatdecem Hbias denatio* 
•umfic illa eleflio non valeat. 

Ego Martinus de Fifcatotibus Sacri Falacii not- inteifniide 
hoc ad rcquificionem dìAi domini Foteftatis Baxanì fcripfi > 


■Num. CCLXXXVIII* Anno latj. 15. Decembie» 

Jl Ptdt/tà di Pàdtv» ctmund» »l CafitMuit di’ Cdvnltdlirl di nim 
infidiri li viltivi^lii , tii iiiB^ini tt»ftirt»ti •• Ex 

Archivo Civicacis BaiTant. 

% 

Anno domini millelimo ducentefimo nonageCmo (epiimo Ind. 
decimafelta die martis vigelimo Augufli , in domo Communis Ba<* 
xani , ptefentibus magiflro Caflellano DoAote Gtamaiice , Fran* 
cifco not. qu. domini Gtamphionis , & domina Matafcoto noi, 
qu. Jacobi . Ibique repeti ego Nicolaus noe. infraferiprus in vo* 
lumina ftatutoium Communis Baxani unam fcriptatam vivami Se 
non cancellacam in iuinc modum fcripram. Hoc eli excmplum ex 
authentico relevatnm, Gulielmus Malafpina de Obizis de Luca 
Fadue Poteflas Dominico Antonii de Bruna Capiianeo ulna biea* 
tam fuifque cavalcatoribus falurem. ManJamus vobis ad penam, 
quam rx oliicii noftti auftoritatc inobedientibus nobis pollìmas * 
aut velimus accipete, quaienus aliqua (tve viinalit , live quiquid 
aliud ad Terram Baxiani venientia de paitibus Tatviitnis , aue 
Vicencinis non impediatis , nec (acialia aliqualirei impediti , vc> 
niendo , (landò, vel etiam tranfeundo . Mandatumenim hoc _fa«i- 
jnus vobis ad inftanciam tequi(ìtionem Clarclli qu. Bonoti , Se 
BooaciMlii de Appollonio Ambaxaiorum Communis Baxani . _ 
Dai. Fadue anno domini millelimo ducentclimo oAaa^elimo 
quinto, Indizione leitiadeciroa , die decime oftavo meniis De* 
cembria. 


, Num. CCLXXXIX. Anno lag». 

£/émt di Tifitminf fir il Cimuni di Trivifi miU tsmf» csafra 
il Yifcivi Ài Filiti . Copia tratta dal Tomo I(. 
della Aaccolia Scotti. 

Super XXVl. quod incipit, Item proba re intendit, Refpoqditve* 
la efle que in atticulo continentur-, a XXVl. annia citta, quibus 
ipfe fuit in fupiadiAo monafterio Fili. IntetfOgatus quomodo io* 
ccperunt exeicere; R. qaod oon iccordatnt. lot. quomodo feit, 
R. quod Tidic eoa exciccie xdvegaxiam. Se comintam, fed fem* 
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«er eiat qaellio intei eo9,& Dominum Pattiatchim . InterragttM 
ti continue vidic ipfos Dominos prediAam jutifdi^tionem exerce* 
xe. R.., quod vidit coocinue eos cxeicentes, pretct qnam quod 
jpfe vidic dominum Faciiaicham Raymnndum , five'-Gaftaìdiones 
fuos exercere Vili, meniìbus. Ine. in quo vidit eos exercere. R. 
quod ipfì accipìebant Advof ariani , 8c dicebant le eSe heredes il> 
Jorum de Romano. Ine- in quo ronlìftit illa jutifdiftio . R quod 
ìpti faciebant. Se faciunt adhuc ticut in aliis locis diftriftus Tar> 
Int. an per fe , ve) pei alios exercuerunc , R. per fe ipfos . Ine» 
quia eiat Capitanens eo tempore Civit. Tar. , ^ quis Foceftas . R. 
quod Domìnus Geiardus de Camino, fed ante capitanealhm ejua 
terra Tar. erar in Communi; de Poteftatibus non lecordacur . Ine» 
quanto tempore perfeveraveiit in regimine . R. quod Oominus 
Geraidus ftetit circa XIII- , vel XIV. annos . Int. in quibns lo- 
cis, Se villis vidit ipfum juiifd. exercere > R. quod in omnibus 
Jocis prediflis Domini Patriarche Aquil. , Se Monalt. Fili, cxcc» 
pto S. Faulo , Si S. Georgio . 

Super XXVI. (•m jlls) Ine. lì prò fe quii eo tempore erat rap. 
Civit. Tar., Se qu's Poteftas ; R. quod non recordatur , quod all' 
quia alias fuetit Cap. Tar-, nifi Dominus Geiardus de Camin» 
qui nunc elt. De Foceftatibus non recordatur. ine. quanto tem» 
pore perfevetaverunt in regimine; R. quod Fetellaies confuevc* 
xunt Ilare in regimine Civit- Tar. per annum ante Capitnium Oo> 
mini Gerardi prediali (•mljfi') . 

Super XX VII. Irem quod imponunt. R. vera effe, que in ca> 
pitnlo contincntur. Int. fi per fe ìmpofuerunt, vel per alios. R. 
per fe. Int. quo tempore diéli Domini inceperunt imponete an> 
garias, & peiangarias, 8c collega , prediftis hominibuS , & habi* 
tatoribus . R. a XXXX. annis citta, de quibus ipfe recordatur. 
Int. fi vidic imponi predilla. R. quod vidit imponi FraiFeno,Ma' 
giftro Zaffe , Dominico filio foo, Zambono de Medadis ,Lauren' 
tio dilli loci, & omnibus aliis dillorum locorum, qaojiiin norat» 
na non recordatur. Ine. quid eli angaria , quid perangaiia , quidve 
coltella, R. Angaria eft tacere fcuffjs Civit-, nefeit quid ut pa> 
xangatia , coltella eli quando aliquis tufticus prò manfo , quein 
tener, folvit aliquid cettum in pecunia (tm^sy. Ine. de nomini» 
bus, & prenominibus Cap. Se Poteliaris , qui tunc tègrbant Ci* 
vit. Tar. qui fecerunt prcdillam impolitionem . R. Dominus Al* 
biicus erat Cap-, Fotelias , Se omnia alia: per mortem ejus o« 
moes qui fuerunc Foteftates ìmpofuerunt predilla ufque ad pre» 
feos . Int. fi vidic aliquem folventem , Se facientem predilla ; 
K. fic . Int. de qua moneta vidit folvete diUamcollcllam .R. quod 
de moneta atgeoti , Se de parva veneta. Int- a quo tempore . R. 
a XXXX- annis citta, quibus ipfe recordatur. 

Super XIV. Icem quod incer Frocuratorem . R. quod diUus te* 
ftis fnit tempore Domini Bonifacti Pape, qui hodie eli in Reveien» 
diss. curia, Se impecravit litteras prò Communi judicibusqui fune 
modo fub illa evencione, que pttus falla fuerac per ipfum procu» 
latorem . feu per ipfos procuratotes , addens adhuc quod nnus 
prediUorum judicum muittos fair per Dominum Auditorem de 
voluntate partium , co quod non efiet de Dtecefi Tervis. , ut 
credit, fic fait prò ipfo fallo cnm Procuratore Domini Patriarche 
coiam doRiino Anditore , Se de voluntate partium cles<tunt iftos 

• jull* 


I 


\ 

Digitized by Cooglf 



DocviilMTi. ■ ri* 

fn^irn, qal modefnnt, Bc ?ocum, or prìns Procaratern rpficon- 
cordiier clegeinat , £cat ipfc credit. Et omnia ifla ipfe teflis aa- 
divir a piocuiatoribus Pomini Patriatche, & Coimnanis , tt fata 
ad omnia ifta piefens didas-teftis • 

Ine. fupet XEVl. capitalo , quod fncipits item probaii fnten* 
dit ; R. qaod poflquam mortai fuernnt irli de Romano, predi» 
Ai Domini ^ & Commane Tatvifii pofleduant continue illa 
loca &c. ' > . 

Int. fuper XXVII* (tmlfis) Int. de qnantitate cqlleAe , qaam 
vidit imponi. R. qaod nefeit. Int. de loco ubi vidit , &fcivit., 
R. quod vidit abì ipfe icAis moraiur, & in altis omnibus predi» 
Ais viliis.lnt. fi continne*annuatìm impofuernntptediAa; R. quod 
ante tempus Domini Gerard! de Camino bene imponebantur col» 
leAe, fed non ita magne, ficut imponuntur bodie , & bene itti» 
ponuntat a tempore predlAi Domini Gcrardi omni anno • 

Saper XXXI. Item intendit probare. R. ; quod ipfe tefiis re» 
cordatar, quod Commune Tat. tenebat GaftaMiones in di Ais ne» 
anortbui , & GaAaldus ponebat falteros ad cufiodiendam diAa ne» 
mora, le fi inveniebant barchas, capiebant eas , & comburebant, 

& auierebant ab eis. bannum. Aliud nefeit. Int. quo tempere hoc 
vidit, R. qaod funt circa XXXV. annos , yel XL. 

Die XIII. infrante Matchus de Albagnonis leAis (awi^r). Int» 
qais eo tempore etat PoteRas, & quis Cap. Civit. Tar. , quando 
meeperunt prediAa , R. ab co, quo diAus tefiis recordatur , non 
fait Cap. aliquis alias, nifi Doniinus Gerardus de Camino, fed 
Toteftas tane eiar, nt credii, quidam Dominas de Venetiis ant 
de domo Theupclorum , aut de domo de Batocis . Int. quantum 
tempus eft. R. qaod credit, quod funt plufquam XXVIII. anni. ' 
Int. quanto tempore pctfcveravit diAus Poteftas . R. quod| nun» 
qaani aliquis de Venetiis ftetit , nifi per annnm» 

Super XXVII. Item quod ìmponunt &c. Int. de quan» 

tirate cotteAe quam vidit imponi . R. quod prò veritate non po» 
teli dteete, fed bene fcìt , quod ipfi - imponunt XXXXV. fot. den. 
par. pto qaolibet igne. Int. de loco ubi vidit, de fcivìi. R. qaod 
vidit imponi in Villa Monaft. de rito, in Medadis , in Croce, 8c 
In (Carpenedo , & io >ledolo • Int. fi continue annuatim impo» 
inerantj R. quod ante tempus Domini Gerard! annuatim impo» 
aiebantor plovegat, fed poli adventam Domini Getardi ColleAeim» 
pofite funt annuatim, que olim non imponebantur ita fepe . Int. 
qaaliter feit.» R. quod diAus tefiis ptuiies fuit cum eis ad Acien» 
tlam divifionero diAarum colleAarum , Se plovegorum. Int. de no» 
mine Potefiatis , Se Cap. Civit. Tar. , qui rune erant , cum dìAc 
impofitiones ceperunt imponi per dìAum Commnrc. R. quod nun» 
quam fuit atrqiiis Cap. in Tat., nifi Dominus Gerardus de Ca» 
anino , ficut ipfe tefiis tecoidacur. Recordatur quod tempore Do- 
mini )o; Thcupolo Comitis Fotefiaiis Tar., Se cuiufdam Bonifa» 
di de Pola , & Domini Mattbei de Cotigìis, qui fieirt in regimi» 
aie duobus annis in Tar., Se omnium alioturo , qui fuerunt pto 
tempore, prediAa impofitio femper faAa fuit in diAis. Villìs. Int. 
de ^a moneta. Se in qua moneta vidit folvete. R. quod de den. 
groffis , de parvis , Se de aliis monctit , que curtunt pet diAa 
loca . 

D e pied Aa &c. fot. quo tempore Commune ineepit e» 

' aet» 


c ; ■ : ' 




ly c^i -IgU 


/ 


ttl Do ev MINTI, 

aetceie p«<lìAa, & li continue viuit diOun Cnmmunc fr«rfiA«ai 
Ìuii£diA:oncm eserceie, & in quibus ronAfta( illa iatifdìAio; 
IL.qaod nefeit , quot den. habcat in matrupio , ntc fcit quoc fta» 
aia frumenti habeat in archa fua , fed fcit quod Cominune pre- 
difluin a mone , & noti moitem illorum de Romano piedtfla 
]oca detinuiti Se poiledic.^ 

Super X- Item prpbare inteodic . R. vera «Uè, que in atticulo 
«ontinentur. Int. qualitct fcit. R quod diflus teiiis fuit in ita> 
dbatu quod Dominus Bonacurfns Decanus nunc Kccl. Tar. , de ione 
Vicaiius Domini Epifeopi Ter. mitteretui procuiator prò dièta 
appellaiione ptofequenda idem Dominus Bonacurfus > ut pto« 
«uiaiot . 


Nani, eexe* Anno laSd. aa. Gennajo. 

tra il Dtgt di' VtHtxJ» , t il fttrié/re» 4.' ^guilt)* t» 
sriitri •l*t$i ftt 4U€*mtd»rt it diffmmtji fra lér» vtrunti ptr/« 
](iurifilit^l»n$ timfaraU dtlU Citta di Caf» 4’ JJlria’, Parrai*. 
Smania, Piraaa, KuHaa , Umagt , a da' Cantili di S% Lartma 
K» I • Mantana. £s Codice ms. Retoaidi Ttivifani. 

Millefimo ducenteCmo «ftuageCmo fexto , indizione XIT* dio 
enariis XXII- januatii, piefentibus fratte Candido CuAode , dt 
adiis feptem frairibut luinoiibus, domini Jacobuspaictro , Hernaf 
dui de Tatvilìo Decanus Ci«itaien/ìs , magìfter Leonafdui de Fa» 
vignano Canonicus Aquilcfcnfis , 6e Peratius Giadonicus arbitri d« 
^ueliionibus inter dominum }ohane.n Danduium Ducem de Com* 
jDune Venetìatum ex una , -& Revetendum patrem dominum P*> 
ttiarcfiam Aqui1ejenfem.de Eedefiam Aquileienfem ex 'alieia • . 
fopei juiifdìètione temporali Civitatis ]uiiinopolis > Patentii, de 
Hemonie.Ae Terratum Fitanì. Rubini, de Humaghi, de Caflto» 
cnm S. Lautentii. de Montone , leceperunt tibellum, de petitio- 
nem cjufdrro Revetendi domini Patria iche poticètam eìs per ma- 
fiiflzura Valterium Srolafticum Civitatenfcm procuratorem de fin- 
oicura erclefie Aquilefenfis hujus tenotis videlicett Cotam vobis 
atbitfis dee- peto ego Valtcìius dee. ot compcllere digneroini , de 
velitit dominum Duccm.de Commune Vencciatum , ut iuiifdì- 
dtienem lempotalena loceium fupraferiptotum . de quorum pof- 
feflionc, ve1 quali diètus dominus Dux de Comniune Veneciaruiit 
«ontia iuAiiiam fpoliavete dìAam Eerlcliam Aquileje, de dimit» 
terent in pace & in quiete , ac tellituant cum fruètibus medio 
tempore percepios, quos percipi poterunt , de cum rellinnior-eda» 
tnnorum. expenfaium , de intctclle, quas de quod declarabo futa 
loco de tempore, prout exigit ordo juiis, falvo jure addendi dee. 
^uem tibellum diÀi arbitri date debeant domino Ruftkhino Be» 
aintcndi iindico domini Oucis de Communis Venetiaium ita la» 
tnen ut non tcncatur refpondere, nifi poiiquam dominus prcdiflns 
ptocuratorium domini Patria tche de Ecclclie Aquileje cum a/Ten» 
fu Capituli cum cxptelCs nominibus Caronicoium in eundem ma- 
gi firum Valterium faflum duxeiii a^iobandum, ut ne diutiiistn» 
cl)oatum negotium mancar indifeuflum , quandocumque dièlnt 
Jiocuntoi domini Fatxlaxche piocutatoiium fccain babuetit cun» 
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figillo pendenti Patiiirciie , & airenfu Capituli ut fupra , diAu» 
piocuiatot domini Ducis teneacur tcfpondeie j & <ì didus Ftocu. 
latot Patriaiche non talen'c , nec cxhibuenc dlAam piocuiato* 
tiuin, ut fupia in teimino , oblacio diAi libelli non prejudicet 
domino Duci, Se pio nihilo habeatur. * , 

£o die fuerunt in concordia aibitii diAi‘, ut Marcus Sebetiu 
ooiaiius domini Ducis, de Julianu» notatius domini Facxiatche , 
velali! notaiii fubAituti a pacribus fetibant omnn «£la , & pio* 
cclTus concotditei, de ouod fciiptute ù£ie pei alterum tantum 
citea afta , de procefl'us line nulle , falvo quod per altèrum co* 
sum line altero , de per alium quemvis notarium fieri pollint par- 
ti petenti fciiptute de proteftacionibus , de aliis extra afta, de prò- 
ceÀus caufarum , ita tamen quod de iplls fiat copia per ipfuna 
notarium parti advexfe , de edam aibitiis ad voluntatem i- 
pfoium . 

MCCLXXXVI* penultimo {anuatii , Xndift- XIV. Capialis in 
habitatione domìni jaedbi Faletti, que eft Leonardi Campuli de 
Caprulis, prefentibus teiiibus dee. Magifter Valterius Sindicus Pa- 
triarebe produxit procuratorium roana Jacobici fili! domini Faci! 
Bcleogeiii Reverendi domini Pairiaicbe , de alTenfu venerabilium 
virorum dominoium Diettici Decani, de Capituli ccclefie Aquileje 
Cgillo difti Capituli communituni roana Marci Sebeti, de Rufii- 
chinus produxit lìmiliter fuum findicatum. procuratoriuro Pa- 
triaiche. eft die! IX. januarii MCCLXXXVI. daturo Aquileje 
in palatio Patiiarchali , prefentibus Petto Pellezxario Camerlengo 
domini Pattiaiche, de Vaptino de Vaprio hoftiario difti Fatriar- 
che omnibus Civibus Mediolani . Afienfus aatem Capituli eft diei 
Acime januatii datus in Aquileja. Nos Dietiicns Decanus dee. 
ac Sindicatus Ruftichini eft diei martis oftave januarìi anni 
MCCLXXXVI. prefentibus maeifiris Tanto Cancellario , de alits. 
Dominus Dux cum confenfu lui mineiis Confili! , de generalis 
Confini dee. MCCLXXXVI. penultimo januarii magiftei Valteiius 
Sindicus dee. ptefentavit ultrafctiptum libellum Aibittis , qui cum 
zecipientes, approbantcs dcderunzRuftichino Siodico domini Da- 
cia, falvis juiibus de exceptionibus uttiufque partis , piefigentea. 
ci tetmtnum vigefiroam diciti Februaiii proxime futuri ad refi* 
pondendura I ita tamen quod fi contigetit, auC fi diftam Patriar- 
chain aut unum ex atbitrjs ea die non affore , terminus fit XXII. 
«lies Februatii difti , quem libellum Sindicus Ducis recepir* 
falvis jutìbus de exceptionibus difti domini Ducis . 

Die vigefimo quinto februatii in Palatio Epifcopali, prefentibus 
dominis Jacobo mangia in zoccho Archidtacono Cafteltano , de 
Raphaelle Gezo , de Juliano Prebendario, de imperiali auftotitate 
notarlo , Venerabiles domini Thomas Viadto , de Feratins Grado- 
nicus de Vcoetììs, de alii duo proFattiatcha arbitri dee. concor- 
diter fiatuernnt , ut afta dee, leribantut in concordia iirdemmet 
cooditionibtts, quibus diftum futt die vigefima tertia januarii re- 
cto per judicium noftium ut fupra per Beoediftum de Juaone lo- 
co in Sebeto . 

Die difta Valteiius Sindicus Pattiatche pioduxit coiam aibitris 
picientq Marco Sibeto Sindico domini Ducis piociuaioiiara fauiOi 
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Ut fupra, & compromiflam faftum ^ec dominani Titrìarcham ia 
diAos Arbirros, nec non •flenfom Capiiulì. £t Mairus Sibeio 
Sindicuf domini Duds produxic Sindicarium die XVMl. i'ebruarii 
nana Zilioli de Vaiino notaiii, de Ducis Veneti fetibe . Item in» 
Ajtumentam pablicom tubiogationis in dorainam Thomam Via» 
drium , Se comptomiflì faAi in eum Se alios fapiadìAos aibìcios 
nana d>Ai Ziliojr, qui arbitri inandaverunt dìAoram inftrumen» 
forum fieri ropiam mutuo Se dati pattìbus , Se fiatuere tetminum 
partibus ad objiciendam fi obicere intendunt ad diem termini 
fcriptniis produAis utrimque. 

Inftrumentum autem fubtogationis compromilfi in Dom. Tbo» 
mam Viadrum eft tenoria infrafcripii; MCCLXXXVI. die Lune 
XVIII- Februarii, prefentibus Marco Tanto Se aliit . Cum illu» 
Aria Dux ec. nobiles vitos }acobum de Faletro , Se Adiianum de 
Mollino, Se Dom. Lippus Capponusde Flotentia procurator Dom. 
Naimundì Pattiarche cum afTenfu Ecclefie Aquile;eniìs Venerabi* 
km Dom. Oliaerium Epifropum Tctgeftinum, Se magiftrum Leo» 
natdum de Favignano Canonicum Aquilejenfem elegiflent , Se in 
eoa quxtuor compiomififlcnt tanquam atbitros Sec. atque etiara tir» 
ca juiisdiAionem lemporalcm Civitatis )a(linopoIis , Fateniii , Se 
Hemonie , Se Teirarum Pirani, Rubioi , Se Humaghi, Se Caftro» 
lum $• Laurentii, & Montone , ita tquod poflìnt eapedite cum 
ampia auAoritate amicabilitet , Se aliter , ut eis melina videbitur 
nfque onum annum proxime veniurum, quorum decifioni panea 
* non poflìnt contravenite fub pena mille matchatum auti , Se vo» 
kifl'ent etiam partes-, quod rccipeientur viti religiufi, qui indu- 
cerent pattea ad concordiam , quanto melius poflìnt ; Se fi concin- 
seret aiiquem prediAorum deficete motte, vei alia evidenti necef» 
latia cauta, para cujoa ille deficiena fuiflet , tenetetnt fubrogare 
alium loco illiua infta quindccim diea , ficut commtfde citius pof» 
ftt . Vetnmtamen alii interim poflSnt procedete fine ilio, ut paté: 
in infirumento publico manu Marci Sibeto notarli fubfcripttone ma» 
ira BenedìAi Civitatenfia Impeiialia notarli Anno MCCLXXX'v. 
IndiA. XIII. oAava Marti! die Jovia Venetiarum in Ducali pala» 
aio celebrati. Et poflmodum dìAcs Dom. Dux loco Dom. Andree 
de Molino, qui ptoprer evidentem canfam huicnegotio attenderò 
non valebat, nobilem virum Dom. Peratium Gradonicnm fubto» 
gavetit; Se rune compromiflum fecernnt in diAos Dom. Jacobum 
Yaletio, Se Peratium Gradonicnm, Se in Keveiendum D. Nardum 
Decanum Civitatenfem fubtogatum per ipfum Dom. Patriarchatn 
loco Dom. Olivetii Epifeopi Tergeftini defunAi , Se magiftrum 
Leonatdum de Favignano prò parte Dom. Patriatche , ut patet 
fublico infltumento manu Marci Notarli fupraferipti millefimo Sé ' 
lodiAiene prefatia, die Merco rii tertia inttantis OAobris in Urbe 

Veneciaruro in Ducali Palatio celebrato »... fuptadiAua Dora. 

Dux , Se Commune Venetiarum loco Dora. }acobi Faletri ptopter 
eridentem infitmitatem non valentia buie negotio intendere nobilem 
vitum Dominum Thomam Viadro fubtogaverunt. Se ex tuuc in 
eum , Se Peratium Gradonicum , Se alios ducs fupradiAos compro» 
mittunt , quod nfque ad oAo dica Mattii futuri pro.xime poflìnt 
catpcdiic &c. piOmittcates Sec. non coottavenite Sec. Se volurtt 

quod 
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^aod accipianti^t viti leligiolì , quod inducant partci Kd coocot» 
diam ikc* cum coaditione , quod deficiente uno arbicio mone i 
Vel alia evidenti necefl'aria caufa , pais fua fqbtogec altuoi infia 
quWidecim dies pofiendo ceterì interim procedete 6cc. 

ZilitlMi dit .XyUI. Ftirutrt.i in^r»m€Htu» ft^i. fif 

Oam. PAiritrcbam fcriffit in ^untaar /upr*fcrift$s arUlrti , in tju» 
nàrràntur «Mnia *d vtrbum , ut’ in eomftrtniifft Ù»m. ÙncJt & e fi 
dntuiri in Cnjir» Vt‘ni in Pntriarcbdli Pnlnti» > prtftnsìbui D***» 
Pd^dnini di In Nave, & itnim undini di Triulcìi, dr Cicim di Ol~ 
K.AII , & Frttri Mnrgnriti Pirnfuti, t7 faer» Jneih di Cingin ir^ 
dinh frntrum ntìntrum , mnnn JneiUni FHiI Dim- Fncii iBiUnghi* 
rii nnnrii Civii Midlilnni . fic in Codice ) • 

MCCLXXXVI, diè merrurii penuTtimo Febraariì in ■ geneiali 
Falatio Capcularnm pretentlFus Emonio de Garadcllo de Venctiia 
fc aliis , h'odietnum terminam ad diemeraftinamante hotam pran> 
dii in co ftatu , in quo etat hodie de voluotate pattium ipfarum 
piotogaveiant falvis luiìbua latia , defenfionibus, Cc exceptionibua 
partjuin prediAatum. 

Die Jovis ultimo Febraariì rn pianta Commanìs Captulatum » 
ptefemibus Dom- }acobo Aichidiacono Caftellano , Se Kaphaelle 
Gerz'o Flebano Sanfti Haphaelis aibitti ptot^averunt ad poft 
ptandiu-m , jt 

Die predica in Fatiiatclialì Palarlo prefentibai , ut fapra , co* 
ram quataor aibittis dico ego Marcus Sibero procutator Dom. 
Ducis, fic Communis Vetiatiarum, & excipiendo ptopono confen» 
fum Decani in )udìcio nupet produAum'non valere cum re inte* 

• gta per moitem iplìus Decani expiraverk , falvo in omnibus 

aliis meis exceptionibut ponendis . • 

Die & loco diétis coram vobis -Arbittis ego Valtettus Sindicus 
Dom* Portiatche.&c* dico & propono prò catione corapromifli ita 
vos faèli per ptelatum Dom* Ducem , Se. Gommane Venetiatum 
non debetis cognofeere, nec potellis , cum non appateac diètuna 
Comroune compromifiCe nomine dìÀi Communi* de tpfiut Coita» 
munis mandato, '& hoc dico de propono, falvis juribus ut fapra» 

Eìfdem die & loro Marcus Sibeius Sindicas &c. diAam cxce» 
ptionem Sìndkì Dom* Parriatche non elTe admictendam , cum 
Sindicatus faftus in ipfum non fit approbatu* , fed podus pet 
mottem Decani Aquilcjenfis re integra estpifavit , ptout M fua 
exceptione fupra dièlum eli. 

Die ma tris quinta Marcii , ptefentibus Fratre Jacobo fiatleo* 
^hetio, fiatrc Dando de Mancua* Cufiode Venetiatum , Fratte 
Joanne de Carpineto , & Fratre Omodeo Leèlore Utinenfi de Or» 
dine Minoruai', Fratte Getaido de Batbatano Priore Civftatenfe v 
trarre Joanne de Btixia , Fratte Marino Dondi de Veneciis , 8t 
Fratte Jacobo de Petiica de Ordine Piedicatorum , Domini Arbi- 
tri diéli &c* in conttoverfiis dee* fuerunt in piena concordia de co- 
rum piena, ppra. Se libera voluntate > vel ad plus die Veoeris 
cum terminus finjat rereeandi , Se tevetrendi, fciiicet Dom. Tho- 
mas Viadro, Se Petacius Gradonicus Venetias ad Dom* Ducem • St 
Dom. Leonardus , Se Magilter Lconatdus ad Dom. Fatriarcham 
diAum cum caufas ipfas, Secontioverfias Se qneOiones non pofiSne 
prefentialiter dlffiniti ptopter btevicatem temporis Se proptec 
iRorcc-ra Dura. Diatticbi Decani Aquilejcniìs , qui re incera dieim 

«lata* 
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clauilc extremam « ptoptet quam mortem alTeolji< prefiitaf fCf 
cam expiravic (i)« 

Aftum Captulit in Epifcopali Falatio. 


' , Num. CCXC1> Anno laStf» af Loglio» 

Ctxifrttntjft dtl CtMHm di Trivigi , t dtl Vifi-ivt di Filtri t » dì 

Biilun» ,fir li difirim^e tt» Un virtenti fir Odirt^i, t Muffii 

/<»««. Copia natta dal Tomo IL delia Raccolta Scotti. 

Anno Domini millefiipo dacentefimo oAuagcIiaio fexto , Indi<' 
ftionc XIV. die merenrii' oAairo exeunte Julio in prefentia Domi» 
noium Pirolini de Coftantino de Tarvifio L. D- , HeOoiis L. D. 
ciafdem Cìvitatis, Antonii de Mugno Jnd- Tad. Vicaiii in Bcl«^ 

Inno, Magiiiti Paoli Phpilci Domini Epifcopi» Satacini de Macu- 
bertinot Jonatafii de Rodo, Bactholomei de Caftello .tOtfoiici e)os 
Nepotisi Magilifi Egidii Phylici, Barate de CaBiglono , Antonii 
Rochi eiafdem loci, Joannis Brozi Notar. , ouiniofn Civitati» 

Belluni , & altorum In Civitate Belloni,in pojolo Palatii Epi> 
feopatus Venerabilibos Pater Dominos Aldegerioa Dei gratia BeN 
Jonenfis , Se ^cltrenfia Epifcopua , tc Comes ex una parte pt<» 
fe liBc tanqnani Epifeopos ^ de nomine, 8c vice Eplfcopatns fui pre- 
dici , & Ecclefìe Bellon. , ac eiiam feltreo. , & ficur adtrtini* 

Aratot , re^or , pielatus , & gobetnatot Epifeopatoom , & Ecctc' 
fie prediftaiuni , Óc nomine, & vice uniofcojafque prediftorotn 
Xpiicopatuom, 0e Ecclciie prò fe in totum, & integtaliter , & ìn« 
folidum 8c in parte, live patticulariter , 6c divifim : de jacobas 
de Thodomario M’otaiius de Tarvifio spndicna, de ff ndicario nomi** 
ne nobilis viri Dom. Tifonis de Campo S. Petti Poteftatis Tar« 
tanquam Poteftar ipfios Civit. , de nomine Corom. Tar. , de no> 
mine, de vice hominum Confilii Civit. eiafdem ex, altera patte , 

■t continetnr in carta fetipta per Ottonem Not. de'Nigtifia vicif* 

im , de ad invicem, feo uoanimitet, de in concordia^ comprami' 

fenint fe fe in Dom. Maìnaidinom de Bellono Canonicum Cene- < 

tenfem , de Eleftom Torcellanom , de Julianom Noveltom Filhim 

qu, Dom. Alexandri Novelli de Tar. ; de in {Nob. Virum Dom. 

Getardara de Camino gcneiblemCap. Civitat. Tar., dedìAtiAos prò 
Rrtio , licer abfentes, tamqoam in arbittos , arbiitalotev ,amicos , 
fta amicabiler compoiìtotes de qoefiione , de qacAionibns , fiti> 
bus, controvetfiir, de querelìs , qoe vertontor , vel verri viden* 
tor , de pofiont, de fpetanc inter prediAam Dom. Epifeopnm prp' 
feh de ranqaam Epifeopor , de Epifeopatn foo prediAo*, de £c> 
defis Bejlun., de etiam Feltreo. ex ona parte, de prediAnm Do- 
tximim Poteflatem , tamqoam FoteAas , de bominesdiAi Commnnis, 

A: ipfum Gommone ex altera ,’ occafione CaArotom , five foper 
Cafirii Opitergii, de Mufiblenti , Villi» , CaAris], de JorifdiAioni- 
fcu», dcjnribus, de pettinentiis fui» temporalibo» tantom . Taliree 
qood diAt Aibitti , arbitratores, amici, feo amicabifes^ compofi- 
torca poffint , de debeant cognofeere , procedere, cxamioare , de- 
Alile V ac diana tdminate per taeioncm , vet per amoKm , de ' 

con- 
fi} Io ho prodotto qoelio documenta come fu copiato dair'amannenlè del 
Codice, che fi conferva prefifo :I Sic. Ab. Luiai Maria Canonici. Ognum ve- 
R quanto fia inefatto ed- iafedele . Noi lo afpettercmo genuino dalla (omm* 
dUigeitaa ed eUtlezxa di s. £. il Sig. Francefeo DoaX. 
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«oflcotdifm outftidnes prediftas diebus fo/atis , ’tc non fciiacii , 
pattibnr pcefentibus& abfeniibus , citati.', & non citaiis , una par» 
tc pfcfrntc,dc attera abrcnte, fedendo, & in pedibosflando , in fcriptia, 
de fine fciiptit , fervalo juiis ordine , de non fcivaio , omni loco, 
de ctiam examinatif raiionibua , de inftrumentis , privìlegiis , de alita 
ioribus omnibus induAis , Se produAis , faAis» aAis , agiiatis, de 
Tencilatit alias cotam Dom, Fratre Nordiglo de Bonapaiie , Thel* 
berlo Calca Can. Tar., Bonencontro de Arpo D. L- , de Bigardo 
de Munito Judice, de eiiam coram prediAo Mob. Viro Dom. Ge- 
rardo de Camino elcAis, de conftituiis alias aibitris , aibitraiori- 
bus, de amicabilibus coinpofitoiibus interi prediAum Dom. Epifeo- 
pum prò fe , de Epifeopaia y de Ecclefiit futa predi Ais ex utm 
parici, de prediAum Comma ne Tar., Se Sjrodicum diAi Commanix 
Tar. ex altera parte, fuper c^ucfiioijibus prediAorum CaArorura , 
cariarum, Villarum , (urifdiAionum, de pertineotiaianr earuo- 
dem. Approbantes prcfaius Dom. Epifcopui prò fe, & Epifeopa- 
fu fuo , Ecclefia prediAa Betlun , de cliain Felirtn. , de prediAua 
Sjndicut Syndicario nomine diAi Comtnunìs omnia aAa fuperiua 
aiominata , ut fini ex illia aAis, de ea aAa in codem Hata , de ju- 
re cotam ifiis arbitris, iicut etant coram aliis, quorum compro- 
miffum expìtavir , fcilicet Dom. Tholbetto Calca, Fratte Notdi- 

f io, Bigardo judici, Bonencontro de Arpo L. D. Et infupet fivc 
oc ampirus , paites qoidem prediAe unanimitet ^ de in- concordi» 
nomine, de vice, de modo, & forma picdiAis- compromifetunr 
Cefe il) picdiAos Dom-, Mainaidinum , de Jalianuitf NovetTum , 
dc .Nob. Viium Dom. Gctaidum de Camino' prediAum prò teitio 
fuper quefiityiibus psediAia cognofeendis , examrnaodis , difinieit- 
dit , ac etìam tcrminandia per piediAoa Atbittos y Atbitiatoics y 
xmicos , de amlcabiles compofitotes boc modo , videlicet , qnoddiAf 
Dom. Mainardus , de Julianua Novellus Arbitri, de trbitraiores y 
Se amicabties compofitotes per fe ambo fimul fine d!Ao Dom. Ge- 
cardo polfint unanimiter , & in eommunr conroidia per rationem r 
vei per amorem, de concotdiam co^ofceie , examinaie, de firma- 
le, de definire, ac terminare queftiones , controveifias , quarimo- 
aiias, de quetelas prediAas ufque atf^FcAum B. MichacKs de Men- 
fe Septembri nupei venturi. Et fi di'Ai dito, vrdelicet D- Mainar- 
duir de lulianus Novellus prediAas queftiones concordiier, de in 
■num non definiciint, ncc rermroavertnr , ufque ad icrmrnam fu- 
pndiAunr, quod rune prediAis D. Getardus de Camino fotus. fine 
diAis duobus Dom. Mainardino , de Jutiano- Novello diAas qnc- 
Aìones, controverfiat, quetrmonias, de queietaa poOk , ’ de debear 
exarainaee, cognofeere, fenrenriare, definite, ac etiam terminare 
per rationem, vet amorenr , de concotdiam , fccnndnm erdem 
Dom. Gerardo vifnnr fuetk , ufque a<f Fefture B. Martini demen- 
fe Novtmbiis nnper vcnmt! . pretnitientes diAe pane» folctnnt 
Aipularione fibr ad invieam, fcilicer prediAns DOm. EpifeOpus prò 
fe, de Fpiftop. fuo piediAo', de etiaiD' Bclinn. , ac ctiam Fclt. 
anodo, da forma prediAis diAo Jaeobo de Tbodomairo Syndico, 
de Syndicario nomine diAi Communis, recipicntr , Se flipulantr, 
A nobi» Marco Gajoro, de ViAore de Dom. Julio de Felitc Not. 
In fetiptis ftipulartibus, de recipientibu» prò Communi Tar. Se no- 
mine , da nco d^Ai' Cemmunrs rum ebbligaiione omnium bonornmi 
4iAi EpiCcopatui, de EccJefiu Bcllunt, ac ctiom Fcbif . Et diAu* 

Jaco- 
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Iicobat de Thodomatic^ Syndicus Communis Taf> SyndicaWo fM* 
mine diftt ComnmnU, &. hoaninnm Tac- prefato Dom> £pifcop<» 
tecìpienti, & Aipuitnti prò fe,& tamquam Epìfcopo , de £pt« 
feop- fuo Se Ecclefia Belluni , ac etiam Feltri modo , tt forma 
prediflii . & nobis Not. fuprafciiptis ftipulaatibus , Se iecipienrì> 
«US prediAo Dom. Epìfcopo , Se Epifcopaiui . Se Ecclefiis predi» 
All lub pena , Se in petra duar* miil. mne- ^rgentideberda,Scfol- 
venda per partem non artendentem , nec obfervatneiii , que difta , 
definita , aroitrata, laudata, Se terminata fuetint per peeiatos ir» 
bìtros, arbitrarores fuper prediAis qoeftionibusfecundutn modum , 
de forinatii fupcrius dìAtm habere firma, Se rata, laudare, rati» 
£care, approbare, Se.emo)ogare , verbis , Se opere. Se fafto omnia. 
Se lingula, que per prediAos duos , videlicet Dom Mainardum , Se 
Julianum Novellum atbitros , arbitrarores, amicos. Se amicabilea 
’Compofitores in unnm. Se in concordia ufque ad -terminum pre- 
djAum Sanfli Micbaclis , vel per prefatutn Nobilum Virum Dom. 
Cerardum de Camino ufque ad prediAum terminum ', frilket S. 
Martini , dìAa , eaaminata , cognìra , definita , ac etiam terminata 
iiieritit faper qucAienìbus ptediAii, fisre occafionequeftionum ore» 
diAarum , fecunduin tnodum , Se fotmam que fupet’us diAa fune 
fieri , Se nulla occafione , vel caufa conttavenire , nec de iute , 
«eque de fiAo . Et quod non petent ipfam dientemiam , tetroina- 
rionem ac etiam definìtione'm ptediftoram Ooiainoium Mainardi> 
Se ]uliani, que lata, diAa , & faAa fuetint fu^ qucAionibna 
prediAis , vel <fementiam, terminationem , ac dennìtìonem , live 
pronunciaiionem , que lata, diAa , Se laAa fueiin^ per prefatum 
Mub* Virum Dom. Goiatdum de Camino, fecundum modum. Se 
ioimam fnpeiius di&as reduci ad arbittium boni viri , aliquaoc» 
«afionc , vel caufa ■ Immo quod Ipfam fententiapi , definitionera , 
Se teinitnaiiooero apptobabant , Se emologabunt t^aa ad unum 
menfem fub pena , Se in penam pcediAatn duar. millium mare. Ar- 
denti per pattes prediAas fibi ad invicem. Se Nobis Not. ftipulan» 
aibtti prò cifdem partibus Coicmni ftipulationc ptemìfla . Pro» 
mirerunt etiam diAe pattes Ai pula rione folemni fibi ad invicem Se 
nobis Net. -Aìpulanribus prò dìAis partibus , quod fententiam 
laudum , arbittium , Se definirionem ptediAoium Doroinorum 
Mamardioi , Se luliani Novelli, vel ptefati Nobili Viti Do» 
mini Gerard! de Camino, feu precepia ipforam , que diAa , Se 
/aAa fuetint fecundum modum , Se formam (uperius dìAam non 
dicane nullam, ìniquam, feu iniuQe , vel inique tatam , Se faAam. 
Aenonciantes etiam libelli obligationi, lillà conteftationi , Se aliis 
Iblemnitaiibus iudiciorum . Et quod nec in dìAo convpremiflfo. Se 
pionunciarìone, fenientia, laudo. Se definitione prediAorum diAa, 
Se faAa fecundum modum. Se fotmam fupecius dìAat , nec de» 
féAum aiiqotm aKegabunt, vel dicent dolum, vel fiaudem com» 
mittenr, nec dkent compiomìfluro ipfnffl non valere , nec tenere 
aliquo tempore . Renunciantea omnibus juribus, que conera hec 
dici, vel ailegari , vel competere pofTentt nec petent beneficiuna 
lefliturìonis in integinm. Et quod teimìnii , qui oidmatt, Se con» 
fiituti fuetint pei piefatos atbitros , atbitiatores , Se amicibilea 
compofitorcs , videlicet Dom. Mainardinum, Se Julianum ,vel Nob. 
Viinm Dom. Gerardum de Camino comparebunt componcntes fe 
dìAe ptetcs fub pena. Se io, pena piedi Aa duaium millicm Mare. Ai» 

genti, 
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genti, qut Cbi ad invicem «ipulatione folemni, & nobis Not. fli- 
pulantibus r« piediftis paitibus specialùet promifcrunt, tam pto 
executione fententie, deffnitionis , piecepti, ac etiam tetminaticf 
tiis dicende, feiende, & faciende in queftionibas prediftis perpre- 
fatos arbitios , atbitratores , amicos, & amiiabilcs compotìioFeT . 
lecunduin modum, Bc formam fupetius diftam jurifdiftione cu- 
jushbet Judicis Ecclefiaftici , vel Civilis , quam etiam prò exeéa- 
iione pene, & pcnarum premiffatum faper prediftis , & omnia 
prediftis • Ita qnod pena, & pene predifte pro- 
mifle fibi ad invicem per partes prediftas, & nobis Not. ftipuJan- 
tjbus prò cifdem fepe, & fepius , femel , Bcpluries committi, pe- 
ti, éc exigi poflint cum effeftn toties quoties eontra faftum fuerit 
per altetam par^ium, & eis commiffis , vel non, vel folutis vel 
non, vel exaftis, vel non, omnia, & lingula predifta , Se’ alia 
univerfa , que per prefatos arbicros , arbìriatores , amicos , Beami* 
cabiles compofitotes difta, definita, terminata, fententiata , ar- 
Dittata , flc precepta lueiint fuper queliienibus prediftis inter par- 
tes prediftas tecundnm modum, & formam , que fupetius dW 
funt, perpetuam, plenam. Se inviolabilem habeant , Se obtineanc 
firmitatem , & execuiioni roandentur . Allerentes , Se affirmantes 
difte partes ptefens corapromiOum , feu ainicabtlem cempofitio- 
iiem , & laudum, definitionem , atbitrium , fententiam, & termi- 
nationem, & precepta, que fientper prefatos Dom. Mainardinum 
& Julianum , vel per Nob. Virum Dom. Geratdum de Camino’ 
fecundum formam fuperius diftam, & terminos fupradiftos fieri 
Se faftum fore redunttant', fpcftare , Se pertinere ad utilitatera ’ 
honorem, & commodum predifti Dom. Epifeopi, Se Epifeopatus* 
Se Ecclefie predifte Se Communis Tar. Item dederunt nobis Not. di- 
fte partes liccntiam plenam , & lìbetam paraboJam , Se poteSa- 
Tem > quod poffimus fcribere, diftare. Se facete prediftum com- 
promiuum cum alia , Bcomnì foleronitate, que ma;otem habeat fir- 
■sitateni fimul , Se coocorditeti ita quod fi unus fine alio aliquid 
adderei, vel detraheret huic campromifib , ipfo jurs gon valeat. 
ncc tcncat» fic prò infero pcniriis tcncatur* 

£gt) Marcus Gajotus Sac. Pai. Not. nrethii , Se logams fcripfi. 


Tém . 111. 


Numi 


V- 


Digitized by Google 


*30 Documenti. 

Nttin. CCXCII* Anno i»86. »7* Settembre. 

JT Vtitf» di P»dtv» rì%»t» tiH c$m*»damtitt» fati» al C$munt di 
Baff»*! int*rnt ad alcuni ìaxari da fatji in qu’fi* lui^t . Ex Al» 

chivo Civitatis BaiTani . 


In Chtifti nomine . Anno Nativitatis millefimo ducentefìmo 
oftaagefimo fexto» Indiftione quartadecima , die decimo feptimo 
inttante Septembris, Padue ad difcam Sigilli , prefcntibus Padua- 
fio Viti not. 8c Henrigeto not.qu. Ambioxini. Nobilis miles Oom. 
Barone de Manxatoribni de Sanfto Miniate Potcllas Padue volers 
cxequi reformatiorem MajorisConfilii Communi} Padue fiiperhiis 
faÀam , preeepit Benedico qu. Thcbaldi Sindico , & Sindicatus 
nomine Commania & hoininum Baxani quod faciant & compleant 
diftum Commnne 8t homines five diftus Sindicus Sindicario no- 
mine predico omnia , flc finjgula Uboteria , & oitines ac iìngulas 
proviUones fafta 6e faftaa , leu provifas fieri in Terra Baxam per 
diftum dominnm PÓteBatem, & Sapientes , qui fuerunt cum eo , 
& piedifta faciant 8e compleant bine ad unum menfem venturutn 
proximc in pena librarum centum den. Venet. exequenda contra 
diftum Commnne, St homines Baxani. 

Item die decimo nono inttante Septembris P^duein Domo Do- 
mini Potettatis in Camera Dom. Raeoetij di Felina judiets & Vi- 
caiii difti Dom. Poteftatis , prefcntibus ipfo D. .Raencrio , 8c I>. 
Jobanne de Cuitolìis fupradiftus Dotn< Pottftas Padue vifis juti- 
bus, 8c paftis Communi} Baxani , qné habent cum Communi 
Padue fuptadiftum preceptum faftum l'upradifto Sindico Commd- 
nis Baxani de diftis laboictiH proviGs fieri , & facieodia per Com- 
mnne Baxani revocavi! in totum. . _ - _ . 

Ego Leonardua Petrua Matonianot. Sigilli Commnnia Padue pre» 
difta fcripfi. 


Num. CCXCIII. Anno laSS. 17. Ottobre. 

tAttufa fatta da' Cavaleattri Padtvani cintra I Bajfantfi , « /.atra- 
X.a dtl Ptdtfià di Badava in favtrt di quefii . Ex Tabularlo Ci- 
«itatìs Baflani . 


In nomine Domini dei eterni . Anno einfdem nativitatis mille» 
lìmo ducentefimo oftuagefirao fexto, indiftione quartadecima , die 
jovis decimo feptimo menfis Oftobris, Padue in Falacio Commu- 
ni} ad difeum Aquile , prefrntibus Albertino notarlo qu. Dom. 
Megnici , Alberto not. qu . Bernardi , Beldemanno not. filio Dom. 
Henrigeti , Francifeo not. olim Bonifiicini de Ciefpo , de Dom. 
Jokaone milite qu. Oom. Boaxeoelli d'Artolia te&ibiaa, & alila . 
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Nos Obizo Judez & AflelTot nobilis ?iti Dom. Baroni de Sanct* 
Miniate Potcttatis Fadne cognofcentes fapet quadem Se de quadam 
denunciacione faAa per Geiardum diftum Zuconum filium Dom. 

Petti Brumbaxi Capitaneum Cavalcatoram de altra Stenta . Ef 
fuper quadam, Ac de quadam piotcftatione fafta coiam nobìspio* 
du^a per Gabiiellcm notaiium qu. Duielli Sindicum Coinmunis 
'Bc hominum Balani findicatio nomine prò ìpfo Communi , Ac 
hominibtts. ut continetut in catta findicaiìe fafta per Rambaldum 
not. qu. Donati de Nogatia a nobis vifa Ac lefta , rujus denun- 
ciationìs tenor talis cft t Coram Dom. Obizonc Judice Ac AflàQo» 
xc Dom. Poteftatis ad fìtigenda banna Accondemnationes Gerardiia 
qui dicitur Zuconus, qui eft Capitantus Cavalcatorum de ultra 
Brenta, At in ultra Brenta prò Communi Padue caufa capiendi 
fotbanitos , Ac cuflodiendi ne viftualia. Ac alia vetita extra difili* 

Aum portentur, denunciai qnod dp anno ptefenti , Ac menrepie* 
lenti ÒAobris die jovis nnpex preterita ptediAutu cjua officinnt 
ezetrendo fe ìnTcnlfle inftafetiptas beiiias. Ac les que extraheban* 
tur. Ac conducebantur extra Paduanum difirjAum per plurcs ho* 
mines , quorum nomina ignorar, in coniinibus Baxani Ac Tarvifii 
contra banna Ac otdinamenca Communit Padue , perens diAus Ge* 
rardus partem infrafciiptarum libi debitam applicati , Se hoc ez 
forma ftatutorum , Ac ordinamentorum Communis Padue , dicens 
Ac ptotelians diAus Getardus Zucónas , quod fi alique de infra» 
fctiptìs rebus, Ac beftiis elTenc dettnte , que licite postati potuif» 
fent extra Paduanum difttiAum fine littcra leu bulla D>om. Potè» 
iiatis , quod eas nOn denunciar, ncque ptefentat , ncque impedire 
imendit. Et caufa quare nomina hominum conduceminm igno» 
rat, hec efi quod eos capete non poruit Ac infrafcttptas tes Pa» i. 
due conducete, quod cot.dncentes plutcs etant, nec eos conduca 
xe |)otaiiret cum rebus infraferiptis , Ac de hoc etiam acceflìt ad 
judicem Fotefiatis Baxani ut ad prediAas ics , Ac prediAa Padue 
conducendas , feu conducenda preflatct auxilium , Ac favorem , A( 
facete noluit. Res autem lont ifte . In primis qnatuor muHas, At 
fuos mullot pillatute afinine, Ac nnam rencìnam grifeam . licm 
nnum faccum lini coniati . Unum fachum cum ano gnaraaeo* 
nello Ac cepe, Ac duobus panibus, Acduiscozas. Item facnm cum 
tribus pariis* fubtellatium . Unam zenglam Ac oAo panes . Item 
etiam unum fachum cum quadtaginta qulnque pariìs fubtclla- 
xnm . Item unum fachum Hat conzaii ; quatoordecim brachtp 
fentelati vergali minuti Ac tube! . Unum capncluro . Unam toa» 
glam novam . Sez fetta a imtllis Duos fachos de ceriis unum- x 
trea ndros fuper diAis befiiis plenos vino, Ac uro qui fe fregit . 

Item duos ndros plenos vino. Item duos ndros plenos vino. Un- 
de vifa diAa denunciaciorte, Ac faAa ctidatione fecundum formam 
ftatutorum , Ac vifa diAa ptotcliatione faAa per Doni. Gabriellem 
Sindicum Communis, Ac hominum Baxani findicatio nomine prò 
ipfo Communi, Ae tetmirto locato prediAis panibus ad proban* 
dum Ac hoftendendum de iute fuo, Ac nnicuìfque eotum , Se |vifa * 
confignatione loci, ubi diAe res accepte fueruQt per diAum Ca* 
pitaneum & Ctvalcarotes . In qua confignatione continetut quod 
aceepit in Villa Baxani. Et auditis alle^tionibus , Ac raiionibns 
«Xriufque pattis, Ac ea que volncruot dicere Ae allegare coram no* 
bis. Vifis etiam iofitumemis aUegatis Ae induAis cewam nobis per 
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dìAum Oabtiellem Syndicum Communit Baxani Sindic«n'« rtomib 
ne prò ipfo Communi Baxani. Videlicer uno fenccntie fciipro pdr 
Joaannem de Taidivcllo not. in quo continetui inter cererà , quod 
Dotti. Marcus Quirìnus tunc FoceRas Farhie arbiier . & atbitiaiot 
imer Commane Vinccntie, 6c Gommane Baxani fenienciavit , 
ptonunciavir quod Commane fic homines Basimi fubjaceant Coin» 
«nani Vinrencie in excrciribus , cavalcaris publicit • de daciis , ut 
in ipfa fentencia pleniiis continetur | que fententia fabfctipta eft 
per magiitrum Dominieum Gramatice Profeflbrem Item alio in* 
itrumento cujufdam Kcformacionis la£le tempore Dom. Booifacii 
de Canoxa tunc Foreltatis Vadue , in qua cuncinciur ìntcc cete* 
sa, quod per Eondiem Syndicum Communi! Fadue accipìatur 
tenuta de omnibus jiinbus & racionibus que 6c quas Gommane 
Vicende habebat in Basano, & tertaiorio iptius , Et quod per 
Commune promitiatut ambaxatoribus Communis Baxani fervale / 
Gommane de homines Baxani indepnc ad omni dapno, pravaniine, ' 
6t pericolo quod incnticrc pofltt, & fccundum qaod in ipfa-,rc- 
Ibrmacione plenius continetur, l'cm quodam alio fcripto manta 
Bonijohannis noiitii in quo continetur intrr cetera , quod pote- 
fias, & Stndicus Communis Vicencie concelfetit Sindiro Comma- 
nis Baxani, & ipli Communi Baxani tholoneum live rhutoneaque 
arcipiuntur, de impofita funt in Baxano pioCommuni Vicencie qua* 
libec occallone , ut in ipfo inUtumento picnius continerui . Item 
quodam 'alto inftrumento fcripto manu Geratdini ohm Viviani 
campforis, in quo contjncuir inter teiera , quod teiotmatum fuit 
per Confìlium AncianotAm Communis Fadue, quod per poiclta* 
tem aggregarentu t fapientes , qui interfuetint femencie late in* 
ter Commune Vicencie, 8e Commune Baxani, ut in ipfa pleniua 
continetur, Item quodam alio inktumcnco fcripto manu Zanibo* 
ri notatii qu. Andtce , in quo continetur Intet teiera quod re* 
formatum fuit tempore Dom, Matthei de Corrigia potenatis Fa* 
due per Confilium fexaginta, quod ipfe poiefias convocet fapien* 
tes , qui intecfuerunr ientencic late intet Commune Viccntic , Si 
Commune Baxani per Dom. Matchum Quitinum tunc poteiia* 
tein Fadue, & ptovideani fupet cattam difte fcnientic , de ipfatn 
fentenciam declarent , prout in ipfa Beformaciodb plenius comi* 
netur, Item quodam alio inltrumento fcripto per Dom. Zambo* 
num notarium , in quo continetur inter cererà quod piedieti Sa* 
piente!, qui imerfuctunt f«ntencie late intei Commune de homi* 
nes Vicencie, de Commune Baxani per didium Dom. Matchuna 
Quitinum olim ForeRatem Fadue comuniter dixerunt Corani D. 
yfacho Jud. dt ARcRbre Dom. Marthei de Corrigia rune PoteRa* 
lis Fadue, quod cum inierfuiflent d'Ae fententie , quod hoc tuo* 
do lata cR Seniencia , fic hoc intclleAu iRis aAis de iraAaiu ex* 
jirefle quod homines, de Commane Baxani in nullo alio honere 
teneantur Communi de hominibus Vicencie nifi in bis quatuot 
que continentur in fentencia filicet in excrciribus , cavalcali! pu* 
blicis , de daciis, de debent cum Cummune Vicencie hec fola fa* 
cete, de hoc quando Ci'itas Vincencie facìet , de ad aliqua hone* 
ta non tenemut iptoutjplenius deptediAis in ipfo inRrumeoro con* 
tinetur. Item quodam alio InRrumenco fcripto per Dom. Zambo* 
num not., de quodam Raiuto Communis, in quo intetceiers c«n* 
«inctur, quod homines Bsxmì dcbticac tiaAaii flcut cives Com* 
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manis Faduci 8c fubjacecc Communi Padae fecoodum quod lu> 
bfaccbanc Communi Vicencie , ita quod Commune & hominea 
Baxani fubjaccanc Communi Fadue tantum in exercitibus , cavai- 
catis publicis, & daciìs. Set quod Commune Se hnmines Baxani 
pofllnt imponete dacia, Se tholonea in terra Baxani , Se precipe- 
re, exigete, feu habere ad utilitatem Communis Baxani , folven- 
do Communi Fadue libras quadiigentas pto quolibet anno, quas 
invenimus folvifle per diéium Commune Baxani bue ufque , Se 
hoc fecundnm formam diète fenteniie late per diètnm D< Marcum 
Quirinum quondam FoteUaiein Fadne , Se prediète declarationis ia- 
Ae per diètos Sapientes de Fadua prout de prediètit , Se aliis ple- 
niut continetnr in ipfo Statuto Communis Fadue sub rubrica de 
Poteflate Baxani . Vifis ciiam dièt's dièlorum icltium. Se omnibus 
Se (ìngulis fupraferiptis , Se iiatutis ,- Se inftrumeniis , Se litteria 
Vicatii Potetlaris de lino Se caixariis , Se fupet hiis piena hebita 
deliberartone cum cetetis aliis judicibus Dom< Foteftatis , & de ' 
iphus mandato prediètum vinum , beftias faptadiètaa cum aliis re- 
bus non incidifle in commiflum feu dellètum* St hiis aliis vifis. 

Se confideratis per ea que vidimus Se cognovimus ptefente D.om« 
Gabrielle Sindico Communis Baxani, Se Bcllaverc predièto , adquem 
fpeètant diète rcs. Se Dom. Brumbaxo procuratore ipfius Getardi 
Capitanai ejus Filii, Chriltì nomine invocato fedente pto tribù, 
nati habito confilio diètorum Judicum Foteltatis fentenciamus in 
fcriptis , Se pionunciamus dìftum vinum, beltias , Se res alias non 
debere plublicati , neque vendi prò Communi Fadue , nec in 
Commane Fadue reduci, Sed prediètas beitias , res. Se vinum ab- 
folvimus. Se liberamus ab omnibus. Se fingalis in denunciaciene 
contentisi Se pronunciando commifimus Martino preconi , quod 
precipiat Canipatio Communis Fadue, quatenusipfas beltias Se toa 
ipfi Bella vere dei, Se teftitnat. 

Ego Andreas Filiut Dom. Gcnatii de Valle Sacri Falarìi not, 
cxercens oificium Communis Fadue ad exigenda benna cotam pre- 
libato Judice predièta fcripfi, legi , Se pnblicavi de mandata dièti 
fudicis, fecundum quod fupetìus eli cxpreiTum bona fide. 


Num. CCXClV, Anno lattf. aa. Ottobre, 

frieura fir/tr un etmprtmtff» in Gnurdt du Cnmìm ftr l» dlfff 
- tra Trivigi, *d il Vifttv» di Btllunt , t Ftltrt fir Odtr^ 

K.*, t MuJJtUnf , Copia tratta dal Tomo li, della Raccolta 
Scotti , 

Anno Domini milles. ducentes. oètuagefimo fexio , Indièt- XIV. 
die mattis decimo exeunte oèlobri , in ptefentia Domini Jacobi de 
Belluno, Domini Roberti de Lanzanigo Domini Meltoris de Atpo 
judicum, Zamboni de cariola , Libetalis de SuRaro , Grandonif 
de Joan. Alacri Not,, Scalioium,in pieno Confilio trecentorum Com* 
muois , Se hominum Tar, ad fonum campane more foliio in pa- 
larlo dièti Communis cotam Nob. Viro Domino Thifone de .Cam- 
po S, Ferri honorabili Poteftare Tar, coingrcgato. Idem Dominus 
FoteRas, tanquam Powitaa-Tar. nomine. Se vice dièli Comma- 
Hit , Se hoiaiottm dièli Comnnmls , Se Confili! , Se Civii. ejufdena 
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|Mr ipfum éonfilinm « èc homines dìftì confili! , & de dìAo Ctìtt* 
lilio in quo ftterunt due paites diAi Confili! , & plus , ftA* 
propofica per diftum Dotninuin Potefiacem iuper iofiafciìptis , 
6c tiùa cium putito per eundem Domìnum Foteftatem onanimi* 
ter, nemine dtlcrepintc , prefentet oronct io diélo Confilio, 6c 
capteflìm confcntiemes , de volentesde voluntate, de confenfu , de> 
cteto, & au£loritace DomiOi Fotefiatis predici fecerunt , conftituc» 
lune, creaverunt , atque ordiOaTcrunt Jacobum de Thodomario 
Not.de Tat. ibi prefentem , volentefn, St coofentientem , 6c fa'* 
feipientem fuum, de diAi Comtnanìs , Confilii, de hominum di» 
Ai Confilii, de Civit. piedifle fpeeHalem fpodicuiHi aAotem, de 
ptocutacotetn ad conipteniittendam fe per tationem, velamoteiB, 
ht concordiatn fyndicario , aflorio , de piocuratotio nomine o* 
mnìum ptediAorum , de orenium hominam , de totiu» Commu» 
flit Tar. , feu comptomilTum faeiendum de novo in Nob. Virunt 
Dominum Gerardum de Camino tamquam in aibitram , de arbi» 
cratorem , amicum, de amicabilem compofitoteih cum Venerabili 
Fatte Domino Adelgetio Dei gtatia Felt. ,de Bellanen* EpifeO'* 
M , de Comite, de Epìfeopatu , capitulit, de Ecclefiit Ecll. , de 
Felt ti , five fyndiero ptediftorum de quefiionibai, que vcrtuntar ^ 
de veni poiTunt, de fpetantur inter di^um Dominum Epifeopnm « 
Capitola, de Ecclefias ptediflas, de fyndìcura ptediftarum ea una 
patte, de diAum Gommone Tat., de fyndicnm di^i Communio 
ca alteta, fuper Caliiis Opicetgii, de Muflblenti, Viltis, curiis, 
|utibui, jutifdidlionibus , de peitirventiisluis: de ad piomittendant 
in ipfo comptomi ilo pena duo millium mare, atgentì femel, vel 
plutics commictenda preiato Domino EpifeopO five fyndico ipfiua 
Domini Epìfeopì , Capitolotum , de Ecclcfiatum prediAarum . Et ad 
ftipulandum limilem a ptefatìs Domino Epifeopo , five fyndico 
ipfius Domini Epifeopi, de Capitulotum , de Eccl. pto attendeo» 
dii, de obfervandit omnibus, de fingulis , que difla , de definirà 
fuetint per prefatom D. Getardum de Camino, de ad agenduro, 
de defendendum in queftiombus piediftit cotam diflo D- Gerardo 
tanqoam arbitro , arbittatote , de amicabilì compofitote ad au» 
diendum terminationem, de definitionem fuper ptediAis queftio» 
(libus inter partes prediAas per tationem, vel aroorem, de con* 
cordiam, de omiifis omni iutis foicmnitate , de quolibet firepìtu 
judiciorum, diebus feejatis , de non fetiatis, partibus cttatis, de 
Aon citati! , prefentibos, de abfentibut, de omni loco, per afta » 
getta, de ptoceflus faAa , de faAas per prefatom Dominum Epif* 
copum , Se fyndicot fuos , de prediAos Commune , de fyndicot 
fuos , cotam Arbitris alias conttitutis , de elcAis fuper diAis que* 
fliOnibus per fyndicnm dìAì Communi! , de ptefatum D. Epifeo* 
pum vel etiamfine ipfius aAis , gettis, de piocelfibus feenndumquod 
«idem D- Geiardo vifum fuetit • Et hoc ufque ad proxime fettuiA 
Mativit. D' N. J. C. Et ad ptorogandusn in prefatum Dominum 
Cetardum ufque ad terminum prediAura, leiminum comprontittl 
alias faAi fuper diAis qoettionibus inter prediAum Epifcapnmno* 
mine Epifcopatns predi Ai, de Ecclefiarum fuarum ptediAarum eie 
una patte, de Commune Tat* , five fyndicum diAi Communi! ex 
alteta: de ad apptobandum o\niia, de fingula , que aAa , faAa, 

t etta, de ventilata funi alias fuper ipfisqueftionibus per diAum D* 
pifeopum, de fpndiGOs fuos, die pet dìAum Commune, de fyn* 

dico! 
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4IÌCOS fuM (fbram aibittii , & aibitiatoiibus , amici], 8c amicabi» 
Ijbus compofitoiibus alias conflitutis , & eleftis per pattes piedi» 
Aas. Apptobances pec fe, & nomine totius Communi] ptediéla 
omnia aÀa, gefta coiam aliis atbitiis, aibittaiotibus , & amica» 
bilibus compolitoiibos, vtdelicet Domini] TholbcitoCaltia Canonico * 
Frane Noidiglo de Bonaparte, Bonenconiro D- L., Se Rizatdode 
Manico , Se cotam Domino Gerardo de Camino* De quo com» 
promiflo & catta fa^a , feii fcripta per Nicolaum Not. de Ven» 
tura , & Benevezutum Noe- de Rambaldis , Se coram Domini* 
Maynardo clcfto Torcellano . Se Zuliano Novello, 6c coram Do» 
mino Gerardo de Camino, de quo compromiflb eft carta fcripta 
per Mateum Cafotum Not. , Se Viftorem Not. de Feltre , ut fini 
pattes ex iliis aftis in eodem ftaiu. Se iure coram diflo Domino 
Gerardo de Camino arbitro , atbittarore , & amicabilì compofiio» 
re conftiiacndo , iteut erant coram prediftts arbitri]. Se pioinde 
raieant, & fitmitatem habeant aAa, Se gcRa omnia, ac fi faiflent 
fafla , produfta, Se afta coram difto D. Gerardo de Caminoarbi» 
tro, arbltraiote. Se amicabiti compofitoreconfiitnendo denuo: vi- 
delicet quod peiinde valeant coram ipfo D. Gerardo arbitratole. Se 
«micabili compofitore eonftituendo. Se inde obtioeant firmitatem , 
quemadmodura fafta foient coram ipfo. Et adobligandum omnia bo» 
na predifli Communi* pio aitendendis , Se obfervandis prediftis o» 
mnibij] , Se aliis univeifis, que per ipfum Jacobum Not. fyndi» 
cum fient , Se que dicentur , definientur , Se terminabuniarperdi» 
étum D.Gerardum; ita quod predifta pena polltt comitti. Se ezi- 
pi cum eitcftu tottes, quoiies contrafaflam fuerit per altquam 
partium . Et quod pena comilTa , vel , exafta , vel non , ipfnm 
compromifltim faciendum , Se prorogatio comptoraidì predifti* 
Se que dicentur, definientur. Se terminabuntut per iprum D* Ge» 
rardum fuper prediftis, plenum robut obeineat firmitatì]. Se exe» 
cuitionl mandetur. Dante], Se concedente* ipfi Jacobo Not. fpn» 
dico, Se aftore plenam , Se geneialem , Se libeiam poccitatem , li» 
ccntiam , Se adminiftrationtm , ia omnibus. Se fingali] prediftis. 
Se aliis univcrlìs pettinentibus , Se facienribus ad predifta. Se fu» 
pcr queliionibus prediftis. Fiomittentes infuper fiipulatione fote- 
jnni mihi Not. in fetipte folemnitcr ftipnianti , Se recipienti prò 
prefaco D. Epifeopo, Epifeopatu , Capitali] , SeEccIefiis piediftis, 
oc fyndico prediflorum, habere firma. Se rata tenere omnia. Se 
fingala predifta. Se alia univetfa , que pec diftum Jacobum fjrn» 
dicum fafta fuetint , Se que difla , fafta , Se terminata , Sedefinita 
fuetint fuper prediftis quefiionibus pec diftum Dominum Cerar» 
duin de Camino fub ypoiheca. Se obligatione omnium bonorum 
difti Communi] , Se folvere judicatum. Se attendere omoia, que 
conrìnentur in claufola de judicato folvendo . AITerentes predifti 
Omnes , etiam picdiflum compromiflum faciendum in ipUim D. 
Getardum de Camino, Se termini prorogationem fieri , Se peni» 
nere ad ucilitatem , Se comodum difti Communis , Se hominuna 
difli Communis, Se confili! . Renunciantes beneficiis refiitutionk 
in integrum , Se juti, five pecitioni reduftionis ad arbicriura b«» 
ni viti . 

Ego Jacobinus Jacobini de S. Mtrtino Sac. Tal., Se difti D.O» 
Buoi roiefiatjt , Si ComjnKiiù Tat. Net. ioteifai , Se fceipfi . 
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Num. CCZCV. Anno ii8£. 4. Novemhie . 

^tltird' dtl Ptdtfld di Pddtvd, ehi eimdndd •’ cdvdledttrì di h»» 
miltfidrt i Bijfdittji, Ex Tabularle CÌTiritia BafTani . 

Anno domini millelìmo ducentciìmo oAuageCmo fexte. IndiA» 
XIIìI- die quarto Novembris in Basano , in domo Communis . 
prefentibus Bonaprelio notarlo qu- Buzacharini , Jacobinoquondam 
Johannis MarillcIIe, Bariholameo domini Alberti , Pace quondam 
domini Gufredi Oiiicialea diAi Communis, Dino notario filio A» 
de, Geremia quondam Durelli , & Viviano preconibus difti Com* 
munis, & aliis. Ibique Johannes Mellius Ptcco Communis- Fadu^ 
prerentavit unam iitteram fìgillatam cum iìgìllo Communis Padue 
Gerardo filio Brombaxi Capjtaneo Cavalcatorum ultra Brentam » 
& pfteepit etiam predico Gerardo, quod attendere debeat id qnod 
coniincbatut in di^a liiteta fub hanno Se. pena comprehenfa indi- 
ca litiera, teooi liitere cujus lalis efi. Barone de Manjatoribns 
de SanAo Miniate Fadue Potefias difereto viro Gerardo Capita» 
neo ultra Brentam falutem. Ex parte Communis & homioum Ba» 
sani relationcm percepimus , quod «ifdem vinum extra coruna 
difiti^Jum ducere contradicis, Quaie difcietioni lue mandamus, 
quod aofdera ob id non debetìs ullatenus moltftate; de noftraetiam 
voluntace ptocedii quod accedente! ad tettam tandem de Tatvifi» 
nis , & Viccntinis pattibus eundo, trtnfeurdo cum vittualibus , 
xebufqne aliis non debeant molefiati fub pena tibi tuifque confo» 
ciis ad voluntatem noftti atbitrii aulFereoda . 

Dar. Padue die tercio initante Novembri. 

Ego Simeon not. domini Nigti interfui Se fctipfi. 


Num- CCXCVI. Anno rz 85 . 7. Novembre. 

trifintdtjini di idrti fditd dd Trivigi per Id eiu/d tintri il Wif- 
tivt di Billuni , » Feltri per OderKj , 1 Mujfiìinti • Copia trat- 
ta dal Tomo II. della Raccolta Scotti . 

Anno Domini mtlics. duccntefimo oflnagcfimo ferro , Indifl. 
XIV. die jovii leptimo intrante novembri, in piefertia DD. fra- 
tris Notdigli de Bonaparte, Levati de Coneglano, Rubei de ca- 
fiello de Belluno ..»• de Coneglano, Bonerontri de Atpo L D. Ja- 
cobi de Belluno judicis , 8r aliorum . Tat- in conttata S. Augu- 
flini, in palatio min., ubi habitat D- Gerardus de Camino Cap. 
eeneralis Civit Tar. & ùiBiiAus , jaenbus Not. de Thodomari* 
fpndicus Communis Tar. fyrdicatio nomine p ò ipfo Communi 
d'cir , Se proteliatur quod intendit producete, dcptoducit , & prò» 
duxìt coraro diflo D. Gerardo qui diritur Atbiter , Arb'trator* 
Se amìcabilii compofitor de queliionibus cadrerum Opitergit , de 
Muxolenti inter D Aldegetium Bell. , & Felt. Epìfeopum ex 
una parte. Se Commune Tat. ex altera, omnia afta , gefla , 
fcripta in duobus quaternis Nicolai Not. de Ventura orrafione 
diftarum qucQioaam , St ali* afta, gefla, omnia ptiviiv-gia re» 
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fcripta , 8c alia fo^a omnia, que {ont in qnodam facnio t & de 
ptoduAiore quorum, ve] qnainm'e& carta fctipia in dìAis qua- 
Tcrnis Nicolai predici de Ventura : & anam cariam piorogatio» 
mis unius compromiflì fcripti per di^um Nicoisnm de Ventura 
dici S. Marie Cercalis de Februario, ufque ad Annuntìationetn 
2. Marie de Martio fcriptam per Andream Not. deThodefchrro t 
fc confirmationem unius fenientie lare prò Communi Tar. centra 
Oominos Tholbertum de Camino, & Bi^uimim e{us fratrem C- 
gillatam IX* (ìgilHs DoAorum juris civilis, & Canonici in Cì- 
Tttarc Fadue , 6c unam cartam fyndicarie Jacobi Not. de Thodo* 
mario ptediOi fcriptam per Ottonem Not. de Nigtifia Se quan* 
dam poiiam Domtnorum de Camino faAam cum Commune Tar. 
que eft in medio quaterno qui eft in libro magno poftarnm Com« 
munis Tar. quatenus, St in quantum facinnt prò Communi Tar., 
in favorem dtftì Communis , Se ralitet produsit, & utìtur di- 
Aus S/ndicus, fic aliter non, nec vult uri illit aAis, gefiii,Scra« 
tionìbus etnntbu? prediAis in iis, que Commbne Tar. in aliqu» 
prejndicarenr . Et prediAa proteltatur, falvis omnibus aliis luta 
luiibus, & diAi Communis Tar. competentibns , fit competiruris . 
Et ibidem piediAa aA.a omnia, & gelia. Se alia fupradiAa corans 
diAo Domino Gerardo produxit , & ci tradidit , Se aflignavit , qui 
cas raiiunes,& aKa fupradiAa recepir dicens. Se confitens, quod 
hec apud fe producunntr a fyndico dìAì Communis fuperius no» 
minato, Se produxit infitumcntum prefens pei me Not. fetiptum. Se 
co ufus rdit , Se uti vult. 

Ego Mateus Ca)otus Sac. Fai. Not.iotetfni , Setogatusfcitpfì * 


Nula. CCXCVII. Anno lagy. A* primi di Novembre» 

J/trumiitt di f'» CtnU di Ctrixji * , « tm CSttd dì 

Trtnn etti* Clttd di Brifci», oli» ctndSxJtnt ptri tbt Mtinatd» 
ftjf» frefia't »'jui» , fe eceorre , ad ^Ihrte da la Scala, e a 
finameH$e da Malleva. £x AtcluVO fecretioti Atcìs boni COB» 
filìi Civitatis Tridenti. 

Anno Domini milIcGmo trecentefimo feptìmo , indìAione quinta , 
die Martis v'gefìmo quarto iotranre Januarìo Tridenti in Epif» 
copali Pala ttò , prefentibus Dominis Magiftio Rubro Fh'fico, O- 
dorìco Concio Judice, Bonomo Judice , Odoriro Elio Set. Do- 
mini Adalpreti Judicis, VilBelmo de Benenzanis , Se Ifolano Ju- 
dicibus , Se ah'is teftibus requìfitis . Ibique Yenerab. Faier, Se Do- 
minns Dominus Bartholomcut Dei ,Se Apoftolica graria Epifeopu» 
Tridentinus dedii mirhi Teriaca Notarlo infrafcripio verbum , U- 
centiam , Se auAotitatrm ex autentico cxemplandi hoc ìTifrafcri- 
ptnm inÀtumentum, cu|us tenor ta1is eft , qui fequitur infra. In 
Chrifli nomine, anno Domini millefimo ducenreCmo oAuagefima 
feptiiro, IndìAione decima quinta in thrifti nomine amen. Hec 
efl forma pacis trjAate, Se ordinate, Se que fieri debet intei ma- 
gnificu m virum Dominum Maynardam Dei graria Carynibia 
Ducem , Se Tyrolis, ac Carynthie Coinitem , Se Ecrlefiarvm Tri- 
dentirr, Aquiirgierfis, Se Frelìnerfì's Advocatum, ejufque fubditos , 

le Conitnnne , ac homincs civrraiis Tridenti , Se Epifeopatus, S( 
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diftiklus ipiìaii fobditus dìAi Domini Ducit » ona patte, 8c do* 
ininos Loium de alcis fotcltatem, Vidor.em de Vidor.ious Capita* 
neum principalero, ac Cammune & hooiines civitatis , ac deliti- 
Aus Biixie, ac Subditos ipfius rommunis Btixie ex altera parte, 
& Syndicos, ac Fiocuiaioies diAi Domini Ducis , ac utiiurqae 
diAatum patliam . In piimis quod pax perpetuo duiatuia fiat 
pct diAum Domirutn Ducem , live per Doniinum ledericuro de 
Ttenflein live de fideli petra, rune ronptocutatorem diAi Domini 
Ducis prò fe ac nomine , ac vice diAi Domini Ducis , & omniuin 
Sttbditorum tplius Domini Ducit , & etiam Dominum Aychibo- 
(lum Set }acobi Aychibonis de Ttidento Syndicum, tu Procura, 
totem, ac Syndicatio nomine Commnnis ac hominum Civitatis 
Tridenti prò fe, ac nomine, ac vice Communis, ac hominum de 
civitate Tridenti, & omnium. Se linguiotum difiiiAuS , feu e> 
pifeopatus Tridenti fnbditotum diAo Domino Duci cum Commu. 
ni , ac hominibut civitatis, et diftriAas Btixie , feo etiam cum 
domino ftamundo de la Kippa Judice , Syndico Communis Eri» 
xje, recipiente, ac lacieme nomine , ac vice diAotum dorainorum 
potcfiacis , capitanti prìncipalis , ac commnnis, & hominum ci* 
vitatis , ac diliiiAus Brixie, qui petipfum dominum Framunduin 
modo , ac nomine fopraferipto cum ptediAó Domino Duce , five 
cum Domino Federico ejut nane con Ftocuiatorc, ac cum ptedr. 
Ao Syndico Communis, ac hominum de Tridento ageonbus , fic 
lecipiemibus modo & nomine fupiafcripco limilìier fiat pax per* 
perno duiatuta, quod per prediAos nunciot , procuratoiet. Se ryn* 
flicoi fnper animas ipfius Domini Ducit, & Communium , ac ho* 
niinum civitatum diAarum, & delltìAaaltum diAi domini Ducit, 
& pfediAornm Commnnium iuieiur inviolabiliier , Se cnnAis 
temporibus obfei vati, falvo , ac exceptaro ex. parte diAi Ducis, 
quod ipfe dominns Dux nihilominus poffit obedire preceptis do* 
mini Impetatoris , Se quod idem Oominus Dux polfit , prout libi 
videbitnr, auxilium pte&are Domino Alberto de la Scalla & Cotn* 
munì Verone, ac Domino Finamonto de Mantua, Se Communi de 
Mantua,ac terricoriis Civitatum prediAatum Verone, ae Mantue , 
folummodo lì contigetit , quod Comraune ac homines de Brixia 
olliliter intratent retritoria diAatum civitatum , vel alterius ea* 
xum> Et falvo quod fi domini de Caftto Barcho dampnificaret, 
aliqoam Mifonam civitatum Btixienfis dilltìAus in Valle Lavatiti 
quod diAus domìnut dux non teneatur ad emendationem alicnjus 
diAi dampni. Item quod quelibet petfona de diftriAu domini Da* 
cit, vel Communis, ac difteiAus Tridenti, polfit veoiie , fiate , Se 
habitate, nti, ac redite per civitatem Btixie, Se per tertas difiii* 
Aus civitatis Btixie obedientes communi Brixie, lalva, ac fecur* 
in petfonis , Se rebus. Et eodem modo quelibet pars civitatis , ac 
diftiìAns Btixie poffit, & valcat ire, fiate, gti ac redire per ci* 
vitatem , ac difttiAum, & )utifdiAiooes diAi Domini Ducit, Bc 
.civitatem, Se. difliiAus Tiidenti, falva, & fecuta in peifonia. Se 
rebus. Et lì aliquod dampnum datetut alicui perfone civitatis, ac 
dìfiriAus Btixie in tota forcia. Se virtute diAi domini ducis, vcl 
Communis Tiideuti , quod diAum dampnum emendetur , Se refil, 
tuatur ei, cui datcìur ptediAum dampnum per diAum dominum 
ducem, feu per communc Tiidenti infra duos menfes incipien* 
dot , ex quo oecam faAum fuciit dìAo domino duci , vcl officiali* 
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boi fui! , feu communi , vel icAori , vel oflìcialibut communU 
Tridenti . de quibus dampnii fummaria fìat ratio , Se cognitio • 
£t illud idem fueiit, fi daretuc aliquod dampoum alicui peifone 
de difttìAu dìAi domini Ducis, vel communis Tridenti in civita» 
te Brixie, vel in terris dillriftus obedientibus communi Brixìe. 
videlicet quod emendetur, & rellituatut illi petfone difiriAus di» 
di domini ducis , & communis Tridenti > cui daretut modo. Se 
nomine fuprafetipto • Item qpod didus domìnus dux , ac com* 
mane Tridenti non permittant venire, uti, nec fiate, nfcque tran* 
file alìquas perfonas , tam de eorum jutifdidione , quam de alie- 
na per dillridum , Si forciam didi domini ducis, vel per diftri- 
dum, & forciam , 8c Epifeopatum Communis Tridenti, ad dan* 
dum,feu volendum dare dampnum in diflridu Brixie , nec eia 
prefiaie aaxìliam nec favorem falve quod Domini de Clefiis, Se 
de Dtrfo poflìnt cum fuis amicis de Valle de Non tam fervite 
amicis eorum de Val Teline. Item eodem modo, quod commane 
Brixie non permlttat aliquos per diftiidum, feu fortiam , tam de 
fua iuiifdidione , qaam aliunde venire, uri, nec fiate , ncque 
tranfire, ad dandum , feu dare volendum dampnum in difiridia 
didi domini Ducis, Se Communis Tridenti, ncque eis prefiareau* 
Xilium , vel favorem. Item quod didus Dominus Dux , ac Com* 
mane Tridenti non permittant fiate, morati, vel mi ncque tranfi* 
te in terris, feu perteiras difitidus didi domini ducis, feu Ci* 
yiratit, de Epifeopatus Tridenti ,obedientibus ac fubditis ipfi do* 
mino duci , vel communi Tridenti aliquos malefardos , feu ban* 
fiitos communis Brixie, fic fi qui cfTent, vel etiam venirent ia 
ipfis tetris, vel aliqua ipfatum pars expellatur, ac expelli debeant 
per didum dominum ducem, vèl per fìios officiales , ac per com* 
mane Tridenti , feu officiales ipfius communis Tridenti , ita 
quod ad ipfat terras non revettantui ulterius ; Se fi aliqua epa* 
trata tetra feu locus difitidus , feu jurifdidionis didi^ domini da* 
cis, vel communis Tridenti , vel ipfa Civicas Tridenti permiferit 
aliquem , vel aliquos de predidis malexardis , feu bannitis com* 
munis Brixie Atre, morati, confervati, vel uti in terris, feu lo* 
cis fuis , vel in ipfa civitate Tridenti , ex quo fibi, vel officialibns 
fuis fait denuncia tum per unum nienfem , pania tur ipfa comma* 
nitat, de uaivetfitas, terra, feu locus , Se atiam ipfa civitas Tri- 
denti pei didum dominum ducem, feu per capita , vel redores 
^fius loci, vel civitatis, in quìnquaginta libraium par. Veionen- 
uum prò quoliber , & qualibet vice. Item eodem modo, quod 
domini Botefiates, espira, ptiocipales , feu lUdotes, qui nano* 
funt , & prò tempore erunt in civitate Brixie, non peimittantfia* 
re, morali, vel uti ncque tranfire in terris, feu per terras difiri* 
Qus civitatii Biixie obedicntes, ac fubditas ipfi communi Brixie 
aliquos male fardos, feu bannitos didi domini ducis. Se comma* 
nis Tridenti , fi qui efleni , vel etiam venlient in. ipfis tertit, vel 
aliqua ipfarum expcllantur. Se expelH debeant per redotes oom* 
munis Brixie, tc ipfam commone Brixie, vel (uos officiales, ita 
quod ad ipfat tetras non revcitantut ulterius . Et fi aliqua con* 
fiata , terra , feu locai communis Brixie obedienres communi Bri* 
xie, vel ipfi civitati Brixie permiferint aliquem, vel aliquit de 
predidis malexardis , & bannitis domini ducis, St communis Tri* 
4cati fiate , metari , coofetvari rei aii )à terris feu locis fqit , vel 
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In ipfa civitate Etixie, ex quo fibi vel *officij!ibux fuis fuft de- 
nunciatam per unum metilem ultra , puniacur ipla univetfìtas , 
communitaa , terra , feu ]ocu$, & comniunia ipia civitatis Brt> 
xie per rcftoiei civjtatts firixie , in quirquaginta lib. patvaium 
Veionenlium pto quolibet , Se qnalibct vice. Item quod ipfe do» 
oiinas dux , live nuntii, & procuratorcs i|>lìus integre , libere tc 
piene relliiuant communi Btixie , vel Nuntiis Communis Brixie 
ad hoc deputat's, vel depotandis pec Commune Brixie , tota m ter* 
rani, & forticilias de Thermofìgnoi Se totam terram , ac forti* 
cilias de Limono, Se quod commune Brixie teneatur , Se debear 
forticiliat ibidem faflas etiain facete devaftari , Se demoliti non* 
ci's difii domini ducis facient devaflati , Se demoliti forticilias 
de Tignalo, quas fortilicia; nuncii di^i domini ducit fimili modo 
ttneantar , ac debeant facete devaftari, ac demoliti, que omnia 
compleantut, ac fìant , quam velocius effe poteft , faltem infra 
viginti dies proximos, & qnod dièta foitilicia , feu caftia , vel a* 
Ita fottilicia fieri non debeant , nec elevati per allquam partium 
prediètatum in predièlts locis de Thetmolìgno , Limono, ac 
Tignalo, vel aliqoam ipraritm Terrarum perpetuo. Item quod 
omnes , & Gnguli de Thetmofigno, & Limono , vel aliunde, qui 
«ulpabìles fnillenc, vel dice^cntur fuifle , vel tenuifle manum ad 
faciendum dati caftra, vel teriasde Thermofigno , Se Limono di- 
èlo domino duci, vel genti fue, non debeant per commune Bi:* 
aie de celerò aggravati in aliqua occalìone piedièta , & fi ali- 
qua banna eis data elTent per commune Btixie, vel alique conde- 
nnattones faète de iplìs predièla de caufa forent per commune 
Btixie, omnia illa banna, ac omnes ille conderanationes fint ca(* 
fa. Se. caffè ipfo jure , Se de ipfis debeant cancellati fine aliqu* 
pteftatione pecunie per cos folvende communi Btixie . Item quod 
omnes, 8c lìngule teptefnglie , feu regieffbs, conceffe, feu con* 
ceffi, date , feu dati aticui uriveiiìtaii , vel fingulari peifone pec 
diftum.doininum ducem, feu per commune Tridenti , Bccommu* 
ne , Bc homìnes civitatis vel diliiièlus Btixie, vel aliquam com* 
nunitatem iplìus diftiièius, fiifpendantur , Se fufpenfi, ac fufpenfa 
iotelligantut , & lìnr ipfo iure ab hodie in antea donec dìAns do« 
minus dux picdiAus habuetit doininium civitatis Tridenti, ita 
quod aliqua perfona interim dìAis reprefaliis uri non vileat ullo 
modo , Se quod interim per diAum dominum Ducem , feu pet oi* 
ficiales ejus, vai per commune Tridenti , vel BeAores ipfius fiat 
piena ratio cnm univerlìtatibus , & ftngulaiibus perfonis de Bri- 
zia vel diftrìAu voleniibus aliquid dicere, vel peiere univerfitait , 
vel (ìngularibus perfonis fubdìiit diAo domino Duci, live Com* 
muri Tridenti , vel aliegi univerfitati , vel fingulari peifone di* 
ftriAus, vel Epifcopatns Tridenti, 8t e convello quod omnes Se 
fingule reprelTaglie , live regteff'us conceffe , feudale, conceflt, fca 
dati pet alios teAores , feu pec commune Btixie aitcui univerfiia* 
ti , vel fingnlart peifone. Se commune , ac homines de Triden* 
to, live pec al'quam univerfitatem, vel fingulatem perfonam, 
que (int de jurifdiAione ipfius domini ducis, vel que fint de ci- 
vitate , diftriAu , vel epifcopaiu Tridentino, fulpendantui , Bc 
fafpenft , ae fufpenfi iniclliganiut ex nunc ipfo jote bine ad di* 
Airm tetminum, ita quod aliqua perfona interim de’diAis repre* 
faglili nti OQD valeac ullo moiìo. Et quod intcìim ptorcAotes , 9^ 
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officialts rommnnis Bnxie. quod per ipluin cotnmune Biijtie fiat 
^atio piena lilAo domino Duci Se fubdiris ejus, feu ciiam com» 
munì (xidentino, & univcilìtacibus , ac lingalanbus petfonis di* 
tìr ftus veT^ifeopams Tridentini, volentibus aliquìd dicere , vcl 
petcre communi Btixie , vel alicm anivetliraci , feu fingulati per- 
fone de Brixia vel diitriebu. Que omnia ac lìngula difbe parte* » 
live procuracores , atr nunc diÀi domini ducis ac fyndici commu* 
ni» Tridenti prò fe ac difbo domino duce, ac fubditis ipfius, Se 
communi & bominibus de Ttidento, & diftiiAus, fed cpifcopa* 
tus Tridenti, Se dominus Feramundus de la Ripa Judex, Syodi- 
cus communi» Brixie prò fe, ac communi , Se hominihus civi* 
tati» , Se diOrifbus Biixie jurare debeant Se inviolabiliter obfervare 
perpetuo fub pena, & in pena duotum millium marcarum argenti, 
iquetotie» exigatur, acexigi poflìr, quoiies fuericconttafafbum , qua 
exatba. Se non exafla , niuilominus picdicba , Se fingula lìnt , Se. 
icma.neant firma. Se rata perpetuo. Q_ue qiiidem pax Se pafba» 
Se conventiones , Se capitola. Se omnia, ac fingula fupradifba fue* 
rune fafla , cmologata , Se conlìrmara. Se inviolabiliter juraia cot- 
poraliter ad faneba dei evangelia , ttaébis (cripturis perpetuo 
obfervare Se omnia , Se fingula prout fupetius per otdinem 
declaratur per domino m Federicum de. Trevenllein , live de 
lìdeli petra , nunciiim Se procuratotém fupraferipti domini May» 
nardi ducis Caryntiiie , Tyrolis , ac Goritie Corniti» ac Tri» 
dentine. Aquilegienlì» , Se Frixinenfis Ecclcfiaium Advocaii , ad 
omnia fupiafcripta , Se inftaferipta agenda. Se complenda fpecia» 
liter conAitutum , ut conftar publico infltumento fetìpto pec 
Adelpetium de Acclufa de Civìtaie Tridentil Notatium , die Ve» 
neri» XIll. exeiiote O^ohri millefimo dneentefimo ofbuagefimo fe» 
primo, Indizione XV, Se Dom. Eichbonura quondam Set Jacobì 
de Eychbonis de Ttidento Syndicum, ac Syndicaiio nomine Ct» 
pitanci , ac Virarti, Se Communi.» acConfìlii de Ttidento ad om» 
nia fuprafcrlpta Se infraicripta agenda , Se complenda fpeciallter 
conitiiuium , ut conllat piiblico inftrumcnte fetipto per Fe» 
trum de Bellenzanis Noiarium die Mercutii lercio exeunie Ofbo- 
fiti , millefimo, ac indiflione prediali» prò fe fe , ac eorum nomi» 
ne, ac nomine. Se vice dìAi domini ducis , Seeorum fubditornm, 
ac diltriSbus, Se Communi» Tridenti, Se Uniterfitarum , ac finga» 
larum petfonarum difbe Civicatis, Dilirifbtis, Se Epifcopariis ejuf» 
dem ex una pane , ac Dominum Framundum de la Ripa Judicein 
>yndicum ac Syndicario nomine icflerum, confilii , ac Coromunia 
Civitacis Brixie ad omnia fuprafcrlpta. Se infiafctipta agenda , Se 
complenda fprrìaliier conflitutum, ut conftar publico inftrumenio 
fcripto per Manfredinum de Rufticis Notarinin Civitatis Brixie 
die Sabbaci fepiim Septembiis millefimo , Se indiSbione prediSbis , prO 
fe , Se ejus nomine, Se nomine, ac vice Communis Brixie , ae 
Vniveifitatum , Se fingiilaium perfunatum Civitatis piediSbe , Se 
diftiifbo , ejufdem ipfi Communi obedientis, ex altera pane . Die 
Mattis quinta Novembri» , millefimo , ac Indiftione ptediSbis io 
Falatio majori Communi» Btixie in generali Confilio ejufdem Com» 
enuni» cum campane fonitu , Se voce pieronia mote (olito con* 
gregato , in prescniia doininorum Lotti de alci» de Florencia potefla» 
eis , Se Vidonìs de Vidonis de Mulina Capitane! pcincipalif Brixie» 
Se Domini Joannis de Cavetano Judicis Civitatis Ttidemi» Se Adal» 
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Mtii de Aclafe i ac Tetti de Belicnzani Notarifi Trideminfa > Se 
doininorum Beratdi de Lambardis, Lanfrancht de poiticu, Btixìa» 
ri de Monmartino, padicis de Cazzago , Jacobi de Bafelga ac 
VIotii Paieniaii , ac Bonaventare de Lagammatta , Maynfiedini de 
Kufticis Brixiani, Cacanii , Jacobini, Cygni , & Venturini de Ma* 
dentino nane Domini poteftatis Btixie , omnium civium Btixie , 
Se plurium alìorum teftium rogatorum , promittentes quoque pre- 
dice paiies vicillìm intet fe fe fcìlicet una poli altetam pio fe 
fe t Se eotum nomine eo modo, ac nomine fupraferipto , predilla 
omnia , Se lingula fupetins declataia , ac dj^a fine aliqua cxce- 
ptione juris vel falli prò fe fe dillo modo ac nomine obli» 
gantet perpetuo rata ac firma habere ea omnia , Se lingula invjo- 
fabiliter obfervare, & fervari faccre per eofdem fubditos, flr di* 
ftriliualea, ut prediciturv fub pena, ac in pena omnis dampni , ac 
difpendii, inde cuilibet diliarum partium incurrentia liipulaiio* 
fie premilTa, & ad cautelam predille partes viciflìm , & inter fe 
fe , ac prò le fe. & dillo modo Se nomine obligantec fe fe prin* 
cipaliter. Se omnia eorum bona, ac dilli Domini Ducii , Se fub* 
ditotum ejus, Se diUorum Communium Tridenti , Se Brìxie , ac 
oannium univeifitatum , Se fingularum perfonarura prediUatum ci* 
Vìtatum , Se diftiiHus , Se epifeopatua earundem , ac cuilibet ea* 
lum in folidum prefens , ac futuro, tempore omni modo , Se 
ime, quo meliua potueiunt pio diHia omnibus , Se fingulispcr* 
petuo ac inviolabiliter obfervandis . Benuniiantes uovarum con* 
tlitutionnm beneficio, ac epiltole Divi Hadriani , Se privilegio fo* 
li , ac omni alio juri, Se exceptioni libi, vel alieni eorum, Cvel 
de iure , vel de fallo juvanti , tacito , vel exprello , cogitato , Se 
non cogitato . 

Ego Bonaventura de Ognatis Notarius Sacri Palatii , ae infra* 
fciipto Bonapace preferiptum inftrumentum fecundum lenorem 
breviatur per eum inde falle publicavi. Se fcripfi. 

;Ego Bafinns de Macedoniis Notaiìus faprafenptam chattam tra* 
didi , ae imbreviavi , Se publicandam liiprafcripto Bonaventnte 
exrmmifi , Se me quoque fubfcripfi # 


Nuffi* CCXCVIII* Anno latt. xi. Marzo • 


vdmia/Wara dt' P»i»v*ni s Triviji, ftrehi vnìffi ptfit I» ftfftffi 
di fut ttHuf Ttmmafa Ctfintr» , rvn miimccUdi , 

Copia tratta dal Tomo li. della Raccolta Scotti. 

MCCLXXXVIII. Die XI. Martii . Ambafeiatotes Commnnis 
Tadue in fcriptia ex parte Fotellatis , Se Communis Padue petie* 
rnnt a Dom. Gerardo de Camino Capitaneo , Se Communi Tar* 
vilìi quod vellent amore Fotellatis, Antianorum , Se totins Com- 
■luois Padue ponete fen poni laeere Dom. Tbomafium qu. Dom* 
Atcardini Caput Nigtum miiitem in tcnutam. Se corporalem pof- 
felEonem vei quali hereditatis , Se bonornm omnium, que Dona* 
Enfedifius qu. Dom. Jacobi de Guidotit tenebat. Se poflSdebat rem* 
potè monit fue in Civitate, Se DifitiUu Tirvifii, cum ipfe Dom. 
Thomafias lit heres. Se hoc facete voluit fine lltepiiu Judicii, Se 
■e aliqua fafpicio otiatur , placet Fotefiati, Se Communi Fadnc, 

quod 
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(]n«4 lì <iae fottilicùi funt io hcrcditaic, falvo {are iplìas D-Tho* 
iralìi, & quotumcumque , xccipiaiitnr in cufiodia per Capita» 
ncuni. Si Cotnmacie Tar. lefticacnda iilic , qui pociora juia ha» 
bebunt- 

Komina ipforum oratotnm funt hec , Dora. Joannes Caput Va» 
ce , O- Aulinus ]udcs de Teiiaduia , O. Maccaiufio , Se Dota. 
ftancifeus Magnafpiirat • 

Die JCII. di^i xcfponfuin fuit'nomine Doni. Gctaidi Capìranei , 
Se Communis Tar. quod paxatì eiant facete, eidcro D. Thomalìo 
fiiramaiiam xaiionem , & accipexe foiiillcias |uxcam peiiiioocn 
ipforum oxatornm . 

Die XI.' Junii cura tea inlangum ttaheietui , patte Coraraunis 
Tadue diftum fuit Oratoribns Communis Tar. quod placexet po- 
dere, Si manutenexe ipfum Dora. Thomafium in pollelfione difto» 
rum bonorum , aliter capium fuit, quod conccdancut ipff Dora. 
Thomalìo xepreiTaleas contra Communé^ Si homines Tar. quibui 
ramen uti non pollìt ufque ad duos locnfe a die conceflìonis , io. 
tra quod teinpus, lì non pocexit cilè in concordia cura poflìden» 
tibus ipfa bona, iplìs tradfaftis , poflìt uti diAis fcpreflaliis ad 
fummam librainm XX inillium, lì tanti fua intccelTe jutaveiit • 

Die Julii captum fui» in Confilio Fadue, quod placet, quod 

Dora. Thomalìus debeat fe compxomiitexe in cuioraunes Amicoa . 

Die XX. Junii Dom. Potelias cura Conlclin. nomine Communis 
Taivifii , ac nomine Guiduti hlii Dora. Kambaldi de ColauroCo» 
mitis da Tarvilìo, pio quo promiferunt de rato', nec non Se Ge» 
aaxdus de Camino Capitancus Geneialis Civitatis Taivilìi , tara» 
qnam iegitimui adminiftxatox liliotum fuoxura Risatdi , Se Gue» 
aclonis conftitueiunt fuos Pxocuiatoxes Dora, Jacobam de Bonomo 
Jud. & Boniollum de Bonio ad compromittèndum fupex prediflit 
cura Doro. Thomalìo Caput Migtum. 

Die XXI. Junii Comes Rambaldus appxobavit nomine lìlii fuf 
Cuidoti ipfos Frocntatores, Se elegie in fuum Arbitrum difto no» 
mine Dora. Julianum de .Novello. Eo die Patavii diftì Procurato» 
ees diftis nominibus elegetunt arbiiroi pto Communi Tarvilìi u, 
Bonincontrura Duftoreiii Legum, Se prò Dom. Guidoto pilio Co» 
mitis Rambaldi eutndem D. Julianum de Novello. Die feconda 
Septerobtis O. Bfftholoraeus de ZopedoNot. dima fuit Curator n 
Guidoto ad compromittendura . VI Settembxis D. Thomalìus poft 
muleaa tergiverfationes elegie in trafWtoxeai concordii Dom. An. 
Jiverium de Terladuxa Jud. 

laS». die 7. Februatii parte» fuptadiae corapromifexunt fe fc 
diftis norainibus In D. Battholomeum de Benev enuio Doflorem 
Deguia , 8c Bonincontrura de Arpone DoAoiera Legum , Se Dora. 
Thadeura Focatetia Decretotum Doflotem , quod Arbitri debeant 
convenire Venetiia die tertia Marti! pioximi venturi ad decideo- 
dum predifta, & quod comptomiirum duret per duos menfes .in- 
fra quos terminet in Civittite Veneriaiom, & quod de expenfis 
non fe incromittant , fed remanetnt in arbitrio Dora. Foteftatia 
Tarvifìi , & Padue . 

laJj. r. Aptilia Venetiia in loco S. Gregorii Dominus Thadeus 
de Cefena Doftot Decietorum , Dora. Bariholoraeus de Beneve- 
nato , Si Bomneonttu» de Arpo de Tar- Doftores legum femen- 
naveiaiat hcrcditatcìa difli qu. Dom. Bnfedilii peitinete addiflura 

Dora. 


/ 
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Doni. Thomaftam, & quod Communc Tèr. coni in polTellk>nc«i 
ponat. Se confeivet contia quofcumqaci dcclartntes etiam Dom. 
Kambaldum nomine Guidoti ejns £lii nullum )ut liabere in 
diAa hctedicate, eique perpetnuni iìIeo(ium imponentes • Ad Com~ 
inune Tatvjfii veto fenrentiavit bona omnia que peitinebant &c. 
tb' * U chi fatti fiammata fin abajf» . 

Die %. Mail Gommone TarvìAi induxit in poffeffionem piedi- 
Qoium Ftocuratorem Dom. Thomafi] . 

Die aa. Junii Dom- Tbomafìus prediftas ptetio quinqueiniljium 
.& qoingent. lib. vendidir polTeflìones , Se jota omnia iìbi adjudi- 
<ata , Communi Tarvifii . a;, didi Dom. Baitholomeus de Afeyo- 
io Frocurator Communia Tarvifii , Se Benvenotus de Caftegnedo 
>Iot. Syndicas intiaverunc poSelTionen) omnium piedidoium no* 
anine Communia Tatvifiì- 


Num. CCXCIX. Anno latS. 4* Maggio > 

#/ Catnnn* di Bafnna tUlg* fracuréttri , far far valtrt i futi 
diritti tli ptur mdurn il vita lilnramiatt futri dtl fui ttrril»ri»> 
Ex Tabulario Civitatis BafTani. 

Anno Domini millefimo doeeniefimo* oduagefimo oftavo Indi- 
zione prima, die quarto intianre Madio in Baxano in Domo 
Communia Baxatii, prefenribus Vimano, Mainente , Se Marebeto 
.preeonibns ^saliis. Ibique in majori Confilio Communia Baxani 
ad fonttm Campane voce preconia more folìto congregato Dona* 
Aribertus Judez de Galmarella de Fadua Baxani Foteftas de con- 
ienfo & volontare fuotum Judicom, Se confolum, Se de volunta- 
te toeius confilii, & omnrs de dido Confilio infimul cum co fe- 
cetunt, conftiraeront , atqne ordinaverunr Dom. Mattinnm nota- 
jium de Fifeatoribua prefentemSe confencientem foum certumnun- 
cium, mifllim, findicum. Se piocuratotem , Se didi Communia , 
fnecialiter ad comparendum coram Dom. Foteftate Padue vel ejua 
Vicario, ae coram qnocumoue alio fuo Judice ad bofiendendum 
xaciooes Communia Baxani Tupei fado vini illoium de Baxano • 
quod polTìt ire libere Se abfointe extra difiridum Baxani, St 
aieralitei ad omnia alia que In ptedidis , de circa predida fifciinc 
opportuna Se neceffaria Sec. 

Ego Jacobinns not. Filius Johannia Maiìftelle fcripfi . . ' 


FTum. CCC. Anno iaB 8 . as. Luglio.. 

Il Cimunt di Bajfau» eltfgt un Pneuratire ftr far valart i di lui 
diritti intimi alti mltivagUi che viugmi ciaditti fir Baffaui • 
Ex Tabularlo Civitatis Bafiani . 

Anno Domini millef. ducent. oduagef. odavoi, Indidione prima*, 
die fexto exeunte Jollio in Baxano in Domo Commnnii , piefen- 
tibua potar Cuìdoio notarlo Luciani , Dcolavancio notano , de 
Eiancilco aotatio qu> Gianfionia, de aljia. Ibique io najoii Con- 
filio 
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/ilio dìAi Commnnìs ad fonum Campane voce preronìa mora 
Uro congregato , Dom. Andrear Capitis Lilie Potelias Baxani de 
voluntate Se cotifcnfu officialinm diAi Communis, Se omnium de 
dìAo Confilio fecetunt, conllituerant , Se ordinaveiunc Albeituin 
noe. qu. Folchini prefcnrein fuu n , Se dìAi Communis nuncium > 
Sindicum , Se Fiocurarorem ad comparendum cotani Dom. Potè* 
fiate Padue , Se ejus judice > Se officialibns Communis Padue , Se 
ad alegandum , utendum» Se protefiandum eoram eia iuta diAi 
Communis fuper mercandariis lam viiualium , quam qnarumeum- 
qne aliatum condicionura , que conducunttft de alieno difitiAu per 
teiiam Baxani tam eundo quam redeundo} Se in omnibus que in 
ftedifiis , Se circa prediAa iuerinc Se videbuntnt utilia Sec. 

Ego Joannes Bellengetii Sa^ei Palaci! noe. fciipfi . 


Num. CCCl. Anno laSS. jo. Agofio . 

Ffìvi/'X't di Ktitlfi Imf$rafrt, c»t qual* ligltllma ìì figllutl* da 

Btrtald* Canta di Vietnx^a- Ex Collezione Fortunati Vigna» 

quae extat in Bibliotheca Beitoliana Civitatis Vitentiae. 

Rudolfus Dei gr^tia Romanorum Rex fempet Augnftusuniverfis. 
Sacti Romani Impetri fidelibus prefentes litteras inTficZutis gratiana 
fuam Se omne bonum . Queinadmodum Atbor ex amara ladice 
confurgent cura appareat futura utUitate probabilis non et ad 
fuccifionem fecutis immitritur, fed purgaiio ut uberius fruZificet 
adhibetur ad vitam. Sic is cujus ingrellum nota natalium macu« 
lavit, fi vivendi progrefium proprie ptobitaiis moiumque claiifi» 
cet honeftate ob geniroruro culpam, que fuii vidctut infiifa nata» 
libus , non eft a mifeiicordia fecludendus . Sane quia pio patte 
dilefti fidelis noftii Beioatdi filii quondam bone memorie Guido> 
nit nofirt Comitit Vincentini exciiit ferenitati noftre humiliter fu» 
plicatumi i’i*fupet defeZu natalium quem Melchiot diZus Bove» 
xius C|us Filius nacus ex ipfo con;ugaco, Se Melia muliere fola» 
ta paticut cum ipfo Melchior diZo Boverio difpenfaie mifeticor» 
ditet dtgnatemut , ac eidem lefiitutionrs benefiicium benigniua 
impettiti . Noi fuis devotis fupplicaiionibus favotabilitei inclinati 
confiderantes non fic ofiicere quod definir in radice natalium > ut 
ptodeflè quqd vittuium ptopagarione fuccrcfcic. Cum diZus Mei» 
chior diZus Bovetlui dicatut tante indolis efle quud oitus odiofe 
fiativitaiis ademit cum ipfo Melchior diZo Boveno Fitto diZi 
Becoaldi fupet ipfo defeZa natalium quem naiitut de nofira regia 
poteftace , Se ex certa feientia clemenier diipenfamus habilitantea 
enndem ad omnes actns legitimos , Se civiles honoies . fi fc taufis 
ìngefleiit. Se etiam reducenies Se teftuuentes cundem ad omnia 
iuta antiqua Se nlturalia , quo ad omnes fuccefllones obilnendas 
tsm ex teftamento, quam ab inteftaro , ita quod legiiimus Filiua 
tam ab ipfo Beroatdo, quam ab al is quibufrumque per omnia 
ttaZari debeat Se haberi ac fi foret de toro legitimo procreaius , « 
obiezione prolis illegiiime im'pofteiom quicfcente> non obftantibus 
Icgibut, Se confiitutionibns impetialibus, de quibui fii meniio Ct^ 
dice de Naturalibus libetis! Lege ptima. Et io corpore Autenti- 
corum quibus modis Naiuiales cffictaniur fui< Et quibus modis 
Tarn. 111. k Mtcu» 
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Natuiales cffiriantur Ifgitìmi- Et ron obfiantìbiit ^aifiufcumqne 
natura Iibus impedinienti s ve' aliis Jcgibus , feu conftttutionibus di* 
cenlibus fpu^ios feu manzexes non habeie paiticipiuro afiquod le* 
' gnm dirinafuin vel humanatum , que piediftisobftarent . In cnfos 
Tei teftimonium pxefens pxivilcgiuxn ejtinde conicxibi , & Majcfla* 
tis noftte figlilo jiiflìmus comxrunixi. 

Dat. ConUantie textio Kal* AugulH Ind. pxinia Anno Doxnixri 
ininefi»o ducenteCino tduagefiino oftavo Regni vexo iioflii Anno 
qaiutodccimo > 


N um. CCC11> Anno ial8. xj, Settembxe. ^ 

MUrJ*"* d" éirthrì , tJ *l$ri •tti gtfifi ntll» cduf» traili CtlUht, 
c li Cdptn'irt. Copia txatta dal Tomo 11. della Raccolta Scotti. 

Anno D- N. J- C. millefimo ducrntefiino oAuagefimo oftavo , 
Indift. 1. die XV. inttantis Septembiis , Padue ad difcnm figlili in 
camcxa Coinmunis Pai. , prefentibus Manfiedo Not. quondam 
Joannis de Rampo, Jacobo Not. quondam Bernardi, Guidone Not. 
filio quondam Odorici, & aliis. Corani Domino fiertrame Judice , 
& Vicaiio Kob. Vili Domini Otolini de Mandelo honoxabìlìs Pott» 
flatis Padue, Oto de Nigiifia' fpndicaxio. Se procuiaroiio nomine 
Conlllii, Se Communis Tar._, Se euxatorio nomine. Se procurate* 
lio nomine omnium infraferiptoruraDominorum, & Bartholomcus 
de Thofredo procuratorio, & curatorio nomine tnfraicripiotum 
Dominorum Guidoti , & Rambaldi Comitis Tarvifini prefenta- 
verunt fe predifto nomine omnium ipforum & preili , Se parati 
foctunt accipere exemplum ptoteflationum , & Inllrumentorum o- 
fiinium, que D. Thomazius produxit,'2c producete vult, fccundum 
terminum fibi Jocatum per Dominuni Vicarium Domini Potè* 
ilatis . 

Die XV. menfis fepterabris intrantis, Padue incamera Commu- 
ni»' Pai. ad difeum figilli prefentibus Jacobo Not. fillo quondam 
Bernardi, Guidone Not. filio quondam Odorici, Manfredo Not, 
£lio quondam Joannis de Rampo Se aliis . Cotam Domino Bcr- 
traroe Judice , Se Vicario Nob. viti Domini Otolini de Mandelo 
Teteftatis Padue Oto de Nigrifia ptocuraiotio , Se fyndicatio no- 
mine hominum , Cor, filli , Se Communis Tar. , Se euxatorio no* 
mine Domini Rìzjtdi filli Nob. Viti Domini ^ Gccaidi de Carni* 
no, Sepiocuratotio nomine, & euxatorio nomine Goccili filli 
ptediAi Domini Gerardi , & procuratorio nomine Domini Geiatdi 
prefati tanquam legitimi adminidratoris Guecili filli fui , Se Bar* 
tholomeus de Thofredo procuratorio nomine Se curatotio nomine 
Guidoti filli Nob. viti Domini Rambaldi comitis Tar. & procu* 
ipfins Domini Rambaldi tanquam legitimi admini* 
ntatqris prediAi filli fui Guidoti dtcunt,dc ptotefiantui , Se de* 
nuntiant Dom. Tbomaxio Cavonigro ibi prelenti, quod ipfe D. 
rhomaxms obfetvet , Se adimpleat tefoimatlonehi faAam in niaj. 
Confilio Pad. fub regimine, pacdifli Doni. Poienati^ie XXlI. men* 
Auguui nopcr preteriti , cujus refurinationis lenor talis eft . 

XXll. mcQlìi Augulii in icfocmattonc Confiìiiina;-faAo patti,* 
. . ■ to 
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to fei D. Poteftatetn ad baxulos cuoi intet confiliaiios , qui fuc* 
lunt num. CCCXXXXIII. , placuit omnibus , precei XIV. quod 
confulium eft fuper peiarengationes, vel aliquem ex eis, fed de* 
inum fafto partito de diftis aiengacotum diveifimode fecunduin 
ioimani flatuii pUcnit majori parti Confilii, quod repreflalie con» 
ccfle domino Thomaxio Cavonigro contia Commune , & homi» 
nes Tar., & eorum bona per Commane Padue fufpendantut ad 
unum mcnfem, & eligantur a partibus arbitri, arbitratores, 5c 
coinmnncs amici, (ìve unus, five duo, fivc ttes prò patte in ad» 
optionem Domini Thomaxii, qui interim paiies concordent , Se 
li concordare non potuerint partes , eìigantur tertius, ve) qnin» 
tus, vel feptimus, vel per Potclbtes Fadue, & Tar., v4l per Fra» 
tres Predicatotes, vel per Frattès Minotes utriufque Communis , 
lìcut iplì Domino Thomaxio magia placuetit. Sà hoc vel aliquid 
iftorum non placuerit D. Thomaxio, reprelTalie fue iìnt ad unum 
annum fufpenfe ; fi vero non placuetit Communi Tar., D. Tho» 
maxius poflìt uti fuis repreflaliis , & fi predica in prediAo non 
fottirentur cffeAum , D. Potellas alTociatus fapientibus , qui fibi 
videbuntur, coloquium babeat fuper ptediftis cum D. PoieRate , 

& fapientibus Tar. quando ci videbitut convenire. Et denuociant 
ptediAi Oro, de BattholomeusptediAo nomine ptediAorum omnium 
prediAo D. Vicario riquirunc ad eodem , quod ipfe admeneat, 

& cogat prediAum D. Thomaxium adtmplere, & obfervare refor» 

maiionem prediAam , dicentes, proieftantes, & denunciames pr$» 

diAiOto, Bc Bariholomeus piediAo nomine omnium prediAo» 

rum prediAo D. Thomaxio, & prediAo D. Vicario feparatos ub» 

fetvare & adiroplere prediAam refotmaiionero , & omnia mem» • 

bta , & capitula in ipfa contenta , prò qua reformatìone atien» 

denda, & obfervanda prediAì Oio, & Bartholomeus prediAo no» , 

mine omnium prediAorum ibidem eJigunt pio parte omnium pre» 

diAorum, & ipforum Otonis, & Bartholomei Dominum Zulia» 

num Novellum ibi prefentem, recipieniem , & fufeipientem tan- > 

quam atbicrum, arbitratorem , & conimunem amicum. Et fi pia» 

cet D, Thomaxio, quod duo arbitri, atbitrarores. Se Communes / 

amici eìigantur prò partibus, prediAì Oto , & Bartholomeus pre» 

diAo nomine omnium prediAorum ex nane eligunt. Se aflumnnt 

Pro patte omnium prediAorum Dominum HeAorem D. L- pie» 

lentem , Se voleniem apud diAum D. Zuliarum , & cum co . Et 

fi prediAo Domino Thomaxio placet quod tres Arbitri, arbitrato» 

ICS, & Communes amici eìigantur prò parte, ex nunc eligunt prò 
patte ipforum , & prediAotum omnium prediAo nomine D. Me» 
liotem de Arpo judicem fimul cum diAis Dominis Zuliano, de 
HeAere . Dicentes, proiefiantes, & denunciantes Domino Thoma» 
xio fepe diAo nomine omnium prediAorum paiatos afientirein 
arbìctum , arbitratorem, St communem amicum, vel in atbitros , 
arbittatores , Se communes amicos eligendum, vel cligendos pre» 
dìAum Thomaxium prò patte fua, de aflentiie modo, & nominai 
prediAo in tettium, vel quinrum, vel feptimum eligendum per 
Poteftatem Pad., Se Tar., vel per fiatres Ftedicatores, vel Mi» 
notes utriufq. Communis , fi ipfi Domino iThomaicìo magis pia» 
cet fecundum fotmam refotmatioois ptediAe. Ptomirtentes pre» 
diAo D- Thomaxio fiate, & parere omni , Se cuilibet definitipt 
0), quam piedi Ai de tibitiatores , de commuuas Amici 
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lecfrunt inrer dìAas pirrcs, fab pena , Se curi expenfis, de CBB 
obJ igatione bonorum omnium ptediAoium . Ego 

J. ■ — " 

Num. CCCIII. Anno uSt. aj. Ottobre. 

0 Vtfetv! di Vi€l»x^» ttnetdt il f*udt dtllt dteimt di Btfféut . Cérm 
tìglu»» t *d ^ngétrt»$ 04 Enriet » Métti» F*n^t» • Ex Atchi» 
vo Civiittis Baniai • ■ 

In nomine domini Amen . Anno domini roillefimo ducentefimo 
o^ageGmO oélaeo. Indizione prima die lune vigeCmo quinto 
o^biis, in prefencia roei noiarii de teilium fubfcriptoram ad hoc 
fpecialicer vocacornm, de logatorum. Cura nobiles viti Henricnt 
de Marcius fracres filli qu. domini Johanoit de Forzate Ctvei Pa> 
duani infra tempua legitimum requififlìenta de adhuc requirerent a 
venerando in Chrifto patre domino P. permiflìonc divina Vicen* 
eie Epifeopo inveftiruram de fuo rcAo de antiquo fèudo, videli» 
cet de decimit deciraarum , redditibus, de earum perceptiooibua 
tetiaTum , de villaium 'Baxiani, Angarani , de Cartiglani diecefia 
Vicentine , de eorum teiriiotiii, de peitinenciis , de di(iiifèibua{ 
nec non de comitatibus, iutifdifèìonibas . domina tionibus Caftro» 
aam Baxiani, de montia Angarani, de de iutibua novalium, de 
xamplornm , de fluminibus, aquia, moUndinia, poAia molendtno* 
zum, de alita univerfis de fingulis juribus , rationibus, de iurifdi» 
Aionibua quibnfeunque , de cojufcunque generia, de condicionta» 
fra modi cxiQanr tam in montibns, quam in plania in diAis ter* 
zia, villia , de pcrtinentiis eainndem polìia, de quibua omnibua de 
fingulia fpeAantibua, de contingeniibua eia aflerebant prediAum do* 
minum Johannem pntrem eorìiro inveiiitum fuifle eorum nomina 
per bone memorie dominnm Bernardum Epifeopum Vicencie, fi* 
mnl prò indivìfo prò medierare rum nobili viro domina Bernar* 
do filio qu. domini Guidonia Comiiis Vicentini tamnuam de Feu* 
do aperto in Vicentinam Ecclefiam per mottem nooilia Viri di>* 
mini Marcii de Montemerio , ofiètentea fe patatoa prediAo domi- 
aio Epifeopo recipienti prò fe , de Erclefia Vicentina preftare fide- 
litatìs confu etum , de draitnm furamertom . Idem domioua Epif* 
eopua receptia, vifia , de diligenrer infpcAia juribua, de rationibus 
prediAotum fratrum, com anulo quem lenebat in manu prediAoa 
Henricum, de Mttcinm frairea ad icAnm Feudum cum fideliratc 
facienda prò fe Epifeopatui Vicentino, de fuccefibribua futa fo- 
lempniter inveftivii de medietatc decimarum , novalium, de xam* 
plorum , Villarum, de terratom Baziani , Angarani, de Cartigia* 
(>i, qoaa de que ipfi ve! ali! prò eia - nnne tenent, de poffident, 
▼el ipfi polTìderunt , vel alti prò eia poifidernnt; de de prediAis 
zliia nniverfia de fingulia, de medictate videlicet prò indivìfo rata 
domino Beroatdo prediAo , videliccc de comitatious , jnrifdiAia- 
I nibna, dominanciia, mariganciis, regattb'us Vaflàllii , vaflallaticis , 
lìvellariis, precatiia, dominacionibus caOrornoi Baxiani, de mon- 
tis Angarani, de da fluminibus, aquia, molendinis, de pofiis mo- 
Icadioornm, falvo fure Eccleiìe Vicentine, de alierins cu|ufcum« 
que. Ita videlicet quod per faanc invefiituram jus de conditio E* 
flfcepatui, de fua noo detexìorcncai, oct aliquod fibi de fuo B* 
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fifcdpitai fi«t prejadiciuni, & jas piediftormn viflalloritm non 
nieliotetat , & de novo nullam jas eìs acquitatai, vel iAtelligatac 
dcqaici. si quoqao modo aliqua Culpa comifetint , feu ingrati» 
tudinem advetfus pfedeceiTores fuos < 6c eum t 6i Epifcopitum 
Viceritinam , itve per iovcAitatam non petitam « &vc per feudnin 
lioii daium in fctiptis termino CoAftituto ad dandum in fctiptìs 
cidem , five quod Fendum fit alienatam pet eos in totnm vel in 
partem, vcl ^r Gommone ViAcncie, vcl p«r alia CoiAmunia Ci- 
vitatisi de locornm quoroiflcnnqoe , vel qnod aliquo juxe, lìvd 
tanfa fit ad cum, & Ecclefiam Viccntinam apertum & deVolu» 
tomi in nultum prejodiciam generctur . Tali qooqilcpadlo & con» 
ditidnC babita imei dimoiti dominuro Cpifcopnm pto fe < de E» 
pifeopatn Vicentino eà patte una < 6t diftos itatres ex altera t 
^ood didtum Feudom non poflit dividi in pluies partes, hecveo» 
di in totam< vel in partefii per eoS| Vel Comidiine Vicencie< vel 
iafiotitate de mandato altctiua cuiufcotnque , contta canonica in» 
Aitata prò gerietali vel fpeciali debito ipiorum > «et eùtum bete» 
domi vel eorum majorom fob alia qoacnnqae caufa , nec alio 
aliqoo modo vendi , alienati t obligaii , leo diAiai , Contta qoe pa» 
Aa, vel eorum aliquod fi fietent ipfi ftattes « vel eorum betcdea« 
line fententiai de citatione aliqua cadant a jote diAi Feudi». Et 
qood diAos dominar Epifeopus pio fe i Epifeopata Vicentino « tt 
faccelTotibus fair ptopria aaAoricate ingtediatut, de apprehendat 
pofieffionem difti feadi t de ipfum pacifice de quiete poflìdeant fi» 
ne omni prediAornm ftattum 1 de faeiedum eorum ConttadiAione, 
de repetitiòne ^ Et et ounc tetinuit ptcdiAui dominar EpifcopOl 
dominiodi de pufleifionem vel quali diAi feudi in prediAit cafi» 
bar , de eorum quolibet folam • de nudam preCaiiam polTelIia» 
remi vel quali ipfiui Feudi prediAis fratribus concedenoo in cd» 
fibuti de eventibur picmilfis « de eoraro quolibet , de dedit eiCdeot 
fratribus idem dominar Epifet^us prò fe, de Epilcopatu Vicen* 
Ano licentiam teneAdi , de poffidendi diAum Feudum 4 ficot an» 
tea tenebant de polfidebaat , de anteceflbres eorum teoueront . de 
pofiederunt ab Ecclefia Vicentina . Hiifqae folempniter Òc Icgi- 
time fic petaAis ptediAi fractes prediAo domino Epifeopo rcci» 
pienti prò fc de Ecclefia Vicentina , de fuccefibribar fnìs canonice 
inirantibur 4 taAis factofaoAir Evangeliis fideliiatir cojporabtcr 
prefiiterant juramentum , IcAir libi Capito tir per me nOtariu^qoe 
in afibar Feadotam plenius cominentor * AAum VincCAcie aoic 
Cappellam SanAi Nicolai Epircopalis Palaci! > fub annof meofOt 
die, dè ìndiA. piedi Air, prefentiboi dómioir Angelo Vicario do» 
mini Epifeopi , Gambetto Judice de Padua 1 Fpizate de Foitatit 
de Padui 4 phataone de Sciatico, Seitholameo not. deLOpiti Ca» 
btera de BA , de fratte Feliciano de Padua , de aliit • 

. Et ego Angelus Romani Cataotonit de Urbe prò ImpetiaU 
daAoritaie not. predi Air inteifui, de Ca it^atar fidcJitct fcripfif 
tt pablicavi figoum meom ponendo. 
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Num< CCClV. Anno ia88. aa. Novembri . 

Pltfri Jl Ctnttfs invtfiifci i Sì^ntri di Ptri,is di tultifu** 

/tudi eh* i Ut» prtftnittti lid ilthr» àtCf^tfavi Cttudtfi , £x 

Aichlvo Epifcofali Cenetenfi • 

Anno domini milles- diicentet. oAuagefifno oftavo IndìA# pii* 
ma , die lane nono exeunte Novembri, prefentibus dominis do* 
minia Joanne Archìdiacono Cenere, Alberto Canonico, Cenere, 
dominis dominis Tolberto & Bianchino fratribus de Camino , do* 

mino Diotalmo de Villalta, Bcderico de Pinzano domino 

Attico de Tercano , domino Guanino de Atpo Judice, domino 
Odetico de Foflalta , Mattia de Glemona , fc alili • Cam nobile! 
& difcreti domini domini Fedeticas Se Manfredus fratres, Se Lu- 
dovicus eorum confanguineus omnes de Fotciliis iilii quond. no- 
bilium virorom Anici & Gabrieli! de Poiciliis prò fe Se fratribus 
fuis humiliter flexis genibus poftniaflent a Venerabili Patte domi* 
oo Petto dei gratìa Cenetetifi Epifeopo & Comite , quod ipfos 
fnveftire deberet prò fe flc ftattibas fuis de fua laiione feudi, Sa 
de omnibus honotibns , qnot habent ab Epifeopatu Cenerenfi, 
cam tali feudo Se talibus honotìbus, quali & qualiter eornm pa* 
ties dominus Articus & Gabriel , Se fui Preceflbres invefliti fue* 
xunt ab Epifeopatu Cenerenfi , & ptccefl'otibus diffi Epifeopi de 
Cornili!. Tunc prefatus dominus Petrus dei gratia Bpifeopus Ce* 
tietenfìs ptecìbu! difti domini Federici Se Manfredi ftatrum , de 
Ludovici eorum confanguinei prò fratribus fuis inclinatus cum 
aureo annoio inveftivit pred’flos dominos Fedetìcum de Manire* 
dum fratte! , de Ludovicum ejus confanguineum prò fuis ftatribua 
lecipìentibus de fua raiione feudi , de de fuis honotibus , fi quam 
latìonem habent ab Epifeopatu Cenerenfi. Pro qua inveliitura pre* 
difbi domini Federicus de .Manfredus , de Ludovicus eorum con* 
fanguincus pio fuis fratribus, de fe cotporalitet taflis faciis feri* 
pturis jutavetunt ad facra dei Evangelia iidelitatem ipfi domino 
Epifeopo , de Bpifcopaiui Cenerenfi , de quod manutenrbuni de de* 
fendent ipfum dominuro Epifeopum de loca Epifeopatus Cencie 
contta omnes aliquem vel aliqnos velie contra eum facete, eidem 
domino Epifeopo per fe, de funm nuntium quamehius poierunt, 
manifèliabunt , de reffum confilinm dabunt ipli domino Epifeopo, 
de fecreta ejus compofita per diAum Epifeopum in fe lettnebunt 
ad voluntaicm ipfius domini Episcopi . Qni dominus Epifeopus 
piecepic diAis dominis Federico de Manfredo fratribus de Ludo* 
vico eorum confanguìneo , quod in pena faciamenii per ipfos fa* 
Ai ipfi domino Epifeopo , quod deberent eidem per publicum in* 
ftinmentum dare fuum feudum in feripeis. 

AAum Lutrani in Cortina ante Eccleliara S. Nicolai dee. 

Ego Philippus de Cenerà Imperiali auAoiiiace notariui bis 
omoibus ioceifui de rogacus fciipfi. 


( 


{fatti* 


Digitized by Googlc 


* 5 * 


Documenti. 

Num. CCCY. Anno 9^9- 9- Agofio» 

Difltmé di Otttn* I Imftrédtrt , cit dén* d Jlttjit Vtfctvt di 
Trìvigì it CdfltU» di xAf*l$ , * U Ciitfd di S. Jiidrid . Dall' Al* 
chivio Vefcoviledi Trevifo, e dall' Ugfaelli ical. fac. T. V. 

In nomine Sanfte & individue Ttinitatis. Otogratia dei Impera* 
toi Augafius . Quia Impetialem excellentiam omnibus mod:s decec 
ecclefìas Dei augeri, & totis nilìbas fublevate , Se fublimaie , id- 
circo noverine omnium fidclium S> Dei Ecclelìe, noftrotumque 
prefentium fcìl. ac futurotum indultria , quìa ìnrervenru Se humi- 
ji petitione Adeleid noftre conjugis Imper. Aug. concedimus , ac 
perdonamus, ac fupplici devoiìone offerìmns S. Tarviiìanenfì Ec- 
xlefie in honorem B. Peni Apoiioli Ftincipis edificate, inquaRo* 
zo epìfeopus preefle vìdetui , Caftrum de Afylo cum Ecclelìi in 
honorem B. Virginis Marie conflruAa, que olim caput epìfeopatus 
ìllius loci, ac domus elle videbatur, feu Se capella in honorem 
S. Salvatoris fondata cum univerfìs peteinentiis, Se ad jacentiis foia 
ad eafdem ecclefìas |ulia Se legalìter pertinentibus , vel afpicienti- 
bus una cum Plebibus, Capellis, tetris aratorììs , feu vìgtìs , vi- 
neis,campis, pratìt , palcuit , fìlvìs, falcfl's , fatìonìbus , aquis, 
aqnarumque decuriìbuB, roolendinis.Npifcatìonìbus , fervìs , Se an* 
cillit, aldìonibas. Se aldianis, cenfibus , reddicìbus , omnìbufque 
rebus mobilibns , Se immobìlibus, que dici, vel nominati pofTunc 
ad eafdem ecclefìas pertinentibus, vel afpefìaniibus , ad haben* 
dum , tenendum , pollldendum , cqmmutai'dum , vel quidquid 
Pontìfez ipfìus Ecclefie roelius previderit faciendum . Ftecipientea 
infnper jubemns, ut nullns Dux, Marchio,' Comes,. Vicecomes « 
Sculdaflio, Decanas , aut publice partis exafìor , maflarios , libel* 
Jatios , cartularios , Cenfitos, vel tefìdentes fuper Tcrram ipfìus 
S> Petti Epìfeopatus pignorare, caluranìare, aut injulle illìs ali* 
quid agere audeat, neque ad publicum placitum eos ire compel- 
Jat . Sed fi quid contentiofum inter illos, aut fuper illos ìnvenruni 
fiterit, ante Epìfeopum ipfìus fanfìe fedis dilìgenti judicio defiìnìa» 
tur,noflra plenìffima largitate omnium homìnum contradiflione 
-remota. Sì quis ìgitur hoc noflre donationis , Se oSeifionìs prece» 

ptum infringere * alìquando quefierìt, feiat fe compofiturum 

auri optimi libras mille , medietatem facti noftti Palatii, Se me» 
dietatem ptetaxate S. Tarvìfianenfi Ecclefie, fuifque Pontificìbus. 
Quod ut verìns credatur , Se-diligentius obfetvetur, manu noftta 
roborantes de annlo noftro fubterfìgnati iuflìmus. _ 

Sìgnum Sereniflìmì Otonis Impetaton's Augufii 
' Ambtofìus Cancellatins ad vìcem Ubetti Èpifeopi, Se Archi» 
cancellaiii recognovit , Se fubfcripfi . 

Dat. Hit. Id. Augufli Anno domin. inearnat. DCCCCEXIX. 
Ind. X II. Regnante domino Ochone pìiflìmo Imp. Vili» Aflum 
in Percino felicitet. Amen, (i), 

Nam. 


(Il Quello documento li pone qui fuori di luogo e serve di prova a quanto 
t i detto nel tomo primo Óiflertazione preliminare pag. a|. 
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-Nuni« CCCVl* Anco lalf. iS. Geonaja* 

di Ctntd» ìitvt^ljct i Sicuri di ftttj» dì ttH$ fini» 
ntl Ctntdtf * . Ex aichivo dominoinm Comitam de f atliliii • 

Anno Domini MCCLXXXIX- IndV II. die Dombiira ITI. io* 

tnntc Januario prcfentibus D- D de Rajo, Andrigeto de Ba* 

gnolo, Zanpanomo Calza de Taieifio . Menigade Coneglano fili! 
Domini Hermani de la mora , Albeno de la Torre de Cenerà, 
Jacobino Bcnialado , Ptefbitero Girardo , qoi fuit de Fadua , 
Ainatdo ciclico , Prefbitero Girardo de Ftancinico , Vidooc. & 
Kulligetlo Nor. de Cenerà, de aliia. Com Nob. de difcteri Viri 
p.D. Fcdericos , de Manfredus fiarres , de Lodovicoa eorom con* 
fanguineus omnea de Forciglis filii qo. Doiniootum Nobilium Vi* 
zotum Attici, de Gabriel de Porcigiit prò fe, de fratribus foia 
homìliter flezia genibai a Venerabili Farre D. Ferro Dei gratiz 
Cenetenfi Epifeopo , de comitc poftulalTenr qnod ipfos ioreflire de* 
beret pio fe de trarribaa fuit de fua rarione feudi , de de honoti* 
baa omnibot quos , de quod habenr ab Epifeopatu Cenere. Vi* 
dclieer de tali feudo, de lalibus honortbas quali, de qoalibua fui 
FredecelTotet invefliti fuerunr ab Ep|fcopata Cenere, de a prede- 
cedoriboa difti D- Epifeopi , de Comiris . Tunc prefcni diAua Fe* 
tius Divina Grafìa Epifeopus Cenere preciboa diftoium Domino* 
rum Federici, de Manfredi ftattum, flc Ludovici eointn confati* 
guinei pio fratribua fuia irclinatoa , com confalono quem habebac 
in manu inveflivir prefatoi Dominoa Federteum , de Manficdnm 
frattes, de Lodovicum eorum Confanguineain prò foia fratribua 
reripiemibos de fua ratione feudi, de de fuia honoribus, S qnain 
fationem habenr ab Epifeoparu Cenere, prò qua invefiituia prefa- 
ti D. Federicna, de Manfredui, de Lodovicus eorom confangui* 
neua prn fe, de fuia fratribua corporaliter {uraveront fidelitarenv 
ipn D> Epifeopo, de Epifeopatu Cener. contra omnes perfonat.dc 
nianutenere ipfum O. Epifeopom , de jota Epifeopatos integre : 
<^ui D- Epifeopus in forma facramenri ei prefitti piecepit diAis 
Soininis quod ei fuam raiionem feudi bine ad XXX diea per pa* 
blicum infitumenturo deberet reducere in fetiptit. 

AAum Cenere io Ecclcfìa Majoti SanAì Tltiani. 

Ego Fhiiippus de Cenerà Not. ex Imperiali aoAotiiate bis 
omnibus inreifui , de rogatnt fcriplì . 


Nam, CCCVIL Anno latp. i6. Gennaio, 

Osavi ■ gimrifditjtuì id utili tht aorvavai Sìgiitri di P*r%,!u eanaa 
avtiarari dtl Vtfttv* di Ctntda , ctnftrm*li td «ppravari dal Vt/lm 
cava fuddnt» • Ex xrchivo dominorum Comitam de Farli* 
liìf , 

I 

Anno Do.nini MCCLXXXIX- Ind. II. die XVI, iotiinte laoaa* 
rio in piefentia D, Odorici de FolTalta dee. - 

Nos 
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'Kos Federieatf Mmfrcdus fitucs, Se Lndovfetli eototti coo« 
finguioens de rotciglis pio fe, Se fratiÉbus fuis. Cum fomut io* 
vellKÌ a Keverendo Fatre , Se Domino Fetio Dei graiia Epifeopa 
Cenet.i Se cornile cum VexiUo , quod habebai in manibus, de ei> 
dem Pani, & Domino feci0cmas fidcliiatem ptout |ua fendi fna 
Domino poftuiat , ac reqnititur, piout patct in pnblico infttumen- 
to confetto per Philippum Noe- de Cenerà pienius cootinetur* do 
roftia ratione feudi, '& de cali feudo, prone nofiri AnreceiTores 
habebant , fìve eiant vili babere ab Epifeopatu Cenet., Se Domo 
Scari Ticiani.Ec not in mandacis recepetimus a piefato Domino 
qnod feudnm quod debemus habeie ab Epìfcopacn Cenere in fcri< 
etis teduciflèmua • In prefens fumus concenti, confeffi di: manife» 
nari in feudum habeie a Reveiendo Pane, de Domino Peno, Sc 
■b Epifeopatu Cenete in primis quod lìmns ATOcaiii lOtìus Epif» 
copatus Cenet. in iurifdifiionibas tcmpotalibus , omnia banOa , dC 
condemoationet hominnm ferularinm ccitiam partem dcbemui h*« 
bete , de omnia banna lationabilia debent imponi pet Dominam 
Epifeopnm cnm conGlio noftio , qui fumus Avocati Epifeopatus, 
& cnm ConGlio Antianorum bona fide, de fine fiaadc. Icem Co* 
initatum, de lutifdifljoncm tempoialem de Curia Fiancinici ha» 
bemui in feudum. item Larrones, de malcfaftoies capri in Epif» 
copatn Cenet. tam per Dominnin Epifeopum quam per fuum 
Nuntium, five per nos qui fumus Advocati debent nobis dati qui 
fnmns Advocan in cunis Epifeopatut Cenet., de ad fenientiam 
eoftram cura confilio Domini Epifeopi debemus illas judicace, ac 
punite, de fi pccunialiiet punirentui ccrtiam partem debemus habe» 
ae. liem livelli qui imponuntur,- vel tenovantut io Cafiris, (ire 
Cemints, aut in Portabus ubi Dominai Epifeopus habet auÀoti» 
tatem, ac jurìfdtflionem tempotalem debent imponi, ac tenoviii 
per Dominum Epifeopum , de per nos, qui fumus Advocati Epif» 
copatus, de fi aliquid Jucrnm efibt tertìam partem lucri debemus 
Jiabete. Item omnes naves, qne venire volani Brngnitiam Hbe» 
ze debeant venire, de folvantquarantefimum , de debeat accipi per 
Knotium D> Epifeopi, de pet noftrum Nuntium , qui fumus Ad» 
vocati duas pattes Domino Epifeopo, de tertiam Advocati habere 
teneatur. Iiem homines habitaiMcs in Septimo, five in Knnehis , 
8c io illis confinibus tenentui nobis, qui fumus Advocati , lenen» 
tur nobis faceie qnatuor piuvigia irr anno snnaatiio. Item de 
omnibus befiiis interfeftìs , five interfictendts in nemetibns Epif» 
copatus Cenete nnsm quattim debemus habere, Item de omnibus 
bannis, five pignoiibus , que imponuntur, vcl fiunt in nemonbos- 
Zpifcopatns tertiam partem debemus hrabere « Item habemus in 
feudum locum , qui dicitur Tuttis Cenere cum toto Cafiellsrc ■ 
nate intus. Item Cafltum Sanfli Elpfei, de Muta de Rameiiis, 
& Ccllum Booellom cum planitie , que eft (upet Collum Sanfti 
Martini, de hoc dicimus , de confiremnr habere in feudum ab E» 
ptfeopatu Cenete, falvo plus, vel minus quod polTet reperiri pio 
aliquo tempore . Item rogamus Vos Partem , & Dominum ut no» 
bis predittas tationes dignemini inveftire cum Vezillo fecunduiir 
quisd olim noftti Amccvflbres funr invcfiici r quibufdam veftris 
precefibitbus bone memorie, piont in floftiit Inftrumentis conti» 
aerar . 

Aftum io Ecclcfis aajoii GcoMC spud Baptifietiua» 
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£gQ UmbiuoDi Sacri Falatii Not. ad hee iaterfai ibgaroàt 
& fciipC* 


Nam. CCCVIIl.Anno iiSa- 9> Marzo» 

tl GutrdUttt dtl CmvtnU di S< DtntM frtjf* il f»»t* di Béfféut 
9*adt « qutjlt C$munt un di (■ c»mf» 

, Ex Atciu'yo Civitatis Baflani. 


Anno domini mfllefimo d«cenK(ìmo oftaa|clìmo nono Indizio* 
ce feconda die mercotii notx> intrance Maitii in Baflano in domo 
Commonit , {>ceferrtibus fracre Beraldo de Ordine minorum £Iu> 
qo. domini Johannis de Trabacho, Petto not. filio domini Salio» 
aiis , Aldrevando quondam Joiiannis Perecti , Jacobino not. qo» 
domini Johannis Mantelle, domino Petto noe. qa* Pafqualis, Se 
domino Saliono qa. Gtlicie , Se aliis. ibique precio ttccentotuna 
libtarum Ven. patvorum, quas dominus BenediSlus not. qu. Te» 
Staldi Sindicusi Se proctirator confticutas per <ii(ctetam , Se teve» 
eendam Virum Ftattem Franc^cam de Ordine Minorum tane 
euliodem ejufdem in caftodia Faduana cs audoritateiibi concef- 
da. Se commi (Fa per clementilfimam , Se fanftilEmuni Pacrem do» 

minum Mateinum dei gtaria • ac Univeifalia Eccleiìe fum» 

num Pontificem ue in catta iilius commiflìonis per Antonia m not. 
-qu. Simeonis malicilani eie autentico literarum ptediAì domini 
PontìEcis eaemplata ( Se ad puhlicam tóem.m ledafla eontinctat. 
Se in carta commiflìonis concefle eidem Benedico not. per eun» 
dem Antonium noi. fetipta, Se vifis. Se Jcfiis ipiìs infttumencis 
per me Oelavancium not. infrafctipcum , iuit confeflus. Se mani» 
iettus. Se in concotdio «um Guido qu. Alberti Fabti canipatio 
Communit Baflani , dante Se folvente nomine. Se vice ipfiaa 
Communis, Se prò ipfo Communi fe ipfaro pretii quantitatem ab 
«o recepifle in ptefenria ftattis Beraldi prenominati Guardiani loci 
Sandi Donati de BaiTano, Se exceptione non numerate. Se in fe 
iubitum pteiium tempore contradus doli mali , Se in fadum le» 
flunciantem . (^uatc ipfe dominus Bcnedidus Sindicus Se Ptoca» 
aatet confticutas a dido Fratte Francifeo audotitate fummi Fon» 
tiiicis prò eo. Se ordine fratium Minorum , Se Ecdefia Romane 
inveftivic didum Gnidum tecipientem prò Communi Baflani, Se 
eidem fccit datam, venditionem, tefutacionem. Se invefttturam de 
eoa petia terre prative, que eft duotum campotum polita in per» 
einenciis Baflani in Campo Mariio Communis , cui coÀcret 
a meiidk , fero , Se monte Commune Baflani , a mane Na» 
scimbenus qu. Francifei, domina Roxa uxore qu. domini Bona» 
^refli notarli, Zordano qui fuit de Pagnano , èi nunc motacuc 
in Baflano , Barcholomeo quondam magiftet Batiliolomei Rubei , 
Se aliis quampluiibus coheremibus. Se li bec vcndicio,Se refuta» 
tio , Se inveftitttta plus dido pretio eflec , vel vakret, vel olio 
tempore valebit, totum ìd quod ultra piecium eli , Se valer irte» 
vocabilitex inter vivos ipfe findicaiid Se procuratorio nomine Se 
vice fande Ecclelie Romane, Se ordinis antedidi eidem Guidoni 
lecipicnci neinioe. Se vice Communit , Se bominum de Ba{la« 
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Ira dedit , ce/lìt , tiadidit , & raandavic ifUei viros , que 
donatio non_ poflìt zevocaii , initari , coctumpi , & lemoveti 
aliqaa ingratitndine , vel oiTenfa magna, vel parva, nec ob hoc 
cuod lit io ipsa , ouanvis non fotet Jcgicime iafinuata , Et fi ipft 
donatio excederet lummam quingentotum aDreorum, quod intei* 
ligatur tot eflfe donatum, quot funt famme excedentesìpfamfum* 
mam . Ad hoc prefatus dom'inus Benediftas Sindicns, & piocu* 
xator geiens prò diAa fanfta matre Ecclelìa Eoraana, Scordine 
antediÀo Guidoni recipienti vice , Se nomine Commnnh Se homi- 
tium de Bafiano dedit, ce flit , tradidit , mandavit , donavit , refu* 
tavit , Se remìfit orane jus. Se omnes rationes. Se acliones rea* 
ics, & perfonales, que Se qnas dominus fummus Pontifex, Sclan* 

Aa matcr Ecclefia Romana , Se ordo prenominatus habent , habe* 
bant. Se habeie poterant, live quocunque modo habere poflinc 
àn d'da pttia terre prative , dteens Se aflerens ipfe dominus Bene* 
di^us Sindirus ipfam petiam terre jutis ipfius Ecclefie Romane Se 
ordinis predici efle, &nullialteri venditam , tradita ra , donatam , 
alienatam , Se obnoxiatam eflè dìAo emptoti nomine Commnnis, 

Se hominum Baflani recipienti ■ Conftituens ipfam Guidum nomi* 
ne difli Communis Baflani, Se prò ìpfo Communi recipientem 
procuratotem ut in rem dìAe Ecclefie Romane, Se oidìnis preno* 
minati. Ita quod de cererò Commune , homincs, Se univerfitas Baf* 
fani babeant, teneant. Se poflideant diflam petiam terre. Se fa* 
riant de ea , Seia ea omnem suam voluntatem Se utiliratCm, 
qnicqurd voluerit , fine ulla diAe Ecclelie Romane , Se ordinis 
predici contradiflione , vel repeiitione, una cum acceflis ,' Se in* 
greflis , fea cum fuperiorìbns , Se inferiotibus , Se cum omnibus 
^uis perrinentiis. Se fpeélantiis, • ad prediftam petiam tette atti* 
nentibns. Equidem per fupraferiptam fiipulationem , Se conven* 
tionero dìAus dominus Benediftus fiodicus , Se procuratori Se prò 
difta Ecclefia Romana , Se ordine prenominato faciens de ceteto 
omni tempore ipfam petiam terre guatentate, defendere, manate* 
nere. Se expedire ab omni petfont , collegio, univerfitate. Se ab / 
omni parte , Se ab omni homine in pena dupli fumpti ptecii, auc 
boni cambi), ficut pto tempore fuerit meliorata , aut voluerit fub 
extimatione bonoium hominum, ptomittens. Se conveniens per fiì* 
pulaiionem diftus findìcus nomine diAe Ecclefie Romane , Se ordi* 
nis ptediAi eidem Guido recipienti nomine Se vice Communis, Se 
hominum de Badano , Se prò difto Communi reiicete eidem Com- 
muni omnes expenfas faflas , Se inventas quocunque modo in ju* 
dicio, Se extra judicium , five obtineat , five fuccumbat in eaufa 
Commune Baflani, five de iure, five de f*Ao motaforet , damna, 
expenfas , melioramenta difle perle terre verbo Commnnis Baflani 
fub factamento , Se probatione Scc>. ••.••• dando ipfe findìcus ver*' 
bum Se licentiam di^o Communi Baflani, Se ejus nomine renu* 1 
iam,Scpofleflìunemìntrare, Sefepro co poflìdere doncc ìntrabit . 

In co die Se teftìbus prefenttbus in loco tenute. Ibique Guido 
prediftus loco, vice, Se nomine Communis, Se hominum de Baf* 
fano jnxta renorem dìAe vendirionis , Se donattonis intravit in re* 
nutam , Se poflìeflionem de difta pctia tette inirando Secxercendo , 

Se tertaro pedibus calcando per tenutam. Se poireflìoncm acqui* 
rendam . 

Ego DcUvan«ÌKs filins Smeofli^ Sacri Falacii not. fctipfi • 

Kum. 
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Ham. CCC 1 X< Anno 1*89. Mario » 

1 t*ntHÌci ili Vinud ftt I itntfiij tUivUti dd »Aìhirtt ddllà Scàté 
dlckìdtd»» CdBidìt* *AlttiB» /ut figlimi», * gli dffigadn» »a'dnnué 
rtuditd . Ex Ugfaellio ItaL Saet. T. V> pag< S« 4 . 


lo ChrilU nomifié die Veiieiis XVlllt fmiante Manio io Cor^ 
ticeìlo , qnod eft fapia claaftruoi a commani Canipa majorìs ec^ 
£lelìe, pierentibus domino magiftro Alberto manfiooario cjufdcnd 
Scclefie i ptrfbiteto GuIielmO Ecclefie S> Grorgii a domo Verone t 
piefbiiciO Gulielmo Naximbcno ecclefie Confolatiicis, de fiernara 
do Clerico S* Clemeotii tefiibns Are. Ibique dofninas BooiOconttai 
ArchiprefbM... BooifaciUs de Vicecomitibnr» Martios de Martiic^ 
Xonifacius de Bella, Guilieimns de Rupeclava « Juftioas de Unot- 
tis, Gtegotios de Montclongo, Aio de LianO » Ariverit de Cara 
boneofibus , Guido Motltanus Canonici cjufdem ecclefie Veroa 
ncoifM.*» Capitali ad fonum Campane more folito congregati prò 
fie «<• Cap.... Co'ofideraniei fervida grata adfeqata •-•••• que haAc» 
aius vie nobilis dominar AIbcrtas de Scala Capitaoeos Verone fe* 
eie ipfis Canonicis , Capir. & EcClcfie, quantaqae de vir nobifis,- 
A; ejas filins dominar Albninus Caoonicus Ecclefie Verooenfis 
prosimi de uiiles valere Ecclefie « de Capitalo Veron. cidem Ala 
' Soino Veronenfi Canonico non mioot prediali pattis fui meritir ^ 
quam doni* de ipfiar diAi domini Alboini morafttir io linea 
aarum fiadio < poflìt prOficerc de fiodcre , gratiam facete fpeciaa 
Jen in ccclefia Veronenfi ei mera libetalitate , de fponte per fo>' 
lemoem fiipalaiiOncm promiferant ptefeio domino Alboino prea 
feriti de leapienti , concelTernni .h«. iride a fefio , •••ao pfOXÌOQC 
taro in aniea fempet fingulis anntsr leu qaolibet anno « nfqae 
qadd diAus dominar Albcnnaa aflèqantur faerit prebendam , teiC 
Mneficiam io ipfa Ecclefia Veroflenfi de dcccm novein inriqair^ 
& difiioAis prebeodir^ ejufdem Ecclefie Vcionenfis perciperc dea 
beate de habere viginti modia frumenti e dao planfira vini , de 
breriiam olci de commurtibas redditibua prediffi Capitali, quatn 
Vetri g tatiatn conceflerunt diAi de omnia faptaferipta 

S tediAi Arcbiprefbiter e de Canonici pto fe de nomine fao, de dia 

i Capitali, Ài dìAe ecclefie Verori fiipulanti prò dlAo doihi» 

no Albaino ufqae ad prefinitum tempus firma, tata, grata faabe* 
xe , tenere , de non conttafacere *•.•••, vel caufa de iure vel de fa- 
fio fab obligatione de fuornm bonotam, de diAi Capitali de Ec- 
clcfie Verooenfis • Anno domini MCCXZZXIX- feconda iodi* 
ftione a 


Num. CCCZ. Anno lasy. j/. Maioo. 

MtléXjd»» di tdffrtjJdglU tfigdlltftt téMdndttil témùm d» fiddtté d 
Copia tratta dal Tomo 11. della Raccolta Scotti t 

In nomine Comini 6ei etetni , arino cjnfdem llat. milìes. da* 
cntes« oAaagefimo nono , IndiA. 11. die nono rxcaotc Mattiar 

ttéi 
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T*d. in CiflCeUir?! Communit Pad. prefentibas Alberto Mot. qu> 
''Domini Cacete, Gailielmo Not. quondam Domini Philipp! de Bo> 
cha, Se Johaone Not. fiiio Geremie picconis , & aliis . Keperi ego 
Motatiua ìnftaferiptus in libro euntium ,ftantìam, 8c tedeuntiam 
io feieitio, & de ferviiio Communis Padae fafto in fecuodis qua* 
ruor menfìbus regiminis Nob. railirìs Domini Barone de Manza* 
doribtts de S. Miniato Poteftatis Pad. curtente anno Domini 
MCCLXXXVI. Ind. XIV. unam fciipturam vivam , Se non can*- 
reiatam (fic) in bone modum fc ....... Se non vlram iti hunc mo* 

dum fetiptam. Bonaventura Not. qu. Horedicii , fedSc Ameikua 
preco de cittadella faerunt in fervido Cobimunis Padue verfua 
territorium Domini Patriarche occafione repteflaliarum feenndum' 
formam reformationis majotis Coniìlii die quaitodecimo exeun* 
te januatio. Se (habuetunc folutionem XX. dietum pio quolf* 
bet; Iteia unam aliam fetipturam vivam , Se non cancella* 
tam in bone raodum fetiptam , Se redierunt die XVI. Fe* 
bruai. , ut fuia facramntis affitmavetunt coram Domino Rapneiio' 
vicario Domini Poteftatis. 

Ego Picioattts qu. Aldigerii de Picinatts Not. cancel. • nt io 
difto libro tepeti bona fide fctipfi. 


Nam. CCCXI. Anno laSf. t. Aprile. 

CtMfr$mi£‘éri* uilU tra '.SI Captnl^rt d» Pd* 

d»v4, * SS Ctilalsi, I t Ctmum di TrivigS, fir tuii’$r» 

ImirtJTdf il Cimimi di Badava . Copia tratta dal Tomo 11. 
della Raccolta Scotti . 

In Chrifti nomine . Anno Domini milles. ducentes. odlaages. 
nono , Indift, II. die Veneris I. Aptilis, Venetiis in loco S. Geor* 
gii, in camino qui cft fuper Canale , prefentibut Dominis Mari* 
no Badoatio filio quondam domini Joannis Badoarii, Marino Sanu* 

to quondam domini Michaelis , Macino .‘lu filio domini Joan* 

tris, Bernardo de Niola, omnibus de Venetiis, Gtandonio Notarlo 
quondam Joannis Alac. Morando Gueceli Caldrcrii , Joanne Eafté 
Mot. omnibus de Tarvifio, Alberto Lovato Notarlo de Padua , qui 
huic inftrnmento debet fubictibere , damino Ruzario judice de 
Florentia habitatoribus Padue, Se aliis. Dominus Thadeusde Cefe* 
fia doftor decrrtornm. Se domini Bartholomeus de Benevenato, Se 
Boninconrrns de Arpo de Tarvifio doéjores legum, arbitri, atbi- 
tratotes Se amicabiles compofitores inter domlnum Thomafium' 
Caput nigtum Filium quondam domini Apeardini Capitenigri de 
Fauna ex una patte. Se Othonem Not. de Nigtifia Sindicum, Se 
Frocuratorem Communis, Se hominum Tarvifii Sindicatio nomine 
prò difto Communi, Se hominibus Tarvifii, Securarorem, Se pro* 
curatorem Domini Rizzatdi , Se Guecelli nliorum domini Cerar* 
di de Camino, Se proenratotem ipfius domini'Grtardi de Camino 
tamqnam legitimi adminiftraioiis fili! fui Guecelli prediali, prò* 
curaiorio. Se curatotio nomine prò eis ; Se Battholomeum Not. 
de Thofredo curatorem. Se ptocuratoiem Guidoti fili! domini 
Rambaldi Comitii Tti. Se procuratorem ipfius ‘,domioi Rambsldi 
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Coroids tamqatm legìcimi ■dminiaiatctis Gaidoti fili? fa! predi- 
Ai caiatoiiot & piacatatotio nomine prò eh ex altera, at in in* 
titanienco coaipromifll fetipeo per Albetium Lovacum Noi. qa. 
Kolandi & fabtcrìpto per me Tariiium de Booavexio Noiarium 
de TatviGo, & c convcifo fciipto per me Tatifium , & fubfciipio 
per diAom Albcrtnm Lovatam Notarium cominetut; fapcr con- 
teoih in comptomiiTo volentea dctermioaie , & arbitrati fic dixe- 
lane.. In nomine domini ; Nos Thadeus de Cefena doAor decre- 
toram, & Bartholomeus de Benvenuto &_Eoniocontru$ de Arpo 
de TarviCo doAotes Icgum , Arbitri, Atbitratotes , Oc amicabiJes 
compoiitotes inter dominunt ThomaGum Caput Nigrum Glium 
quondam domini Aicatdìni Capitenigti ex una patte , & Oiho* 
nem notariam de Nigtiiìa Sindicum, fic Sindicario nomine com- 
mnnis 8c hominum Tarvifii , & curatorem, & procutatorem do- 
mini Nizzardi & Gaecelli Gtiorum domini Geratdi de Camino 
tamquam legitimi adminiflratotis Guecelli filii fai prediAi procu- 
Istorio nomine prò eo ; & Bartholoraeum Notariam de Thoftedo 
-curatorem, & piocutaioiem Guidoii Gtii domini Rambaldi comi- 
tis Tarvifii, & Ptocutatorum ipfius domini Hambaldi tamquam 
iegttimi adminìfiiatoris Guidoti filii fui prediAi, caratorio, 6c 
procuratorio nomine pio eia ex altera, volentes fuper queliioni- 
oas, caufis, liiibus, difeordiis , querimoniia , 6c rebus in com- 
promiUo contentis finem imponete , & determinare , & arbitrati 
PIO bono pach Se concordie; vifis etiam , Se intelleAis rationi- 
bus, & jutibas panium , omni jute Se modo, quo melius pof> 
fumua, Chrifti nomine invocato , diciraus, fententiamus , determi- 
namas, ptecipimus. Se atbitramur. In primis quod heieditas , Se 
bona omnia mobilia, & immobilia, & (e moventia qne quondam 
fuerant domini Anfedifii filii qu. domini Jacobi de Gnidoth fine 
Se efie debeant domini Tfaomafii capitenigti prediAi , & ad eum 
pcttiocant tamquam ad ejus heredem ex teftamemo 8c ca hibeic 
debeat Se maxime inftaferipta bona fpecificata , Se quod ipfum 
dominum Thomafium commune Tar.ponat & inducet in vacuam, 
Jìberam, & expeditam pofleflionem , & quali bonorum, poflef- 
fionum , return , & jurium, que ipfe dominus Anfedifius polli- 
debat, ve] quali, feu pollidete, vel quali videbatur tempore mor- 
tn fue , & maliime in poflelfionem , Se qnaG bonorum, pofieflìo- 
num , & jurium infra fpecificatorum , Se induAura defendant, fal- 
ro eo quod infra dicetur de calilo. Se callellati lìlve & de bo- 
nis, que fuerunt domine Sophie .uxons domini Geratdi de Ca- 
flelìis. Quedam ex poflellionibus , jutibus , rebus, boois prediAis , 
in quarum poficflionera mitri debet ipfe dominus Thoma- 
fius funt hec< In ptimis,de Bolpago, Se filva, unus manfus jacens 
in filva, & laboratur per Geratdinnm Monaeburo de filva £c me- 
dietatem vini, foldos XX. deoatiorum patvotum prò colleAa, duas 
fpallas, duas fugacias, unam galinam cum ovis , duos polallros. 
Se unum anferem.- Iiem alias manfus jacens in diAa Villa., & la- 
boratus per Viviannm Tabernariuro quo recìpitur prò fiAu oAo 
ilatia biave intercede, medietacem Vini , foUos XX. deoariorum , 
duas fpallas , duas fugacias, unam Galinam cum ovis, duos pola- 
flros. Se unum anferem . Iiem alius laanfus , qui etat melus Fu- 
rpni Tabetnafii, qui regiiur per attufinum. Se recìpitur fiAu fta- 
xia V. biade intercedale & medietatem vini , foldos XX. denatie- 
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«nm pmoiafflt da» fpallas, du» fugatias, dnos polaftros , untai 
gatinam cum OTÌs , & unum anferem. Itcm alius manfus jacena 
in difta Villa de filva , & laboiatui pei dìAum Artnfirum, Se 
aecipitui fiAa ftaiia novem biave inceteede , Se mcdictacem vini 
foldos XXV. denarioium, duaa fpaMat , duat fugatias, nnam Ga« 

Jinaro cum evia , duos pollaflios , Se unum anUicm . liem unus 
manfus jacens in filva , Se laboratus per Fiancifcnm ftatremMau* 
ti. Se recipitur flaria IX. biave intercede, medietatem vini, fol* 
dos XXV. denaiiorum paivoium , duas fpalas , duas fugatias, 
nnam Galinam, duos pulos, Se unum anfeicm . Itcm unuslsio» 
lius, qui eft jutta platcam de Ulva , quo recipitur denaitos XII. 
venctos gioflos. Item unus alius brolius, qui eft )uxta caliiuffl. 

Se non eft fiflatum • Item una claufura dominicalis apud di» 

Aum caftium , que non eft fidata. Item una claufuia domiiiica* 
lis apud didum catttum , que no» eft fidata , Se poteft effe circa 
fex jugeia tette. Itcm medietatem jugeti in Lavagho, Se labora» 
tur per Albertum , Se recipitur unum quaitcìium finmenti • 

Item una centa jacens ia Colpago, que laboiatui per Ravafium 
cum una vinca laboiata per ipfum Ravafium , Se recipitur dua 
flaria frumenti. Se medietatem vini. Item nnus manfus jacens in 
Rolpago qui Jabotatur per Zaninum, Se recipitur ilatia fex biave 
imeiccdate, medietatem vini, foldos XX. denaiiorum pasvoium, 
duas fpallas, duas fugatias , duos polaftros , unam galinam cum 
ovis, Se unum anferem . Item quatuoi campos in Bolpago labora» 
tos per ipfum Zaninum, Se recipitur fiatia quatuor fVumcniì . 

Item duo campi. Se unum pratum labotatnm per Zafatinum, 
de quibus recipitur ftaiia duo fiuinenti. Se foldos decem . Itera 
odo campi in Bolpago, Se filva qui non funt affittati. Itera una 
petia nemotis jacens fupcr Villam de Bavaria . Item alia peti* 
fiemoris ad defertum . Itcm alia petia nemotis de Maiicia de Vii» 
la maratc. Itcm teitia pars alterius petie nemoiis , que dicitni 
pezza de ftopazolis . Item alia petia nemoris que dicitui codacia 
quam dominus Anfedifius leliquit in gaudimcnto domino Baie» 
ganto. Item decime amploruni de quatuor villis . Item una clau» 
futa in Bolpago, que habitabaiui per deminum Anfedifium , que / 

laboiatur per Fizzolum , Se recipitur Italia VII. Biave interceda» 
te Se mcdtctatem vini , Se medietatem elei , duas fpallas , duot 
pollafttos, unam galinam cum ovis. Se unum anferem. Itemduo 
campì in Bolpago qui reguntui per pizzolum , Se recipitur ftaiia ^ 
duo frumenti. Itcm unus campus. Se domns in Bolpago quem la» 
botat Nicolaus, Se teripitur fex quartas frumenti. Item uoua 
campus in Lavagho, Se regitut per Petiizolum , Se recipitur foldos 
XX. paivorum , quem dominus Anfedifius teliquit Ecclefìe S.Silveftti. 

Itera unus campus Se Domus, qui tegitur per Zavarinum, Se re» 
cipituilibias quaituoi , quem Dom. Anfedifius reliquit Erclcfìe S>Sit» 
veliti. Item decima campoium XXVIII. in Silva Lavagho, Se Alfa» 
vino que regitut per Nicolaum. itcm decima campoium CXXVI* 
in Bolpago. Item decima camporum decem in Bolpago, Se legì» 
tot per Nicoiaum. Item decima trinm camporum , que regiiHt 
t Nitolaom. Item decima unius campi vince que tegitur *pec 
attellum. Itera decima camporum quinqueSe medii in Bolpago, 

Se tegitur per Miehaelcin dal Sogto. Itera decima unius maofi in 
Ronco que eli Xll, Cainpoiuis, Se regimi peiGicgamt Itera de» 
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«im« duatnm Campomm in Jtolpago , & regitHt per Veilttirt»» 
Item deciciM oAo Camporum & medit in canipanca Mariignagi , ^ 
tcgitor pei Caradonum • Item decima quacuot Campoiam in dift% 
Campane! I & regnai per Geiardum • Item decima unitu Campi 
le medii in BolpagOi & legitur per Michaeleoa dal Soglo • lienft 
dao Campi in Bolpago Bc reguntur per Valcniium • Item anat 
Campai Vince in Campanea Maitignagi , & regitur per Jacobam 
Calzavaram. Item deci ma_ un'us Piate jicens in multit ViWis » 
Jtem decima unios Campi in Silva. Item decima amplorum in Ca> 
naiao. Item decima amplorum Stive. Item decima amploram in 
Vnfnovo. liem decima amplorum in Bolpago • Ittm decima am* 
plorum de Lavagko. Item decima araplotum de Aifavini . Itera 
«oa vinca duotum Campotum in Campanea Mattignagi , èt regt- 
tai per AIbcrtnm Gaftaldum. sicem alia peiia tetre in Bolpago 
tiium Camporum apud Plebcm Bolpagi . Item unum fedimen in 
Bolpago, & regitur per Zanìnum. Item unum fedimeo cum domo 
in Bolpago, & regitur per Albertum. Item una claalura cum do» 
mopin Bolpago, & rrgitut per .Teefium. Item tret Campi in una 
^cia in Bolpago , & regitur per Attuiinum. Item una petia retro 
HI Bufo, qae cft poft CaAellnm, & legitni per Gaftaldum - da 
Santo Mattino in Lovacit unum fedimenteum una domo jacena 
io Villa S. Mattini inier FolTaiam in diAriAu TaiviCnotum in co» 
mitaiu qu. Dom. Anfedifide Guidoni, & laborttun per Petmia 
Surdum enea medium Campum : cohetent a mane hetedes Car 
gnoni , a feto heredes Oon>* Alberti de Ifola , a meridie via. Itera 
anum fedimen cum domo jaceos in dtda Villa , flc conttata circa 
aouiiv Campum laborauim per Clatimbaldnra , cohetent a maneSk 
faro via, a meridie BonUacinua • Item una mota cum domo coi^ 
dam Dom. Eccclini de Romano, 8c habitata peiAndrcaro eondaia 
Kifrelli circa unum campum cum fedimine, a mane via , a fero 
hcredu Landi , a meridie Guillietmus Ceido. Item una petia ter» 
ae circa unius Campi jteent in Campanea S. Mattini de neroorc» 
«oB&rent a mane Ac sete Lomigus deiMuflo, jacena in via a P^ 
lati». Item unua Ccmpna , qui dicitut ftupalis, a mane Dominua 
Bonctua , a fero hetedes Dom. Albetti de Ifola , a metidie via 
va. Item uous Campua a Longadia ; a mane D- Bilixante de Cai» 
ftrortanco, a fero Dom. Galvanua. Item unua Campus apud viaia 
a faipunia , a mane olim terra Nafcimbcni Comatre, a feto tetta 
olirn Fraalandi. Itera unua Campus iene in eadem ora; a mana 
Pacagellut qu. Joannis de Autimica,.a fero hetedes Ferfiliafii * 
liam uous Campus in ora S. Colambe At nefetuntar cohcrentic , 
Itetn uous campua Aledtucis, a mane terra olim Dom. Almcn- 
gat.'de, a feto hetedes Getaidi de Thoderchìno . Irem unua Cam» 
par in ora a vineia,a mane Guido Aldrigetua, a fero Dom. Pa» 
cu'oellua . Item unua Campua apud viam Albaredi , a roane Bo» 
nitacinus , a fero difta via . Item unua Campua traverfagnusapud. 
Brsidelltm. Item unua Campus apud diftum traverfagnum , a ma» 
oc dìAa fiiadella , Ac X>om. Pacagnellut Se tetra corda m Petri de 
mota. Itera unus Campus,, a mane terra ohm Dom- Anfedifìi, e 
feto terra olim Andree de Moltruda. Irem unua Campus Ac dimi» 
diuira, ubi dicitut Longeie in via S. Marchi ibi ad iravcrfacnum : 
• mane heiedes Bartholomei Notarli , a fero heiedes Peiftlialiì 
itew unua Campar a fiiada nera, a meridie difta fiiada . Iceor 
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tiAus Campai in eadem ora, a mane heredes mi •••• a meridie- d><.T-' 
tlrada- Item unus Campus a ftiadella» ab uno tatere Leanzas,Ac 
4 b alio Feifiliafius , a meridie Uiadella. Itcm nnas Campus in ora 
Cittadelle veteiis , & via que vadit ad diAam Cirradellam , vadic 
ad traveifum, a mane betedes zilioti a feto betedes mofe. Item 
i]nus Campus jacens apud vlam eundo ad calhanv Francum» A 
mane terra olim Trentini , a fero beredes Dom. Alberti de lfola< 

Item IX- Campi a via favolada, a mane di^a via, a feto terra 
olim Anfediui- Item uous Campus fu per viam S. Marchi r amane 
via campreii , a fero Se meridie Mattinum, Item unus Campus in 
eadem ora, a mane betedes Farfiliafii , a fero via campteri . Item 
unus Campus, a roane Pacagnellus, a fero tetta olim PradandI . 

Iiem unus Campus in ora Cittadelle veteris, a mane dida Citta* 
della, a fero betedes Bartholomei Notati • Item unus Campus in 
eademota,a mctid betredes BartUotomei Notati), a fero de meridie he. 
redes Munexii. Itera unus Campus ttaversagnus ^ud viam, qde 
vadit ad dtflam Cittadellam, a mane via campreti. Item una pe> 
tia lette circa Campotum quadragintt apudISanflam Columbam , 

& nemus quod dicicur Albatedum. Item Campi quadraginta pra* 
divi , a mane tetta comraunis Padue de Cainpefe , a l^ero terra 
Communis Lovatj:. Iceia circa Canipos ttiginta Bofcalivos qni-df> 
citur Bounhais apud Viam Campieri, a mane nemus qui< dicitn't 
B.oncada . Icciu una peiia tette paludive circa Campotum treceiiu 
tura in conlinio L. ••••> Et campieri , Se Lovaii-, Se fune omnet z 
fupiafcrmic polTcdìones , St fedimina proprjum- - Vaffalli-, Se 
fura Vairailoium qu. D- Anfedifìi. de Guidotii de $• Martino in. 

I,ovati> Dom. Leonifìus qu. D. Albecai de Ifola , Si O. Jacobuf- 
ejus Fiatct, habuerunt ad Feudum curo bdclitare in Mafctilis,‘ 

4: Fcminis quinque fedimina cura domibus iacentibus loto* Folla* 
tura in comitatu olim D. Anlìdilìi de C^idotis. Coberent primo 
fedimini a meridie via fecuqdo fedimini piope illuda mane tirarti 
a meridie ^ordanus Notarius , tettìo feilrmini , a mane Petrus 
S^utdus, a fero via, quatta fedimini a mane Doni. Galvanus , » 
fèto MattinUs Galvgntni , quinto fedimini a mane . betedes Schetpa 
Kot. fedimeo olim Mufìgini de Ponca, Iiem unum fedimen cuia \ 

domo extra FoiTatum in vicinatu de medio, a mane Dom. Bili* 

Xante de Cadioftanco , a fero betedes Muferi- Itera unam petiam 
tette ttiuro Campotum jacencem in campanea S. Mattini diltriflo»' 

Tatvifii . Coberent a mane d>Ai Erattos, a feto SS' metidie. via 
Item unam petiam terre du.otum Campotum a toncaleis', a mane- 
via, a feto Mtriìnus de Zptgula. Itero unum Campum in eadcm> 
ora, a mane rena olim D. A.mbrofi. de Brilia , a fero beredes-- 
!).cerpi. Item unum Campum in eajero campaneo , a mane terra- 
olim Trentini, a feto, retta olim Dom. Anfedifii . Itera unum- 
(^ampum in eidem contrata, a mane tetta Communis Padue , a- 
frro tetra olim Trentinr* Item unum Campum , a roane JteredM' 
M'glotini , a feto betedes Scheipi . Item unum Campum,- a ma*' 
ne fipneius de Pigrino Muflb , a feto Maitinusde Micbilino.'Ire.'Ut 
(Campum unum, a mane Deupolde Nocatius de Cittadella, a feto 
beredes pctfilialìi. Icem unum Campum, a mane tetta olim D> 
Elmengarde, a fero via. Item unum Campum, a taane Monade* • 
lium Campife, a feto Bonifacinus de Fetiono. Item unum Cam* 
num, a mane Pachagnclltts , a feto X>. Ajmengaida. Item unam > 
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molendint cntn molino prope VilUm Ifolc cam |)ra(Ì5 ét 
ociroiìbus pemncniibus diflo moleodino .* coberent *b omnibus 
paitibus d'di fraties. Item circa cainpoi XJt. de bufco pto tetti» 
pane netnotis unius prò domina Muradola Damiana Galranns dt 
S. Martino habet ad feudum a Condam domino Aàledifio unuitt 
fedimen cnm domo in Villa S< Mattini incus ioiTatum io comica» 
tu olita domini Aafedifii,a mane Zotdanus Notatius , a feto do- 
niinus Leonìfiua judex. Se Albettius fratres de Ifola . Item unum 
fedimen «um domo in ditto comitatu i a roane via , a roeiidie 
Andtiolus, a fero fttata' cotnmunis . Item unum fedimen cum do- 
lilo in ditto comitatu t a mane Se fero (Irata cominunis, a meridie 
Clarimbatdus pie domino Anfediiìo. Item unum fedimen extrd 
fodaium in vicinata de medio: a mane dittna dominua Galvanus, 
a feto domina fiilixante deCalitofranco. Item unam petiam teité 
a via orba in campanea S- Mattiiii la fero heredea Coitefìi, a me- 
ridie Mattinus de Mideleto • Item unum campum in cadem ora, 
a fero, & monte via. Item ununl liondellum tette , circa medium 
campum: a mane Mattinus de Micheleto, a meridie heredei 
Peitiliaiìi • Item unam petiam tene quatiioc campotum in ora 
loti ,a roane Albetiinus caput pecore, a fero Mattinus Micbeleci •' 
Item unum campum in eadem otti a Inane hetedes Battboloroei 
Klocaiii, a fero beredes fchetpi. Item unum campum in ora cit- 
tadelle veteris, a mane hetedes Mufeti, a feto via, que vadit Gu* 
cicura, Item unam petiam cetre bufehive jacemem in Barge loco 
cicca fex campotum. Item XX. campos nemoris pto tenia patte 
oemotii , quod digitar Kovenda. F. Z.oidanus Notatius habet ad 
feudum quattuor fedimina curadomibus ....m entibus fimnl jacen- 
tia in Villa S- Martini in comitatu infra foITatam comitaiui d. 
Anfed. olim domini Anfedilii , a mane Se ibeiidie fttada coromu-' 
nis , a feto Mattinus de- Michelcco. Item unum fedimen cum do- 
mo : a mane (itala communis, a feto dominus Galvanus. Item 
unum campum tene in campanea S. Mattini ptope vineam Cai 
gtoni : a mane diAus Zordantts, & domina Bilixartce , a fero he- 
zedes Cagioni . Item medium campum tette, a mane hetedes Pct- 
£lia(ii , a fero via . Item tres paites campi in eadem ora a cru- 
ce : a mane via , Se hetedes domini Albetii de Ifola , a feto Al- 
benus Milabrega. Item uimm campum terre a foto ; a mane 
Ouilielmus Cordo, a fero Bonetus . Item unum earopnm tene a 
fpinis : a feio & meiidìe vìa , a monte MagiftetNiger fabet ■ licm 
nes petias terre pratalivas circa oAo campotum (acentes in praiis > 
S.Mattìni...Scheipus , 8c ejus fractes quondam peifìliadi habent ad 
feudum unum fedimen cum domo quod olìm fuic hetedum Bal- 
zani fabri jacens ìntus foflatum: a meridie & monte hetedes Sebet^ 
pi. Item unum campum tette qui dicitur Giova in ora a Boya- 
tach's in campanea $. Mattini i a mane cemmune Paduey a fecO 
dominus Galvanus. Item ttes partes uflius pecie tetre duorum 
campotum r a mane dominus Gabanus , a feto hetedes (ìmeooit 
Piefbiteti jacentes in eadem ora . Iicm unum campum (erte {a- 
centem in eadem ora ... LubiUs ìllam petiam tette; amaneheredex 
Nigrelli, a fero Zotdanus , a mane hetedes ScKerpi. Item quin- 
derim pedes de fedìmìtie MagUtn Avancìi , in quo ipfe habitat, 
Item duos campos a (irata nova : a monte diAa tirata, a meridie 
diAi fratics. Itero fex campos r.emocis pio ionia pane nemoris 

quod 
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l^aba dicitai Róhchus in ci>niìnibus Scaodolare ,Ìc recipitur pfd 

fiemoie onioi_ anno libias duas lini Contcfla filia quondam 

Scheipi Notaiii habec ad fcudum tiia fedimina curo domìbus , on«'' 
Curo cupis, & alia curo palea; à mane & monte via> a feto ke> 
ledcs ddroini Alberti de Ifola • Iiem unam petiam tetre duoiuin 
camporum in campanea S. Mattini a Konchis } a roane hetedes 
domini Alberti de ifola. Se Monafictiuni deCampefe, a feto via. 
Item medium campum tette a etnee; a mane domina Bilixante» 

a feto Andiiolus hetedes Simeonis Fh- habeot ad Àudum 

unum fedimeh curo domo intus folTatum : a mane via , a feto 
Fetiìnafius. ttem unum fedimen cum domot amane heredct 

FeifiliaGi , a feto Magiftet Avancius Magiilei Avanchis ha» 

bet unum fedimen intra folTatum cum domo ; a roane hetedes 
Simeonis prefbiteti , a fero Senediftut Balardus. Item unam pe> 
tram tetre duòrum camporum in campanea S- Mattiài: a mane t 
Se monte via , a fero Albettinus caput pecore, Se recipitur omnI 
anno dccem foìdi i Se libre V. lini, Se Daria duo milii . Bonìfaci- 
nus qu. lacobi de feltrino habet unum fedimen intra folTatuiTi 
cum domo: a mane via, a metidie hetedes Perfilialìi. Item nnunt 
manfum tette circa oÀo càmpos intra prata , & buscoliva. Se di- 
citut manfus Acoybis, Ambrofìus quondam Petti Boni habet ad 
fcudum intus follatura unum fedimen cuna domo : a mane Dratd 
communis , a fero via : Se recipitur omtii anno libras X- lini. 
Itero unam petiam duorum campoturò: a mane Bonetus, a feto a 
& meridie via Andriotlus habet ad feudum iiirtis foflatunk 
duo fedimina cum domibus : a mane diftus Andriollus, a fetoa 
8e meridie Dtata communis. Item unum fedimen cum domo CU- 
perta de cupis intus folTatum : a mane BenediiHus dotatius, a fe- 
ro Se meridie via . Itera habet circa decem campos tetre in cam- 
panea S. Mattini ad feudum. ìtein unum fedimeh cum domo cd- 
perta de cupis intUs foD^tum : a mane Benediftus Motaiius , a 
feto Se roetidie via . Itero unam petiam terre duoium camporum 
a Dia» nbva , Se fex campos nemotis larelli, Se recipitui oinni 
ttnnd prò feudo. Se livello XIV. libre imi. Zanetus nlius difti 
Andiioji habet ad feudum unum fedimen cum domo intus foDa- 
tum , in quo ipfe habitat cum domibus cupatis , Se uno campo 
prati iacentis in pratis , èc recipitur omni anno foldt decem . Al- 
bertus Se Andreas ftatres quondam Negielli habent ad lèudum in 
campanea S. Martini unum campum a via Savoladt : a mane Se 
monte via , a seio hetedes Symeonis Piefbiteti. Itero unum cam'^ 
puro tetterà m^ne tc^a ohm domine Almengarde, a fero bete- 
des Zarabunini caput pecore. Item medium campum in eadem 0- 
ra; a mane didi hetedes, a feto Mattinus de tcrgula . Item me- 
dium campum a Dopazotis: a mane Facagnellus joannis de Auri. 
mica, a fero Marcinus Micheìctus. Item unum campum a fpinisa 
a mane monte. Se meridie hetedes Perfiliaili . Item unum campum. 
in eadem ora: a mane hetedes Mufeti, a feto dominus Calva* 
nus ...... hetedes Zambònini de donato habent ad ièudnm unvni' 

fedimen cum domo intus loltaturo, in quo ipD hibitant, Se cum 
Uno campo in piatta S. Martini. Petrus habet ad feudum unum 
fedimen cura domo intus folTatum, in quo ipfe habitat . 

BenediAus Balardus habet ad feudum unum fedimen rum dòmo 


intus folTatum cum duobus campis tette domina fiiltxanre de 
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Caftiofraneo habet unotn (edimen eum alia terra ad ]!bel/am> éfe 
aecipitur omoi anno foldot quatuot .... Heredes Azonis habenr u> 
fiuiìi fedimen com domo iu vicinatu de medio, & recipìtut omnl 
anno pio libello dcoatios^ Xll. Heredes Vcndroflellf recipttur omni 
anno denaiios Xtl. pio libello terre . Martinus babet unum fe- 
dimen intos folTitnin, quod olini fuit domini Gatti, & recijituc 
omnf anno Ioidi decem. Meiedes Thomafii de Lupaio habeat ad 
feudum unam petiam terre bufcalìve, que dicitur Ftanzola cie- 
ca quatuor campoiuin apud viara Lupaii. ThomafìnusolimGar- 
zete habet ad ieuduio duos campos terre in campanca S* Mattini 
In ora a foto fuper claufuiam Tcrfiliafii . Andnolus qu. Petti Bo- 
fit habet unum fedimen Jpum domo de cupis, quod olito fult 
Mattini de Purga imus foflatum in comitatn olim domini Anfe- 
diiìi , a mane heredes domini Alberti de Ifola , a fqio Motaodinus 
Tabernaims . Item unum campum terre difti Martini jacens io 
camparea SanAi Mattini, quod fedimen Se diflum campum Iw- 
bet in pignole a domino Anfedilio prò lìbiis quod bene r>let K- 
Jbtas LX. Se plus . Dominus Albertus quondam domine Ricte 
de cittadella 'habet ad livellum circa XX. campos nemoris proter- 
tia parte unius nemoris quod dicitur Roncada , & recipitur omni 
anno foldos V. denariorum Motandinus tabernarius prò uzorc 
ina Elica habet ad feudum unum fedimen intus ioffacom, in quo 
habitat eum duobus campir certe in campanca S. Mattini . Et ieu- 
dum beredura quondam Bonepartis quondam Andieafii que teneet 
ad feudum decimam duotnm manfoium, unius reffi per diflos Jte- 
xedes & alteiius pei Zoefeum. Item heredes Geraidi Longi, db 
Cortefii habeni ad feudum doodecì maro partem unius bufehi • 
quod dicitut Roncaze , quod eft circa LX. camporum . Item cic- 
ca quaituor campi bufehi quod dicitur Cefe de Mufeftie 

nnus manfus tene in capite pontis Mufeftre Majoris j coberent a 
mane via, a feto & a meridie dominus civis Acerbus , & eumla- 
borat Clemcns, qui dicitur tonfus, fic recipitur prò fìdlu fiaria 
Ttia frumenti, & milii . Item medius manfus iniìmul fe tenens 
cum fupiadi^lo manfo , & afiittarus fuit cum pretto difli ni«nit> 
Item medius manfus jacens in dìAa centrata ; a mane via cOm> 

munis , a meridie terra que iuit domine Se regirur per Lau- 

lentium qui dicitur Fichabellus de didio loco, Se recipitur prò fido 
ftacia fez biade ìntetzade . Irem medius manfus in conttata, 
que dicitur calderoedio: amanefic meridie quondam domini Ctoni, 
a fèto via communis. Se regitut per Joannem Matum Gaftaldum. 
Item unns manfus in dilla centrata ; a mane Se fero via eomroo- 
nis, & regitut per diflum Joannem Matuna , Se lecipitar prò (i- 
flu llaria quaituor & dimìdium Tarv. biade interzade . Itemanum 
fedimen cum una domo in centrata S. Ciorani Mufeftri majoris r 
a mane, & feto Nepotes domini Leoitatdi a lationcu., & tenctur 
per Laureotium diflum Picabellum . Item due pctie terre jacentea 
in contrata , que dicitur Cono. Item unum nemusfe tenens cum 
fnpradiflis petiis tetre cicca camporum XIV. Item medius Manfus 
jacens in territorio cafali. Item una petia Rufchì jacens ih con- 
tista, que dicitur caldanea : a mane piata que dicumur Praba- 
gos. Item nemus, quod dicitur Gualda . Irem tertia pars cortrita- 
tua omnium pieditlatum conttatarum . Item nnus manfus jacens 
in ftansiniga qui domini Vendtamint a lana, £c habitaiut pec 
‘ * ' domi- 
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Jerninam de Franfiniga, & tecipicai (Itiia duo Tanr. fiume'nt! . 
Item dao cliaforc qae tenentur ad feudum per Battholomeitin , 
it Albertinom ftaties , Se jacent ia tetiatotio , ubi dicicar Coni'’ 
inane de forno, fic una claufura que labotatar per Domigacium > 
& rrgitui per Laciam efas uxorem jacensin ceiratotio S. Cirri» 
ni , & Tecipitur IV. Itacia biave iatetaate. Et una elaafura iit 
contrata Fiichere fuper (ylercm que laboracui per Graflellum 
qui fuic de Feltre , & crune inocatuc in difto ioco , Cc tecipitof 
prò iifla XII. grolfos. Et niedieras fediminis domioicalis , obi e» 
aant domus dominicale^ domini Guidoti jacens io civicate Torri» 
ili in camerata S. Auguftini . Item unam sedimeo faccns in dìAa 
contrata S.Auguftini detentam per Dercttarium calegaciutn. Item 
nnum fedimcn cam domibas habitacis per uxorem Vite mnndr'. 
Item anas cafìùs domus habitare per nxorem Etarafole . heiù 
unus caiTiis domus babitate per Fonfardum . Item anni caffusdo» 
inus habitatus per Albertum ferratienfem • Item unus caSiit do» 

xmts habitate per Vecelium Baibcrium* Item mons baK 

delle .Mafnaxe de Bolpago , Albertus callaldas Maftignagns. 

Zaffarinus cum filiia fuis , fcilìcet Ricomane ■ Se Joannes,]Foannet 
,cum itatre fuo , Andrea Kavaxc, Gualftedinus cum filio suo Gai» 
lielmo, Fizzolus filius difli Gualftrdini Albettuo filius difti Guai* 
/redini, Geiardus Fizzalva , Nicolaus Marehefane , Domioicus fra» 
ter Zannii uxot Thodefehini , Fax iìlios Zafhrtni , Zuftanus Ar» 
Xufinus qum filio fuo Montonaldo , & Hengelmida ejus filia,Jaco* 
Ibìnns fcaiet Albetti Galtaldi Se Vendratnina ejus uxot filia quoti* 
dam mamoli orbi .... de Mufeftre }oannes Matus Gaftaldut, duo 
iìlie quondam Batiholomei Gaflaldi , & pecniia omnium pieditlo» 
rum fervotum, Cc ancillatum. Et teneatur & debeat diftam com* 
xnone Tarrilìì piediAam heieditatem, poflellìones , & jatz > 8e 
ìiona omnia piediÀa univerfa, Cc lìngula in ptopiietate Bc poilef» 
Ììone,iCc quali ipfi domino TfaomaCo ejufque hetedibut guareir» 
tare, & delTendere, autotitaie , & cxpedirc in proptietate , 8e 
poflcllìone. Se quali ipiì domino Thomafio , ejufque herediboa 
cxpcniis ipGus communis Tarrilìì ab otnni homine , Cc pctfona , 
collegio , & uoiverGcate tivìcacia TatviGi , Cr dinriftus ecclefìa* 
iiicis. Se Iticis s cam contea illos , qui iuerunc, rei fum cìves , 
quam contea eos , qui de cererò erunc cives. Se contea omnesha- 
bentes caufam ab aliquibus ptedif^otum Tervilinorum, Se contri 
Tatvifinos habentes Juia a quacuraoae perfonl , St de hoc tt» 
tiam facerc bonam fecntitatem ipG domino ThomaGo. Et ad hoc 
Catonem Notatium de NigriGa Gndicum communis TatvrGi findi» 
cario romihe prò ipfa communi Tatvìfii , Se ipfum Commune 

,TacriGi iplì domino ThoroaGo condemnamus Item ditti do» 

mini Tlradeus de Cefena , Se Bartholomeus de Benvenuto arbitri, 
ieu atbicratoies pteditti ip concordia , prefente d ttu dtimiòo Bo- 
aiincòntro, noe taraen ailèntiente eis dixeiurt ; lum nos Thadeus 
«Se Cefena, Se Birrholameus de Benvenurò acbictatoccs predifti , 
modo preditto , dicimui , arbicramur , Se dcreinjinamut dominum 
Rambaldum comicem Tar. tamquam' Icgìtimum adminillratoreiu 
filli fui Gujdotì, Se ipfum Guìdotum qui tamquam rontradittor 
advenìt, Gve eoruni cucaiorcm, Se Fcocùtatotem Battholomenm 
Notatium de Thofredo rurarorìo , St procuratorio nomine prò 
ptcdittis domino Rambaido Icgicimo adroìniDracotc ooihìne ipGua 

J 1 Cui- 
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-, j dii fui. 8t prò «pfo Guidoto nnllum ju» habere fa pre, 
?A ^«Tdìtarè. & bonU% que quondam faerunt ditti domini 
A flaVfii de Guidoti*. ft eoi de cet?ro_ nailam moleftiam , grava- 
^nieoiiii veJinquietatiooennnferie, vel facete debere 

i «o vei extra, aliquo modo vel ingenio ip^ domino Tho<( 
m Vjjedibns fai* per fe , vel fuos Jaeredes fnper heiedita- 

***■ ditta jniibus, & poflèffionibns onivetiis , & lìngalis , fed 
te preo * fpfum dominum Thpmafium & hetedcs fuos babete, 
^iroitte ' , feu quali poflìdeie omnia , fingula bona , 

^‘"/r'mones*^ 8i tes, & jota preditta , pacìficc & quiete de ad hoe 
'domino BLambaldo corniti tamqoam legiiimo adminiftratori ' 
»P“ , t'v,:; nteditti leeitimo adminiftratorio nomine oro eo , 

& Eai.hq>ameo Notatio de Tholtedo Procura. 

^ curatore ipfius Guidoti, de ipfius doiptni Rambaldi comitis. 
***" ^io Se ptocuraioiio nomine prò ipCs dominis Kambaldo, 
«uratot » r _ fikntinm imponimus. Ipse antem dominns 
? ruF dTArPO dottor legum predittus non alTentientibns 

^"ditth dominis Thadeo, dr Bartbolameo de Benvenuto, fed ex- 
contTadicentibus fc proonntiantihus , ut dittum eft , dfxit ^ 

' j-.Vdittum dominum Rambaldum comicem tamquaro legiti- 
^jrninifttatoiem C“idoti filii fui, de Battholomeum Not. de 
Siedo procuiatorero V cuiatoiem ipfius Guidoti , de'. Procura, 
7orFm iofius domioi Rambaldi comins tamquam legttimi admini- 
filatoi» Guidoti filli fui protutatoiio , & .curatono «o®'^ £«>. 

• ^ infum Guidotura a pernione domini Thomafii prediftì ab- 

ttem picditti domini Thadeus , Se Baitholameus de Bo, 
''^n,^ó7aXitri , feu aibittatoies pieditti , ottines tres fijjiul, de 
?‘“«r7oidia dixerunt . Itera Nos Thadeus, Battholomeus , de Bo-. 
jn conto* -..jiAi atbìtri feu aibitiatotes dicimus, dccetnimus de 
®'k^7'’-,mnr^òuod infraferipta bona, que pertinebant ad dominila, 
r^hf.^ uxo^rem domini Girardi de Cafteltis habere debeat tom- 
Sophiam u contradittione domini Thomafii, vel alterinsib, 

^^“FLfam habentis , de de iis facete debeat dominus Thoraafiux 
• : 'Tarvifii fincm, & lemijfioflcin, fcjlicct unain manfum 
commu _ Biadino labotatum per Zambonum de Vefeo- 

rellii, 8e fuit domine Sofie, de recipitut profitta 
incerxade, medietatem vini, duas fpallas, duas fugatias , XXX. 
foldos Piò colletta , unam Gslmam cum ovis, unum pac palio-, 

rara & medietatem decime ditti yint } & unum manfum Jicen- 
«min Bladeno claufuratum , qui poteft ^ffe citea feptem jngetu 
rem lettam delaboraium petLtgardum, & recipitur prò fidU IV, 
«a.u & diinidium biave intetaiade, medietatem vini, p. foldos 
nei coUetta. duas fpallas, duas fugatias, unam galfinam cum 
SII óvìsT ttòam acciam. de duos pulos. de decimam' ditti mina 
fnte^Fe. Èt^ioum manfum iacenttm in Biadino laboratnm qfi; 
Ir/Blidenuro fiiiuro qu- Vendramelh , & recipitur pio fitta ditti 
llinfi xu. ttaiU biave fcilicet inteizade , de medietatem vini, 

' & XXXX. foldos pio colletta, duas fpallas , duas fugatias , unam 

?rrfam unam gahnam cum XII. ovis , de duos pullos, de deci- 
ditti mani! . Et unum manfum tene 
fWuratum labotatum per Bertaldum, qui fuit de 
«cipiiur prò fittu ditti Marfi qnattuor fiatia , & 
iqtcf»ide, XX. foldw piocclltft*, duas fpallas, dnasfo^aiw* 
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«nan aeciara > uniin Gaiinam cum Xll< ovii , daospullos, fic ine- 
dietatem vini > & dccimam diftì Manli, & duas petias piati, ie> 
Aas laboiaias per dominum Beicaldum jacentet io campagnola , 
lecipitar pio fiélu dcccm foJdos, unara fpallam , & duos pul* 
los. Et unum raanfum Tene jacemem in Biadino claafatatum la» 
boiatum per Z>alianum qui fuit de montagna, de accipicui pio 
ii£lu duo natia biave intetzade , mediccatem vini XX- foldos prò 
colleéla , duas fpallas , duas fugatias, unam acciam, duos pullos. 
\inam Gallinam cum XII, ovis. licm duas' petias prati jacentes 
in loco , qui dicitar campagnola, fictecipitor pio lìfta XX- foldos • 
Et unum manfum terre jaccntem in Biadino claufuratum labora» 
lum per Thomalìnnm matituin qu. Dalie , & recipitur pio fifta 
(ex ftaiia biave inteizade , medietatem vini, XI- foldos pio colle» 
Oa, duas fpallas, duas fugatias. Se unam manfum terre jacenteot 
in Biadino claufuratum laMiatum per Albeitura Zandtutum de 
diflo loco, St recipitur prò fiflu fiaria feptem Se dr'mìdiom biave 
inteisade, medietatem vini, fic tetam decimam vini, XXVI- foldos 
pio colerla, duas fpallas, duas fugatias, unam acciam , unam. Ga» 
finam cun ovis Xll* , & doos pullos , Se decimam * Et unum 
manfum tetre jacentem in ^ladino claufuratum laboiatum per 
Nigiumde diflo ]oco,&iccipituiprofi^ufex fiaria biave interxadc, 
medietatem vini, XV. foldos pio collefla , duas fpallas, duas fu» 

J ;atias, unam acciam , unam Gallinam cum XII, ovis , duos pai» 
OS, & decimam quattuor campotum , Se unum manfum jacentem 
in Biadino claufuratum laboiatum per Joannem Tonfum , Se re» 
cipitui feptem fiaria biave inte'zade, medietatem vini, XXXX, fot» 
dos pio collcfia, duas fpallas, duas fugatias, unam acciam , anana 
Gallinam cum duodecim ovis. Se dccimam difti manli. Et unum 
manfum jacentem in Biadino icfium per Tvanum Celdeiam , de 
quo manib non eft , nifi medietas difiarum dominarum, 8e reci- 
pitui pio fifla medietatem vini , XX, foldos prò cotlefta, unam 
fpallam , Se unam fugatìam . £t dccimam dnius manfi jacentis ìa 
teiratoiio de Eladeno dettoti per Zandiutum, qui dicitui Bainal» 
dus , fciiicqt de fex jugeris. Se unara petiam cetre jacentem in 
Bladeno detentam perponatuin difii loci. Se recipitur pio fifiti 
fex quaitas frumenti . Et Jacob.us de Benedifio debetfolvcrequat» 
» tuoi denarios grofibs in anno , quia debec accipere de iignamine 
diftoium nemoium in (palla fua. Se non alitet . Et unum fedi» 
men cura una claufuia lacens in loco Bladeoi dctcntum. Se labo» 
latum pei dominara SifliU»m uxorera qu. Albttcì , Se non cft 
afiiflatum. Et unuin fedimen cura una claufura jacens in Biade* 
no detentam pet Daoellum difii loci. Se recipitur pio fìAu unum 
fiarium biave fcilicet duas quaitas milii. Se duas quaitas furgi 
Se medietatem vini. Se V. foldos prò collefla . Et unum pratum 
jacentem in dìSlo Teiratorio Bladeni dctcntum per Beitaldum 
Zoefeum de fupta. Se recipitur pio fiftti dccem foldos, Se unum 
pullum . Et unam claufuiam jacentem in Bladeno detentam per 
Avancium filiumGuidonis de Bladeno, Se recipitur pio fifiu XX.iol» 
dos, medietatem vini. Se duos pullos , Itera debet folvcit deci» 
mam de uno campo jaccnie in diflo loco , qui campus (fi de 
Manfo Joannìs Ctede, Itcm debet fòlveie unum captetum, co 
quia debet ite cum novem de fuis captetis ad pafculindum. Et 
unum fedimeo cam uno onalt, St vinca jacens apud cCflcllaiuia 

1 4 Scxja» 
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Sc^ja fu tgì detento m per Aibcrtani de difto loeo,qni fuit de 
doto, & recipicur prò bfto mcdieraiem vini, 8c decimam biadi qaod • 
laborai , decerti foìdos prò collega, duas fpaltas, duaa fugatias • 
£t unum, manfum tetre jaccntcm in Bladeno deteniam per }oati^ 
nem Naviti^oi de difto loco, 8c rccipitnr fìftuqaattaot itaria, fie 
dimidium biade intereade , medieratem vini , XX- foldos prò col» 
lefta,duas fpallas, duas fugatias, anam acciam , anam gallinairt 
catti XII- ovis, duos pullus, Se decimam unins campi - Itetn ha-* 
ber difins Joannes unum ptatum , Se jedipitut prò iìAu fex fol» 
(ics. Se duos pullos. Se tacer in loco, qui dicirar campagnola» 
£t unum ptatum cum aliquantode bufeo jacentetn in Biadino,' 
in loco qui dicitar campagnola , detento per Ciptianiim de- diflo 
loco, Se tecipitut fifto decimam ,Se onum pullum - Et Marcar de 
Bonzamno debet folvere unum capretum co qóia vadir pafcalando 
fupra momes cum fuis capreth . Et unam vineam iacenrem apud 
Seajafutgum xeftamper Èedericum generum de domina Maria de 
fpinello de Bladeno, Se recipitar medìetatem vini, Se medietatem 
decime biadi, et decimam vini. Se unum pullum , Se duas perias 
xerte jacemesin TetratotioScajafutgi rlaufuratasdetenias per }acobi- 
tium ftatiem Alberti GaQaldi de difto loco. Se rccipitnr fiéla de* 
cem foldos, unam fpalam , Se medietatem vini. Item diftus }az 
cobinus habei unum ptatum , qni fuit domina Giile fororis do* 
mine Sophie, Se lecipitur iìftu novera (oldos denariotam. Et de* 
ciinam unius pecie tette claufurate, que poteft eli'e circa duo ju* 
gera , Se decima quinque jugerum tette (acentium in TertaiOtio 
Bladeni detentórum per Matiam de Borzanino difti loci . Et deci* 
mam fiium jogernm terre. Se diroidii. Ec decimam medie uniua 
claufure Jacenrt; in Biadino de raanfo domini Philipp! decentiam 
per joannem Bbrtaldam , Se frittes de caftrosa debent folvere ad 
Talcha Centura libras cal^i , quia fui capreti debent pafculate in 
fuis nemoribus difiaium dominarum- Et decimam quinque ju- 
gerum terre ;accntiam in Bladeno de manfo Thomafini de Ci- 
glanq. Se nunc eli Bladeni, deteotoinm per Bartholomeuiu de 
Montagnola > Et unam petiam terre prative , Se bufehive jacen- 
tem in Terratorto de campagnola deientam per Pizzoium dediflo 
loco. Se recipitur decem foldos prò colicela. Et decimam nnioa 
jugeris tene jacentis in Bladeno detenci per Cpprtanum. Et unain • 
petiam tetre ptadive jacentem in campagooila detentam per Ni- 
grum difti loci. Se rccipitnr decem foldos pio collefta, Se deci- 
anam dimirfii jugerts terre claufurate jacentis tn Tertatotio de Bla- 

deoo detence pee Bettaldum difti loci de hetedum qii- domi* 

ni Zanini de campo. Et unam petiam piadivam jacentem in cam* 
pignola apud Callem tervifanum ohm deientam per dominsm Vi* 
tam. Scivi. Niger de Bladeno, donellus fugazina , Battholomeus iì- 
lius domine vite difti loci, Jacobinus filius Thomalìni difti loci, 
domina Siftilla azot qu. Albrici cum uno filio , Se tribus puellis. 
£c medietatem unius manfi jacentis in Tertacoiio Sanftt Odorici 
de Mufettre detenii per Joannem Matura , Se recipitut prò iìftu 
difte medie quattuor libtas denariotum. Et unum fedimen cum 
ana domo fupetius jacens apud Silerera in Terratorìo Sanfti Odorici 
de apud Muleftre détentura per Zilianuffl Tabexnatium difti loci 
& rrcipitur pio Afta quinque foldos groflbs . Et tertiam paxteny 
unius macli /acenus io eodeui Tcxratoxio >• Odaiici detchtum pec 
. , Biu* 
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fintnamootom difti loci} & leeipitut prò fifttt diAe tcKie prti«, 
fcptcn «jtìifu» bUve inte«ade , tettiam pàitam uniuj fpalie, Se 
anias fugatie, & tertiam paitem duornip pollomm , flc teitiain 
parfem in quindecim foldòium pio coiUÀa . Et duas patrts uniua 
manfi jaccntis in difto loco S» Odoiici detenti pei diftum Btuna- 
monium > dt recipitui pio fifto tii* toiia Biave intetzade. Et 
duas paices nltiiu campi tene jacefitis in_ di fio loco detenii per 
Rigecum Vilicam domini Railibaldi comitis • Et totum callella- 
lium cum mota apuddiflum caflellarùim jacens apud Ecclcuafn 
Odorici» Et unara petiam tene liacentcìo in diflo locodetente pet 
foannem Maium de diflo loco • Et ooom Manfam tette jacens la 
dirto loco de S. CiviarO, & io ejus Tenatotio detentum per 
Tiancleoro, qui fuit de Padua , St imnc moiainl in diflo loco. 
Ce recipitut pto liflu duodecim (laiia biave inteieade « medietatem 
vioi > duas (pallas I unanl acciaiti, tmain Gallinam cum Xll* ovili 
doos pullos, fie XX- foldos.,pio collefla. Et nnum tnaniura tette 
iaccniem in eodem. tenatotio detentum per Men'egelium de Tan- 
to Civrano , de tecipitat fiflu novem llatia biave inteiiade , me- 
dietatem vioi, duas Ipkllat, duas fugattas , unamacciara, unara 
tJallioara cum XII. ovii , duos pullos, de XX- foldos pio colle- 

dia. Et unum manfum iene jaccntem_ in dùfto Tenatotio 

Medolli detcntam pei Lauientium, qui futi de Badua ,& nane mo- 
tatui in diflo loco. Se lecipitui prò fiflu ttia 4atia biave , fciJi- 
cei fex quatte ftumeoti , de fex milii , de decirnspi iplins, 

Toldot pto collefla , unam fpallani , unam Gallinam cum_ XII. 
ovis, de dn'os pullos cum fiflu • Et nnum roinfum_ tette 1**^*”' 
tem in Tetrktoiio fupiadiflo detentum pei Ricomauum de Canto 
franco, de none moratut in diflo loco, de lecipitui pto fiflu quin- 
que iiatia biave imeizade medietatem vini , deccro foldos pto .col- 
lefla , nnum per Gallinaium , de unam acciam.Et unum manlum 
tetre jaccntem io Bolpago de fubcus detentum per Symonem di- 
fli loci de rccipitnr prò fiflu difli manfi fex ftatix blay* tnterza- 
de , medietatem vini , de XV- foldos pto collefla , duas fpallasj 
duas fugatias, unam Gallinam cum XII. ovis. Et unum manfum 
jiiceniem in Lavaglo detentum per Prandium difli loci , & reei- 
pitnt pio fiflu di Ai mani! novem ftaiia biave ioteixade , medietatem 
vini , XX. foldos pio coIleAa , duas fpallas , duas fugatias , u* 
nam acciam, unam Gallinam cum XII. ovis, dcduós pullos . ^ 
unum manfum jacentem in Tetratotìo de Roncadis, cujus non ctt 
nifi medietas diAatuin dominaium Sopbie de Gisle derentum per 
Joannem Feccofium diAi loci, de tecipttui fiAu novera ftatla bia- 
ve inierzade, medietatem vini , duas fpallas, duas fugatias, unam 
acciam, unam Gallinam cum XII. ovis, duos pullos pto «Au , 
de X>. foldos pio coIleAa . Et unum manfum tetre jacentem in di- 
Ao Tenatotio, cujus manfi non eli nifi medietas -diAarum donfi- 
narura detenmfn per Rigum Baldetam de diAo .loco , Se tecipì- 
tnr prò .fiAu .novera Italia biave inteizade , medietatem vioi, 
duas fpallas , duas fugatias , unam acciam, unam Galliiiara cum 
XII. ovis, de duos pullos. Et unum manfum tette jacentem in 
tenatotio cafalis, de quo manfo non etant nifi due partes di- 
flatum dominaium, de tenia pais eli domini Petti lare deteotam 
PCI Oominicum , de Zillolum ftacres de dìAo loco , de lecipitui pio 
iAu diAi manfi XXVll. ftaiia biave iotcuade , medietatem vini,, 
- duas 
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i]ua$ fpallait d4^*> fugiHas, duas Gallinaa cam XXIV. ovìs, doo 
paiia pullofom<, XXXX- feldos pio coilefta , Se decimam totam 
diAi manti • Itcìh cam appateat qnod caftium , Se caftellara filv« 
tenebantne ad feadum a domino Heniigeto Abbate Ecclefie de 
VidotOt de ipfam dominum Heoliedifiam fuifle inaeftitam ad fea- 
dum de ipfo caftxo , Se caftcJkti Mt ipfum Abbatem, & nane ap- 
paieat dominos Ricsaiduiu de Guecellum filios domini Gerardi 
de Camino invellitos ad feudum de tpfo eafito. Se caftellati per di* 
dlcm Abbatem, & poflèlfionem ejus ingrelTos, dicirous, determina* 
jnus, Se aibitiamar , qnod potito, de induAo dìAo domino Tho* 
mafia per Commune Taivifii in libexam , racuam , de eapeditana 
pofleflìonem , de quali bonoeum , pofleinonum , de juiium predi* 
^otuffi, que polTedit , Tel quali, diftus dominos Anfedifius tem* 
poie mortis fue , de fafia eidem domino Thomafio per commune 
Tarvilìi bona fecuritate de Tarentando , de de£fendeaao, ut fupia 
diAum eli pei Sindiram communis TatTilìi ad hoc fpecialitei or* 
dinatum, ipfe domtnus Thomalius lencatni , de debeat faceiq 
£nem, de lemilGonem Communi Tarvilìi de lepielTalìis libi con* 
ccllis per Commune Padue . Et fi in pofieffionìbus, que fpecificate 
fune per dominum Tkomafium de hereditate domini Anfidìlii de 
Coidotit eficnt Reificate alique poflèffiones que adiudicace fune 
communi Tatviut, quod ipfi communi nullum inferat prejudicinm. 
Tieterea dicimus , arbitramor, de precipimus ,qaodpiediAa omnie 
univeifa , de fingula fic attendere, de ob(ervare de adimplere de* 
bcant partes prediAe, fecundum quod fupetius fetipta funt , fub 
pena in compromìllo appolita Se contenta. Et ibi in continenii dw 
Aus dominus Thomafius Caput nigium de Oto Notariusde Nigii* 
£a Syndicus, cutatQi, de Procutatoz nomine communis Tarvilii, 
& dominotum Geiatdi de Camino , deejus filioium dominoruna 
nizzardi, St Guecelli prefentes, laudaverunt, de appiobaTctuac , 
zatificaverunt, de emologaverunt diAam fententiam , feu albi- 
trium, de omnia fupradi^ univeifa i de fingala, de attendete , . de 
obfervare ptomirernni in omnibus , Se per omnia ficut fupeiius, 
funt cxpielia . Et h.ec omnia lata , de arbitrata , ptecepta de pio*i 
X «unciata, ratificata, cmologata , de apptobata fueinnt, ficut fu* 
peiins fetipta funt ipfa die Veneris ptima Aptilis, loco predi Ao*. 
de Teftibut , picfentibus par poh eompletoiium , piefentibus « 
de exiftentibua ibidem femper Battholomeo Notano de Thofiedo 
curatore, de Procuratore Guidoti fili! domini Rambaldi comitis 
Tar., de Piocuiatore ipfius domioi Rambaldi tanquam Icgkimf 
adminilhatotis dìftì Guidoti ejut filii , - cuiaterio , Se Procuratorio 
nomine prò cit , de ptefentc , de exifiente ctiani ibidem domino 
Rambaldo comite ptediAo. 

Ego Albertus filius quondam Rolandi Notarii de Lovaio fami 
Talatif Not. omnibus ptediAis inietfui, de me fubfcripfi. 

Ego Teiifius de Bonaverio Sac. Palati! Notaiius ptediAe prò- 
aunciatìoni de pnblicationi interfui» d( dc mandato diAptum Ai* 
eitroxam ^ me fubfcripfi • 


Documenti, ^?n 

Num. CCCXlt» Anno xal». 6 , Maggio* 

fliférd* dé CdMint (tntt di Cintda cimp*r» 'il Ctfitllt di CévtlAn' 
ni ^ I ni 4 ìHvtfiitt dnl PntriMrcn Unimindi , In notis quood» > 
f(i Joannìs de Lnpico Motarii Uiinecfia 

Anno domini MCCI<XXZ1Z< IndìA. feconda , die fexto Maji 
(acilli ficc. Nob. vit dominus Giraidus de Camino Come* Cene« 

tenfis Capitaneus ». Taivifiì Generalis &c. fi frtfintd 4I Pn* 

friares Jiiiniinii , 1 li fnppììcn eh avindi ricimfrnti a domina^ 
cobina uxore quond. Jaeobi di Codetta , • da atfri irid/ di dm» 

Jaeipi CaStam 8c curiam Cavolani curo pettinentiit > qoe obli» 
gara erant difto domino Jacobo ) curo di^luro Cavolanom&CuiU 
fuerit feudam leélam 6 (, legale ipiìas domini Eatriarchet & Ec» 
clefie Aqtileienfis ipfum doroinum Giiardam jure feudi tnveftiiq 
debeiet . Qui dominos Fatiiatcha de euderaiovcQivici Giratdna ve*: 

IO prefiitic fideliiatis juramentum 
Nqtarins Joannes de Lnpico 

tirardi 4 a Camini tinfiffa di avir rleivmti in fmd» dal 

trìarea d' %A^%ilt}a i Ca filili di Mifii, di S. Cajfiam-, Crudi- ~ \ 
guani, Sirravallt I Xigin^^ull, Caviìani &c, 

Recogoitio Domini G<de Camino, qui cocficetot fe haboilTe ìa 
feadam leftnm Se legalero iuxta confaetom Tetre Eorijulti a do» 
mino Raimundo Fatiiarca Aquilefenfi Cafttum Mifchii itero Ca» 
flturo S. CafTani, feu Cafttum CtudignanI (le nuncupatum cara 
buigo Tette Sertavalli, & cafttum Regenxuti, Se Cafttum Cavo» 

.Uni cum omnibus Villis , ManUs, Livellls pofteflìs bine inde 'od 
difta Caftta fpeftantibus, de quibus idetiidominos Fatiiatcha illam 
lune inveftìvit . 1 

Aftum fapta Carnolum in Parlamento ibi celebiato, nt con^ 
fiat manu fei Berhaldini no.tatii facti Falatii 


Muro. CCCXIII* Anno laS^. 17. Luglio. ^ 

Lilttra di Nleciti Papa IV. ad ,Alb*rti dalla Siala , 1 al Cimuifi 
di Virina prigandili di prifiar aiuti 1 fanti all’ ylbati di 
Vangad\e^a milifiatifia’ fuii vicini, Ej Anoal, Carnai. T. V 
pag. 178. 

Nicolaus Epifeoput fervus fetvotam dei dilefto filio nobili vira 
Alberto Capitaneo Se Communi Vetoneniì falucem Se apbftolicam 
benediAionem . Circa fovendas petfonàs Ecclefiaft,cat confiliis Se 
aoziliis oppottunis maxime in locis finitimit conftitotas ptoptex 
deum , ut intelieximus, (india veftta libenier laudabilia teddttii. 
Se vites veflie potcntie libentius cxcitatis, Se quia bec nobis (ierii 
apnd illum meritoria comptobantut , de cujus dextera piocedunc 
lettibutiones eterne, nos , qui vobis, ut pater filiii in attoqueho» 
mine ma Itipl icari ortamm incKmenta virtutam, devotionem ve» 

firan- 
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llrsiti ìavitaittas follicite ad operuin piccatcm . Ex infionàrione tì* 
<qaidem admodum qaerula ditcAi filli Bernardi Abbatit Monafterif 
Saofte Marie de Vangaditia ad Romanam Ecclefiatn hullo medi<a 
peitincmiia Adticnfis Diecelìs aatia noftra percepir , qaod intes 
letnina purìtatis in eodem rtaonalterio in fmftnni fanftitatis crc^ 
fee^ confaeta , faperfemirrabte ai^ania hemint inimico, idem Ab- 
bai tara infra idem Monaftetiam , quara extra in bonii eiufdem 
inonaftetii tatbinis quafTams flaftibus, tnrbationis vexatus procet- 
lis, fuMiiotnin quoque fuorum continuirinolettlis circumpreflua , 
inonafletium ipfura, prout ad fuum pertincr ofiicium, nequit fpi- 
xitualitcr fic temporalircr pacifice gubernare; pioprer quod idem 
Monafletium jugiter jaftuiis gjavibai lacerarar. Nos itaque qai 
Ecciefiarum & perfonatum ecclefiafiicarum quaÌTationttin onera ex 
ìnfunÀo nobis apoftolatus officio nofttis huinetis bajulamus , fupec 
bis compatienics vehementer Abbati Oc monafterio raemoraiis , ac 
proptetea defiderames anxilio veftri favorii eidem Abbati in boniX 
fpiritttiljbus & tempoialibus ejufdem mónaficiii aptatim & op- 
portunam procurare quieiem , univcriìtaiem vcfirani toga mai , 
anonemus Oc hortamnr attente, quatenut ob teverentiam apoftoli- 
ce fedii ac noftram eidem Abbati in confeivatione bonorum ejuf- 
dem monafietii infra diftrifium veftrum conCftentiam favotabili- 
ter affifientes detis ope^am efficacem , ut idem abbai illa pacifice 
poffidere Se percipei^e valeat in utilitatem mpnifterii, qaalibetcon- 
tradizione cclTante • Non obfianle quibufeumque alienationibas 
Vel diftraZionibui ilHcitii de ptedi^is bonìs pet raeraotatoi occn- 
patores Se detentorei prefumtii. Hai autem preces (le ad liberali- 
urera exauditionis liberaliter admiciati^, quod ex hoc grati redda- 
mini retributornm bonorum omnium Deo, Se noi devotionem ve- 
firam muitipltcitet commendantes favotabilitei , cura innotuetinc , 
vefita jufta defidetia profequamur. Dat. Reato XV. Kal. auguiii 
pontibcaius noftti anno fecundo • 


Nan>> CCCXIV- Anno taSp. tj. Ottobre • 

rara* iivtrft *d atri prr/«ir«ri nilU dljfirtni.t tra SI Ùtft dì PV- 
• il PutrUrcM d'.^f»il*/* , al Vtfctvt di Triftli Gitidiet 
dtlrgM(0 d»l Stmmt Ptuttfict ftr, ctncludtr Ut paca > Dal codice ms* 
Bernardo Trivifano, ma poco fedelmente traictitio. 

Milleiìmo ducenteiìmo oZuagelìmo nono, decima tettla oZubris 
Capta fuit pan qua per traZatorei noftios debeat traZati, quod 
piZa ìnter nos, Sc^ominum Fattiatcham faZa petmaneint fir- 
ma, Se quod Patfiatcha compleat feotentiat , feu diffinitionei faa 
Zai per illos dp Veneiiis, qui fecerunt eai ex forma altecius con- 
cordie, five pacis faZe. Itera quod refiituat ca, que ipfeabttulit , 
feu fecit auferri Venetis vel aliii debitotibut Venetorum infrM 
tetminuro eis eonceflura ex forma paZorum • Itera tiaZent quod 
domious Dux> Se Veneti habeaoc iurifdiZiones , Se iuta in 'roto , 
vel in parte , qne Se quas Fatriaicha , Se Ecclefia Aquilejenfis di- 
cuntur habete in lliria, prò eo qaod Ut conveoieot > Veium ii 
prediZa non poflent haberi , fint contenti traZatotes aofiti com- 
.ptomittcK in domiouiB Kic^ham fapua qiunura de quefiiont- 
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bus , controvetfiìf.'fic difcordiit» que irertaotac'' iot«t ilominut» 

Duc«m, Se Gommane Venetorum ex una patte» & domimim Pa» 
tiiatcham» Se Ecclefiam 4<}ttile|en«em ec akett fupci ptoptictate. 

& poEeffionet vei ijuafi , iarifdiftionei' de aliotum iuriumi tetta* 
ram Itiiic , de drbent cognofei fimul. & fcnel tam de piopneta- 
te, ({uam de pofleflìone . Nomina TreAatorum font hec > I>ominut 
Andteat Dandulus fìlius domini Oucis» Dominn* Hetmotaat }u« 
fio» Oominus Joannea Coinatius, Oominus N icoJaae Qaetious» Do* 
mìoot ILogetiai Maujoccnut. 

/ * > 

Uti $fi fcriftum ■domìni PstrUrebt ^ ^td «tnara* 

kilis pét$ir drmmuj tpifttfus Tfifalitanns didi» 

' frtdiAit TrttOtttribiu • 

• . . • * • 

Xnteodit domina* R. Pattiatcha Aqaìle/e, fuo, AquiJcje Ecctefie» 
domini Aibetii Corniti* Goiicie, Epifeopì & hominum de Terge* 
fic ,& geneialiter omnium fidelium fabicéloiura , coadiutorom » 

& fautofum fuornm nomine compromitieie in dominum Fapam 
de omnibus litibus, queftionibus , conttoverlìis , difeordiis , de 
guetti*, <)ae Tettuntui, rei retti pofKint nfque ad diem ptefen- . 
tem incet ipros, de eoram quemhbet ex una parte» de dominata 
Oucem, de Gommane Veneciarum , de omnesfidcles «acrubieftos» 
roadiutores» de fanrotes eoram ex attera, tam fupet Petentina» . 
Juiiinopolitasa , de Emonieniì Civitatibns, de Rubini, Pirani, In*> 
fule, ac Humagbi tertis, de Montone, Saneti Laurentii , de Mu- 
choti Caliti*, St Caiiro de Borgo Muchile, ac iute, iurifdietione, 
de dominio diftatum Civitatum , tettarum , de Cafitorum , qoam 
fupet deftruftione Caliti SaoAi Georgi! , nec non omnibus da* 
ninis,de injatiis datis bine inde , tam fupet ptedifiis omoìbas, 
de fingulis dìffiniat , aibittetur, fententiet , otdinet, de declaret 
tam amicabilitet, quam de jote , de alte ac ballè prò fue bene- 
placito voluntatis. Itein fupet teftìtutìone bonorum mobilium , 
que ablata fuilTe dienntut hominibus de Veneriis, feu fnbieftis 
ipfius , quam per homines de Tergello, & fupet proceflu babito 
fupet illis pet aibitros ad bue alTumptos , fecundum fotmam pa- 
ci* fafie pet dominum Epifeopum Concotdknfem , placet ipfi do- 
mino Patiiarche , quod R. Pater , de dominns B> Epìfeopus Tri* 
poiitanus dilBniat fecundum quod poEuIat ordo jatis. Hoc dicit 
domìnus Patriatcha in fciiptis prefaio domino Epifeopo Ttipoli* 
tano , ficut ei dixit bodie oraculo vive vocis, 

Htc tjk tcriftnm , qntd Tr*S*t»rts frtdiSi dimìni Duel$ dtdf • 
runt dimisi Efi/iifi TrtfiliUni. 

> • / , 

Intendunt Ambafeiatores domini Oueis, de Communi* VencKW 
xum , quod petraanentibu* firmi* paftis dudaro initii intct domi* 
oum Rayncnom Geno tane Ducem , de Commune Venetorum ex 
una parte, de dominum G< rune eleftum Aquileje Ecclefie ex al- 
tera , de confiimatione , de apptobatione ipfoium paftoium cum 
quibufdam additionibn* fafii* inret dominum R, Pattiatcham A* 
quileje ex una patte, de dominum L, Teupolum tane Ducem, Ac 
Commane Venetoium ex altera , de pafti* fafii* ioter dominum 
Jotncein Dandalum Ducem de Commune Venetorum ex una pat- 
te* 

/ 
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U > Se ptciiÙum dominurn K. Faciiatcham , & Ecdeiìini 
lejenfem ex altera, fentenciis, feu definitioiiibus faftii per fà- 
pientes de Venetiis ex formà ipfoiuoi paftoturo, que per ipfum 
dominum Patiìaicham debeant compleri. Se quod diAus daminUs 
Eacfiaicha lefiiruat ea, que ipfe abftulit, feu fecic aufeiri Vene» 
tis, v<I aliis debitoiibus cotuih infta tetminum eis concelTani 
ex foxina paAoruiii compio mi itàtur per dominum Ducem , 8è 
Coflimune Venctoinm in Sanfliflìinum fatiem dominum Nicolaum' 
Papam quateum de qucAiooibus , contiovetfìis , Se difcoidiis, que 
veuumui intei iplum dominum Ducem, & Commune Venetoinixt 
ex una parte & diflum dominum Patiiaicham, & Ecclefiam A» 
quìleje ex aheia fupei piopiietate de pofleflìone vel quafi juiif» 
diflioniS,& alioium juiium Teiiaium Ifitie , ita quod iìmul Sé 
fernet cognofcatui, Se definiattti pet diétbm dominum. Papam tana 
de ptoptietate, quam de pofleflìonibus diète jurifdièlionis , Se a» 
lìqtnm jtwiuiii ptedictotum pet aibitrationem , arbitiium , pei ta- 
tionem , laudationem , oidinationem , & amicabilem tompoiitio*' 
ocm , alte Se balTe £cat libi vìdebitui< 

tft éliud feriftum d»tun ftr Trdàtiitrtì dim'mi b»tìi ^ 

(, dtmia*^ Bfifctf» T ripa/, ‘luna • ’ 

, Coitipromittatui pet dominum Ducem , Se Comranoe Venetià» 
ium in lanftilfimum Pattern dominum Nicolaum Fapam quartata 
fuper teftitution^ mercationum > Se lerum roobilinm acccpiaiotaa 
vel inttomiiraium , feu impediratum ante pacem faèlam .perdo» 
roinum Epifeopum Concotdienfem , rogoofeatur per diètum do» 
minum Epifeopum Tiipolitanum de plano , Se fine ftrepitu ju4i» 
dorum , Se fi lite ptocclTum eli pet fapientet de Venetiis juxtx 
tenotem pteis piediète , debeat fleti lettitutio , Se fatitfaèHo fe« 
cundum tenotem fentemiaium daiaicm per fapientes piediftoai 
alioquin predièbut dominua Epifeopus Ttipolìtiniis debeat cognò» 
^ete. Se dilanile de plano , Se fine Atepitu judidotum de fen- 
tcntiis fupradièti». Se debeat tanquam aibitei. Se amitabilis eom* 
pofitoi diflìnite. 

. Irem quod paèla dudum inita intei domiantn Gregoiium tono 
eieèlum Aqaileje eX una parte, Se dominum Raynetium Cenò 
rune Ducem , & Commune 'Vcnerìainm ex alteia , Se confiimatio 
Ss apptobatio iaÀa cum quibufdam additionibus faèlis intei dì* 
Aum dominum R. Eatiiaicliam Aquileje ex una patte , Se do* 
minum !,• TeupolO tunc Ducem , Se Commune Venetiarnm ex al* 

V reta , Se pafta laSla lAtei dominum R. tatiiaicham , Se Ecclefiatii 
1 Aquileje ex una parte, Se dominum Joannem Dandulo Ducem, Se 
Commune Venetiatum ex altera firma peimaneant. Se penitus ob- 
fetventui. — " 

. Itea quod pax Se paèta fafta intei dominum Ducem , Se Com^ 
ninne Venetiatum ex una patte. Se dominum Comiten» Goiitie ex 
altera penitua obfctventnr* Item quod Commune Se homints Tetu 
gefii debeant obfeiracé pacem, Se paèla fafta intet dominum Dui* 
cem , Se Cemimine Venetiatum ex una parte , Se ipfoa et alteia . 
Se iojntiis vero, ofténfiooibua. Se damnis dati» Se faftis per eoa 
domino Duci , Se Communi Se hominibna Venetiarnm a tempore 
difte pacia, Se padoiqn huc ufqne* compionrittarut in diftam 
. j: (domi* 


\ 


DoCUMfiNTri , I7j 

lÉomìnum Épifcopum Tiipoltttnam , St qaod ipfc de pUoo, fic fl« 
ne jadiciorum Crepita potTit cognafccrct Ordinate , & deffiaiie 
ptout fibi videbitar . Et lapet tcftituiione locoiBin AntìgnanI , Vi« 
einatni, Sanfti ?etti , Bc Caftì) & Burghi Mugic facieada , ve) non 
facicoda éompiomitcatat in diAum doraioam Epifcopnm Tripoli» 
tanam> ira quod ipfe de planò, St fine judiciocum Itrepiru pollic ' 
fupet prediaia cegnofeete ^ examinate , Se diffinite prò fuc bene» 
placito voluntatir. Item quod faAo coraptoniifTo iil dominuni Fa» 
pam, ut diAum eli , fic pax , Se fiat inter dominos ruptafctiptos , 

CI eotum valTallai, fnbditoa , coadiutores. Se faucotes. 

Diminuì Epifetpui Ttipilitunui fukfiqutntir didlt fupTuferiptit 
T^dSutirHùi damisi Dueit ir CtmmMnii yinttiuruM qutd- 
dam aliud fcripium iiuirìi vUUlici , 

Intendit dominut R> l’atriatclia Aqulleje fuo. Se Ecclefie AquU 
leje, domini Alberti Coniiris Goticic, domini Epifeopi, Se homi» 
rum TergeDi , Se genetaliter omnium fidclium fubicÀorum , coa- 
diutórnm , Se fautotum fuordm nomine , de omnibus litibus , 
queftionibus, conrrovcriìis, difeordiis. Se guerris exoitìs tam in 
filati , quam in cetra ufque in diem prefentem in ter ipfcls ex una 
pàrte, St dominum Ducem , St Comisune Venetiatum, Se omnes 
fidclcs , Se fubie^oi, coadiufores , Se fautotes eorum ex altera, 
compromittatur in dominum Papara (jicolaum quarcom, ira quod 
de liis omnibus diffìniat tàìit. amicabiliter , quam de /urej'Sc alce. 

Se baile pio fue beneplacito |volontatis. Icem quod fuper reftitu» 
rione lerutn ablacarucn ante ^acem faftam per dominum Epifeo» 
pum Concotdienfem cognofeatur per venetabilem pariem duminutn 
B. Epifeopum Ttipolicannm de plano Se fine litepicu judiriorum , 

St fi tire próceflum eft per fapiences de Venetìis jutta tenorem 
pacis predifte, debeat fieri retti tutió fccundum tenorem fententia* 
rum datarum per fapientes prediftos , alioquin predittus dominus 
epifeopus debeat cognòfeere de plano , Se fine ftrepitu judiciorom 
de fententia fupraditla. Se debeat tanquam Atbitet, Se amicabilig 
COmpqfitot diifinire, ita quod attinia loca. Se Cafttc per Venetot 
poli diftam pacem Occupala in Iftria , piius reftituantur ipG do» 
mino Pattiarche , danda illis quorum iunt , Se que dittruAa , feit 
diruta funt, repatentur • 

Item placet tpfi domino Pattiarche omnia paSIa inita inter feti» 
ti$ recotdationis Gregotium Pattiaxcham Aquileje ex una patte i 
Se dominum Rapnetium Geno rune Ducem Venetiatum , ^m re* 
formatione ftdt fuper ilIis paSlis inter dominum LautendumTcu* 
polum tane ducem Venetiatum , Se ipfum dominum ti. Pactìar- 
cham ferrate cutn conditionibns appofitis in pafiis eifdem , hoc 
falvo quod hinc inde fatisfiat de fubtraAis medio tempore . ) 

Item placet hominibus de Yergetto ferrare pacem faftam per 
diflum dominum Epifeopum Coticordienfem , fecunddm formata 
promiifionis eis fafle per diftum dominum Epifeopum per inttiu* 
^ntum publicum diÀi_ domini Epifeopi figlilo muoitum , hoc 
falro quod fi qua de hit, que in difta pace cootinentur , funt 
fafta , feu exequationi mandata, prò completis habeaniur , St fii- 
ftis, fi quid forte tettar faciendum , placet eia coii|plete . 

Item placet domino Pattiarche , quod fafto compromifio in do» 

loir.uiB 
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minam P»P*m , nt diftoin eft . celftnt omne» ofinft bine indfc 
ÌH er ^xedJ^» domino. , vafl.Uo. , fnbditos , f*otor«. & ad.ot^ 
lel winm. Et qnod Caicetati i.l.wntnr ^ne inde omncs,& 
Juod omn« fantees, fubieai. & admtores didorom dommoiuim 
#i^i de Ci»itatibus, fra lods fais , five qui exiv«“"» ptopnt» 
m«a , gaudtte & ati debeam libere omnibus pofleffiomU, & 
“iisbonis fois into* & extra , donec hnjafinodi «ibmium fue- 
lit promulgatnm. 

Die (abbati XZU. Oaobiis . 

venerabili» Tate» ddminus B. Epifeopn» Tiipolitana» dedit do- 
minìs Traaatoiibn» domini Buci» Venetiaintn quam cedulam ho- 
ius tenori» videlicet • Cum Reverendu» in Chiiflo pater domina» 
B. Epifropn» Tripolltanus prò parte Sanaiffimi pam», & 

IX- Sii Pape quarrf, requifiviffet yenerab.Iem patrem 
mfnuni R- Patriareham Aquilcfenfem , quod faeeiet domino Du- 
ci , & Communi Vanetiitum tteguas ad duos anno» ' 
minus Patriatcha lefpondit , fe ob revereatiam Apofiohee fedi». 
& ipfius domini Epilxopi , & in f.voiem Terre Sanae 
fore facere trceuis hojafmodi ad diftam- lempus t & am^ms ad 
£neplac"^m ipCu» dolnini Epifeopi. ira quod iffe rcflituatur ad 
rolfeffìonem Cieitatum , & Caft.oium ift.ie, quibu» tempore fuO 
?Doliatus eft feilieet Juftinopolitana , Emonenfi Civitatum , & 

SS™, W -Mieta. 405 .»-. 

Antionane Caftrorum , flt Terratum Rubini , Inlule , Pirani , oc, 
Humaehi. & Caliti & Burghì Mogie, & furi» St 
èc domini! diftarum Ci*iiatnm, 8c Caftroruro, vel quod di^ 
Civitate», Tetre, & Caftra ponaniui ex nane in rnanu Apoflohee 
fedis^ idem dominn» Batriareh» paraius eft prebere coiam do- 
jnino^Papa pofleffiones, 6c fpoliationem pnediaainro Civitatum, 
Terramin le Caftrorum , iuii», junfdiftionis, & domimi predi- 
Sornm iircer & do^ Patriirche , quod fi fieri contigerie 
mgn« hujufmodi relexari debe.nt libere carcerati bine inde 

»7l*faliem fub cautionibu», & ejefti ^ ^ 

fen loci» fui» gaudere , & uti debeant poffeinoniba» , «t alus bor 

*'*Dic’pSoVarv^f.Ì in domibus Ecclefie Sarde Marie majo. 
li» , u^ hofpitatnr didus doroinus Epifeopus ’*'''l^''tanM , pre- 
f«,;ibu» domino Bernardo de Brugerii» Triorc de Pibzana , & 
mino Bernardo de Brugetii» Monacho Sannodienlì Capellani didl 
domim Epifeopi, domino Simeone Manno 

Venetiamm Rnftichìno Benintcndi notano. Corani prelentia ve 
«erabiM. ™alrU doX B. dei gtati. Epifeopi T.ipol.tani Apo- 
fiolice fedi» Legati ad exequendom , & complenduni cum domino 
Duce, & Celioni Venetiatnm libi 
rifieem in fubfidium Terre 

Dandolo filiu» domini Duci», ««roorau» 3uflo , Joa nne» C„„a 

«US Proeurator S. Marci . Nicol. u» ^ ®S«‘’cor^mu- 

locenu» Traftatore», & ambaxiatore» 

ni» Venetorum fecerunt legi qu.ndam ’j5“^“Vue funi fic 

a«: Super qneflionibu. , contioveifii» , & ‘‘jf*®**'"* ’ 
eft poffoDt lotei Y«w«b'l«n» jauein donwnum 
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^ ecclcfìam Aqnileje ex fané una. & dominam Ducem , & Cjm- 
timne Venetiaium ex altera, fupet jarìfdìflione &c. Et predifta 
cedala peileAa , & intelle^la talem piotettationetn fecctunc corain 
ipfo domino Epifcopo , fic dicentea, dicimas de proteftainur; Nus 
An^reai Dandolo filius domini Dacia, d( iocii ut fupra ctaétatorrs 
&c. roiam vobis dee- nomine ipfias domini Ducis, de Communis 
pieiati, fpe ratihabitionis ipforum , feu^ ab eia qui parati funius 
exequi de compiere totaliter intuita Dei, de ne fuccurfua Tene 
SanÀe impediatur, quoid leftum eft coram vobis, de continetur 
in cedala antedifta, et modo de ordine fupradiélo dicimut , de 
ptoteftatnur fpe ratihabitionis predici domini Ducis, de Commu> 
nis, feu ab eis de tregua facienda ufque ad duos annos., & com» 
plenda cum yenctabili patte domino R. Tatriarcha Aquilejenfì, 
nunciata nobis per vos venerabilcm patrem prediAum dominum 
Epifeopum Tripolitanum Apoftolice Sedia legatum* Et Gufmerins 
de Madonio inuifuit, de rogatus fuit inde conficcre publicuin 
ìuftrumentum. 

Tr*S»ttrtl prtdiSi didtrunt fufrAfcrtpt» domino Mfifeop» 
Trifolittno qu»md»m codmUm otnorlo vido/feot^ 

Dicnnt ambafeiatores , feu TraAatores domini Ducis , de Com> 
munis Venetorum, quod diAi domìnus Dux, de Commune Ve* 
netorum fune contenti, quod fuper queitiooibus , conttoverfiia , 
de aliis fuper fuiifdiAione , de innbus totìus Provincie Iftriecotn* 
promittatur in lanAiflIimnm Pattern dominum ooftrum Papam 
quarrum, ita quod limul de fernet cognofeatur, de diiCoiatut pec 
dìAum dominum Papam tam.de proptieiate, quam de poflellio* 
ne diAe jutifdiAionis , de aliorum dìAorum' jurium per arbitratib- 
nem , per arbiirium , per rationem, laudationem, ordinationetit , 

& amicabilem compofittonem alee, de bàfiè , ficnt ci vidcbitué. 

De damnis vero datis bine inde vadar damnum prò darono . 

Item quod fuper reftitutione mcrcationum, de reium mobiliuinX 
acceptarum , ve] intromilTaium , feu iroMdìtatam ante pacem.fa*\ 
Aam per dominum Epifeopum Concordienfem, cognolcatur per 
diAum dominum Epifeopum Tripolitanum de plano line ftrepitu 
judiciorum • Et fi rite prpcelTum eft per fapientes de Vcneciìs jqx* 
ta tenotem pacis prediAe , debeat lieti reftitutio , de (atisfiiAio fe* 
enndura tenorem fententiatum datarum per fapientes ptediAtu, 
alioquin ptediAus dominns Epifeopus Tripoliianus debeat cogno* 
fccre , de diffinite de plano, de fine lirepitu judidotam de fenten* 
tiis fupradiAis, de debeat tanquam aibiter, de amicabìlia coo^> 
fitor diffinire. 

Et quod paAa dudum inita intee dominum Qtegorium olim, e* 
leAum Aqnilejenfem ex- una parte, de dominum Rainetium Geco 
rune Ducem, de Commune Venetorum ex altera , de confitmatio , 

-de approbatio cum quibufdam addirionibus faAìs inter dominum , 
R. patriatcham Aquilejenfem ex una parte, de dominum D. Tea* 
polum Ducem, de Commane Venetorum ex altera, de paAa faAa 
tnter diAum dominum R. Pattiarclum , de Ecclefiam Aquilejen* 
fem ex una patte, de dominum Joannem Dandulum Ducem, de 
Commune Venetorum ex aheia , firma permancant , de penitus 
obfetvcntut, ^ Item 

ab iBa ctuec usqne ati,'aliam sutacqueiuein voluit facete Domio^s Oux- 
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Itero quod ptx, Se patta fatta iatet dominum Dacem, & Com<a 
inune Venetotum , & dominum Comitem Goiicie ex altera peni» 
lus obfciventut • 

Iteen quod Commune Se homines Tergefti debeanf obfetvaie pa> 
cero, & patta fatta imcr dominum Ducem', & Commune Vene* 
torum ex una parie^ & ipfos ex altera. 

De injoriis vero , ofièofionibus , & damnis datif, Se fattis per 
cos domino Duci , Cotnmahi, Se hominibus Venetiarnm a rempo- 
le ditte pacis , Se pattornm hucufque , compromittatur indittum 
dominum Epii^topam Tripolitanum > Se quod ipfe de plano, Se fì> 
ne flrepitu judiciorum poflìc cognofeere^ ordinare^ Se difiìnire 
ptout (ibi videbitui < 

Itero quod fatto compromilTo iti dominum Papam , ut ditta m 
ttt , iìt pax Se fiat inter domìoos fuprafetiptos , Se eorum vaflal- 
Jos, fubditos, coadiutores. Se fantoies. 

Super fatto ttegue ita dicitur , quod fiat tregua ufque ad 
duos anbos, fecundum quod vos domine Epifeope Tripolitare di»' 
xiflis • 

Daminiit ^ìfetpus Trlp$lhénus dtdìt uh»si xtduUm bui»! 
tinirh t vìdtlittt • 

' Videtnr domino Epifeopo Tripolitano , quod fi fiat refiitutio 
Caftrotam a tempore incepte ultime guerre oecupatorum pofllc fie- 
li pax. Caftra autem vel locai funt ifta, fcilicet Mucho, Vicina- 
tus Santti Petti , Grifignanumi Antignanum , Se Muglam, Se quam- 
vis fit pctitum ex patte domìni Fatiiatche, quod debeat fieri te- 
ITitutio i repaiatio , five reedificatio Cafitorum illorum , fpetat 
dominus Epifeopus, quod cum refiituiione , fiye reparatio- 
ne, vel teedificationc facìet dittami dominum Pattiarcham clTe 
contentum . 

TrtSattrts dtmìni Dueti dtdérunt di3* dtmìt» Epìfetfi TrSpf 
litMDt un»m dlUm cedulsm bujus $tntrìi . 

é.efpondetur per Trattatores domini Ducis , Se Commniiìs Ve- 
netorum domino Epifeopo Tripolitano , quod dominut Dux & 
Commune Venetorum lecepit Butgum Mugle cum bis pattis , quod 
fatta concordia’ de guerra prefenti butgus Mugle debeat dimitti, 
Se paratut eft dominus Dux , Se Commune Venetiarum dimittc- 
ze ipfum fatta, diffinitiòne inter ipfum dominum Ducem,'Com- 
mnne Se homines 'Venetorum, Se Commune Se homines de Ter- 

f cAo , de his de quibus debet fieri coropromilTum io ditto dòmiro 
pifeopo , ddmmodo indulgéat hominibus ditti Burgi , Se fiat re- 
mifiìo per dìttum dominum Pattiarcham de eo, quod fe dederant 
domino Duci, Se fueruny cum eo in ptefenri guerra , falvis pa- 
Ais, Se fidclitare, in quibus homines ditti burgi tenentur domino 
Duci , Se Communi Venetorum . Cafirum veto Mugle reddatut 
domino Fatriatche fatto conipromifib fecundum formam trattatus 
in dominum Papam , Se co cpmpromiflb acceptato per ipfum, 
falvis pattis Se fidelitate, quibus homines ditti Calili tenentur do- 
mino Duci , Se Communi Venetiarnm , dummodo indulgeat ho- 
minibus ditti Caftri , Se fiat remiflio per dominuth Fatriar- 
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thaB de eo qnod fe dedetunt domino Duci » 6c fuernnt cani e<» 
in ptefenii gueria . 

De Calilo Miicfao rerpondetar difto domino Epifcopo , quei 
honiinibaa de TCrgelìo , qui tenent diftum Caftrum de Macho 
Tcduiiiis per pacem in Teigeliami Si fapet bonis eorum cum ei 
-fecàtiiatC} qae videbitur difto domino Epifcopo Ttipolitano» ipli 
debeant fiftitaere dìAam CaHtum domino EpircòpOi 6t Ecclelìè 
Tetgeftine » quod li facere nollent , domirras D»x non intromittec 
fc de eia . 

De Grifi^àno refpohdetai quod Vicardds coadiutor domini 
-Z>aci$ , Oc venetorara lenet ipfam Caliruin lìcat rem fuam , Oc 
HOod dominus Ddii ihtendit, quod ipfe Vicardas de difto Caftio 
fiabit lentcncie Curie Vallallornm diÀi domini Patriatche Aqat* 
IcTcnlìf t qaod IH diftua Vìcardus facete noldctit» dorainbs Oux 
non inirómictet fe de eo. 

. De Vicinata Sanfii Petri tefpondetur quod fafto compromiflo 
•n difiam Papam fecandam formam Traéiaiu's » Oc eo accepiaro 
per ipfum reddetut Vicinatas S. Petri com tali conditione • qaod 
aiiqaa lortilitia non fiant in eo , nifi prius diffinitum fueric 

t er dominatn Papam de his , de qaibas faetit comptoraif* 
Ulti in eo . 

De Ancignano lefpondetitt , quod Antignanttf eft de diftridia Jn* 
iiinqpolis , qae dicttut Capiftria , Oc cadit in compromilluin lìcat 
J®ftinopolÌ5 • propeer qaod non videtur > qaod inde debeac fieri 
xeftitatfo. . 

Itera quod pio pace /érvanda appbnatat peni mille marcharatn 
Buri V medierat cujus pene cedat difte Ecclefie Romane, Oc altera 
rnedietas pani fervanti pacem . In compromiflo aatem faciendo 
in dtfium Papam fimilis pena apponatni , ot jus pene rnedietas 
tedit difte Ecclefie Romane ^ Oc altera inedietas patri' fervami pa- 
cem . In ebrapromifib aatem iìendo in dorainum Epifeopum Tri- 
politanom fecunduto formam ttaftatus apponacnt pena qaingen* 
tarnm matchatam auti, cajut rnedietas cedat , ut fupia. Item 
ucut {niatum fait in pace per diftum dominum Epifeopum Con- 
cordienfetb fafta, ita jarctor in pace modo fienda, Item quod 
Bppqnatnt pena , qne videbitat domino Epifcopo Tripolitano in 
omnibdi Oc fingalis capìendis traftatis , fuper quibus non caderent 
pene fupra cxprelTei ifi tra* tteundt 
In Dei nomine amen . A nativitate ipfiut millefimn dacentcllmo 
bftuagefimo. nbnO , die fecundo menfis novembris , feconde Indi» 
ftionis, nobiles viri domini Hcribotaos Jufto, Joannes Cornariua 
Procóratot Sanfti Marci , Nicolaos Querinus, Oc Rogerius Mau- 
tqbenus Ttaftatorcs lindici Oc piocuratocet ilIuDris domini Jean* 
nia pandalo dei gptia Venetie j Dalmatie « atque Croatic Ducii , 
domini quatte pariis ac dìmidie tottas Impetii Romanie, Oc Com« 
liiunis Venaornrn esiftentes coram prefentia Venerabilis paitts do- 
aiini B. dei grana EpifeOpi Ttipolirani Apoftolice fedii L^ati ad 
exeqnendam negotium , live fubfidium Tette fanfte, nominepro- 
enratotio, live findicatio, Oi ipfis domino Duce , Oc Commune 
Venetiarum dixetunt. Oc proteuati funt , quod paraci etant , Oc 
font ob dei reveienttam , Oc ne fdccutfus difte Tetre fanfte ira» 
pcdiacur , comprbmitcete in fanftiflimum pattern dominum Nico» 
Jaum Papam quaitom fecandam formam cedutarum dacaram, 0( 
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poiteftarum ptedifto domino ^pifcopo Tripolitano , dcfecepiaritm 
per euin , quarum renor fuperiut eft infeitus . Et lacere pacem -, 
& eam firmate , in qua ptediéli Traftarores domini Ducisfic Com- 
munis Venetìarum fuerunc quafi in concordia cum predillo do- 
mino Epifeopo Ttipolitano in caufa, <jue vettiiur iotet ptediftnm 
dominum Ouccm & Comroune Venetìarum ex una patte, & do- 
minum Patriatcham Aquilcjenfem ex altera , feu vetri vìdetuc . 
]tem eo modo quo di^um cft fupra dixerunt , & protefiati funt 
cotam endem domino Epifeopo Ttipolitano nomine prediAo do- 
mini Ducia. & Communta Venetoium, quod parati erant» & funi 
jecipeie , firmate, & fervare treguam cum ptediAo domino P«- 
ttiatcha , & Ecclefià Aqailejenii per diAum dominum Epifet^um 
TiaAaiotibus domini Queis, & Communi! Venetotum fuppliciter 
xequifitam , & facete omnia que ius ppftulat in hac patte , &hec 
ptoteliati fuerunt ptefente ditto domino Pattiarcha. 

* AAa funt bec omnia in Civitate Tarvifii io Monafleriò S> Ma- 
lie Majotis , pteÀntìbus domino Bernardo de Brugetiis Priore de 
pilìcatia Capellano diAi domini Epifeopi Tripolitani , domino Si- 
meone Manno Primicerio SarAi Marci de Venetiia, Alberto Clc- 
xìco notarlo e)ufdem domini Epileopi Tripolitani , Se Kufiichino 
Benintendi fciiba Ducalia aule Venetiarum ad hoc vocatis de 
jogatia • 

Ego Gufmeiins de Madomo imperiali auAoxitate notatinx 
publicua, & Ducami Veneti (criba ptediflìs inteifui,'& ea ioga* 
tu* fciipli , & publicavi. 

Daninor Kpijctfus Tripolilàitut dtiit unmm »I!»d ferìptHm , 
fétriéreb* TrétUttitibn» dtmiiii Vuehx 

cujm talli ift untr , 

Super queftionibua , cOntrovetflis , 8c difcordiis , _ que funt 3c 
elle poiluiu inter venerabilem pattern dominum Kaimundum Pa- 
triarchim, & Ecclefìam Aqnilejcnfem ex parte una, & dqmioam 
Ducem, & Comraune Venetoram ex altera, fupcr jutifdiAiono» 
& junbus coipotalibus & incoiporalibus Civitatum Paientine, 
Emonenfis, & Juflinopolitane , & Tertatum Rubini, Humaghi, 
Pirani, Infule, & CaQroium $• Lautentii , & Montone , & unU 
veifis novitatibus faAis tam in mari, quam in tetta, coropromit- 
tatui in SanAiifimum pattern dominum NicolanmPapamqnattom, 
ita quod fimnl & femel cognofeatut , & deffiniatut per eu® r»® 
de proprietaté , quam de poflèflìonibua dìAc jurìfdiAionis , de a* 
lio.rum diAotum juiium , prcdiAatnro noviiatum per arbittatio- 
nem , per atbitrium, rattonem , landationem , ordinationem , de 
amicabilcm compoiìtiontm alte, de baflTc ficui ci vidcbiiiit de pla- 
no line (itepitu di figura judiciorum 

Iiem fuper leftitutione terum mobilium acceptarum , vel infici- 
roiifaittm , feu impeditatum ante parem faAam pet dominum E* 
pifeopum Concotdienfem cogrofeatut per dominum Epifeopum 
Tiipolitanum de plano fine flrepitu judiciorum de fententiii di- 
Aii, de debeat tanquam arbiter, & amìcabilis compefitot dilEni- 
le.iia quod Càftrum de Eurgum Mugic faAo compromifTo prq- 
diAo in domitiurn papam, de eo arceprato pct ipfum leftituantui 
domino Patiìauhe, dummodo indnigcatut boroinibui dìAi B.ui^ 
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|1, « Caftcì» & fiat Tcmiflìo de co , <]uod te dederatit dtihiim> 
Duci, 8c fueruni cam cu ad guetiam picfentem, falvo juie diAi 
domini Ducis, Se Communis Venétiatum , fi i)aod habent , feu 
deb'ent habere de juie. 

Itera CaBrum Mucho hominibus deTergcDò, qui tenent dìAum 
Caftrara leduAis per pacetti ih Tergcftum , & fuper bohis eorum 
cura ea fecutìiare , que vidrbiiur drfto domino Epìfeopo TiipD- 
litano, reflttuaruc domino Epifeopo, & Gcclcfie Tergefttne. 

Rem de Caftro Grifignani ftabic Vicardus , qui illud tenet , fen* 
tdhtie Calie Vaflalloium difti doniini Patriarebe , quod fi facete 
hoiueric, dominus Duz , & ComàiuHe Venctiaiuni nondebeat in* 
tromiitere fb de ipfo . 

Itera Vicinatua S. tetri faflo compromifib ih dotninum Paplin 
fecuodoRi formam iTrafiatus, & en àcceptato pet ipfum refiitua* 
tur tali condiridne, quòd nulfa fortilitia fiat in eo , nifi difiinituin 
fharit per dominum Vapatn de bis de quibur In eutn fuerSt com* 
promiflum. 

Item Antrgnanum vadat in comptorniCTum lìcut Juftinopolis • 

Iiem'qnod patta initi intet fellcit tCcordationìs dominum^re^ 
gorium Fartikrchara Àquileje ex parte una, 8c dominum Rayne* 
itum Geno tane Ducera Veneiiatum cam leiormatione fupec illit 
fatta inter domfhum Lautentium Teupotura tube duerni Venetia* 
lura , & ipfum R. Pattiarcham ferrentut cura condttionihus ap* 
pofirìs in pkttis effdem , hoc falYO ^uod bine inde fatisfiat de 
lubtrattir medio tempore. 

Rem quod Commune tc bomines de fergcRo obfervare debeant 
patera fattam per dominum Ep'ifcopuin Concotdienfem ferundnua 
.formam promiUìonis eis fatte pet ipfuln dominum Epìfcopnnn 
Concordienfcm per infirnmentum publicum figlilo ditti domini 
Epifeopì communitum, hoc falvo quod fi que de bis, que in di- 
tta pace continencur, fatta funt, leu e::rquutionÌ mandata , prO 
eotnpleiis habeantnt, & fa’ttis, & fi quod forte erettum faciendum 
compleatur pet tot, ita quod fuper refiitiitione rerum mobilium 
àblararum per eo$ ante pacem iattim pet dittum dominum Epif* 
copum Concoidienfera , cognofcatui pet veneiabìlem pattern do^ 
niinum Epifeopum Tripolitanum. 

Irem quod P4x & patta fatta per dittum dominum Epifeopum 
Goncordienfem inter dominum Ducem & CoraiUane Venetotum 
ex parte una , Se dominum Comitem Gotieie ex altera, genitul 
òbfervetnr, dnmmodo alia neoocia precedant . 

Itcm quod fatto compiomlfio ih dominum Papam, ut d'ttum 
^ , Se eo acteptatO per ipfum, cellent omnes offenfe hihc Inde 
inier_ predittos domino; , Se vaflallos, fabdi^o; , Se fautore». Se 
Chadiutotes eoiuito. Se quod carcerati omnes iclaxentur bine inde. 
Se quod omnes fautore ; , Se adiutore; eorundem dominorum ejeftf 
de CivitatibttS , feu loci» fui», live qui exiverunt proprio motu , 
gaudere , Se uri debeant libere omnibus pofleRìonibus , Se aliit 
oonis fuis intns Se extt.i , donec hujnfmodi atbitrium fuerit prò* 
mulgatum • 

Hec eft intentio domini Epifeopi Tripolitani , quam ipfe dixir , 
'9 aperuit domino Duci , Se Confiliatiii ejus , Se Capìtibns de 
XL< , Se domino Hermorao jufto in fecteto, videlirer , quod dif- 
iniciui , quod Commune & bomines |de Tergelto defiiudnr , Se 
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tollant omne» muros , & lottilitias Tergefti fatto» , 8c fatta» ex 
mari», feu veifu» mare ab initio prime guerre hucufque 
otto die» poft ordinationem . fententiam , feu arbitrium fe- 
«ndum per dittum doroiouro Epifcopum . purpuMrias veto \ 
fettilitia» fatta» in mari ab ionio ditte prime guerre hucufoue 
J^ftraant. & tollant infra duo» menfes poft ordinationem, feo- 
feu.»tbitriunj. 5e <juod nu«o tempore ea jeediHcabunt, 

"'«/‘^uod ’ utrVufque patti» fotbanniti , & eletti, feu qui motti 
«roPiio exivetunt tam de Juftinopoli , quam dealiisloq* , debeaii* 
fedire ad poffeffione» fuas, ficut ipfe poffeffiones funi , fcilicet m 
fieiu , in quo funt, ita quod.per procuratore» fuos, vel fainilium 
tenete . & habete , & eit fruì poftquam ditti exbannm , & i 
eletti, atqne motu proprio exivetunr , venenot ad dominum Du-, 
eem & feeetint ei honorem debitum, furando fiate mandato do- 
mini pud», ficut domini fui. Additi», quod lowUigitur de eje- 
Si» , & exbanniti» , mota proprio exeuntibu», qui 
lam habitam cotn domino patriarcha jurabant domino Duci, illl 
«7o exbanniti, & alii predifti . qui n«n venircnt infra unurn 
meofem, & non jurarent flare ptecepti» domini , vel recedenr « 
meceptis Ipfiu» domini Duci», «e ili. non «abaaniti, qui in futa- 
fum recedetent prò comroiflìs foie fatti», vel offénhonibna derex- 
,i, nuas tener domino» Dux , non recipiantur , nec permittaijtne 
flarV IO diftrittu domini Patriaiche. Et idem e contrario fijtt per 
dnminum Ducero per omnia de exbannitis , flc ejettis a dom^ 
ì^”urcha, & de non exbanniti» recedentibu» propter commiflit 
f^re fatta, & offenCones fub pena duarun» milìiom maichaium 
«gLi prò utiaque parte , que cedat , ut, fupra , Idem addatur 

‘*'ltlm w”tit' dominus Patriarcha, quod pons fatto» apud Belfor» 
lem totaliter amoveatut. Additio. Contento» erit domino» PaHiai, 
cha fi pon» ille non protendatur aliqno tempore, ita quod «- 
tineàt tetram domini Patriarche, Se Corniti» Contie. 

Item quod fi que catena polita eft per Veneto» in flumine San, 
fti loannis de Cateto, tollatut, & quod dominus Dux , fic Comv 
mane Venetorum peimittant homines domini Patriarche , & doe 
«ini Corniti» Goiicie , & fubjetto» & lautore» eorum ire tam 
per flumina , quam per mate , ficut ite confueverunt ante 

*”lt"m”q*uod carcerati occafiofie buio» guerre , quicunque fini , de 
nndecun“que fint , five de Juflinopoli, five aliunde , libere reU- 

xenrut hinc inde , non intelligitur de Veneti» exbannitts per do- 

, *”'itcm quod fi pacem fieri contingat , fiat firma pio parK piq 
iplis . & prò omnibus , & finguli» fideltbus habitatoiibn» , &ftb, 
ifftis & fautonbu» eorundem quicunque , & undecunqno unt^ 
fecundum conditiones piefciiptas. Se non iniclligaui de VenctU 
cxbannicis per dominum Ducem. 
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Noni. CCCXV* Abdo laS». ig. Decembie< 

InquìfittT dtl S. lihir* ^ ttni dì Kiwii^* SMlimtM0 , t di 

/«• mmdri giti t0mlM000ti di ertjist Ex Tabularia 
Civitaits Baflani • 

Scntemia Inquifitocis heretice , pcavitacis in Marchia t 

Taivifina' . 

Anno dominf millefimo ducentcfìmo oftaagefimo nortb, Indizio- 
ne feconda , die fabati decimo inirame Decembei in Civitate Vin> 
cencie in loco Sanfti Laurenciit prefentlbua fratte ?etA> de Soni- 
cio , fratte Antonio Cevoleta de ordine minorum • dominis Fe- 
derico de Montebcllo , & Petto Stravolto }udice de Vincencia , 

Galvano nocatio fadavfnt , & Antonio notatio a Scaletis omnibos 
de Vincencia, & aliis, Iblqoe Religiofus vir frater Francifeus in- 
ftadìcendot Inqaìliiot protulit fencenciam infraferiptam in bone 
modoin dicens . Cum bona , poOcinones , de jota que quondam 
fuere domini Vinceocii qo> domini Snlimani Judicts, de dominò 
Jacobìnc ejus mattis de heretica labe dapnatotum auZotitate pa- ' 
paliom , de impetialium fiatolotum per nos Fr^rrcin Fraheifeom 
de Dtixino de Ordine minorum Inquifitotem heretice pravitatis in | 

Marchia Tarvifina auZotitate apoflolica deputatum extitetint pu- 
blicata. Et inftafetipta bona, pofleflìones, de iuta inventa , dc 
manifeftata fuerim fuille in boria, de de boria prediZorum do- 
mini Vincencii, de domine Jacobine, de per ipfoa cxtitifle detem* 
pta , habira , & pofiefla ficut fua , defenlìoni quorum bonotum , 
polTefliooum , de {urium oprulerunt fe omnea infrafcriptt perfo- 
ne que inferint denotantur. Noa Frater Ftaocifena Inqutfìtot pte- 
fatua cognofeens de ip£a bonis habira fu per hiia cognicione, de 
diligenti delibcracione; Vi£a,de difculEs mature juribus offici! In* 
quibeionia heretice pravitatis, juribus, racionibus , de inrtrumen- 
ria , de tedibus produZir coram nobia ex patte defendencium bo- 
na , ^ITeffiones , de futa infrafetipta ,- habito quoque fupcr hiia 
confcilio peritorum in hiia fetiptia prò tribunali fedente pronun- 
ciamna , fenteaciamua , de ìudicamus omnia infrafetipta bona, 
pofleffiones, de jura liberata effe , de expedita ab officio Inquiiì- 
cionia heretice ptavitatia intromifla lìcoc de bonii , de prò bonis 
diZorum domfni Vincencii , de domine Jacobine , de ca libetaliter , 
de totaliter abfolvimua , de liberamua ab officio aniediZo , cum 
infraferipti omnea pociota jura in ipfia bonia reperiantur habere 
quam officium anteaiZum . Q,ue bona , pofleffiones , de jura fune, 
àtfa, de inier ceteta eft unum rerramentum cum domo murata fu* *' 
per polita in burga Baxani , cohetet a mane heredes qu. domini ' , 

Joha>vni* Ttabuci , a feto de a monte via publica , de a meridie 
dominut Mattioua de Fifeatoribna , de fotte alii coherent. Quod 
tettamentum cum domo requititur per Gommone de hominca de 
Baxiano. ^ ’ 

Ego Tomalìnos Martini de Fifeatotibua facri Palacii notatiua 
ac diZi efficìi inquilkiooia iotecfui, de hoc inde fcripC. 

a 
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Mum. CCCXVl* Anno 1190. s- Geonajot 

t 

StII* d! F*p» Slectìi étl mìnì/trt dtlla Jltlì^hn Wrtnttfttn» tttllÀ 
Miti* trivigìtn» t ttmmettthdtgli di fridiemri ptrtutt^ I* /r»“. 
tiiftcÌM eoH slfri fei fntti /« Cr*ti*ts ftr Terni Ex Ta» 

bulaiio Divi Anconii Fatavii eiuit cl> vir Joseph JaoDanus» 

Nicolaus Épifeopus fervus feivorum dei , DileÀo filio mi- 
nialo fratrum mìnorum Marchie Tervifine faintem & apoiiolicam 
bcnediflionein . Nccelliratet miferabilis ttrrcfanfte moltipHces ah» 
liquas Se noras non abfqne gravi amaritudine intra mentis no» 
file picconila leccnfentes, atque ad plenam libetationero ipfius , 
atque inteiim ad fubventionem locorum , que in ptefentiarom 
Chnllianiras obtinet in eadem, oos flc ftarres noftti jmenfii dclì- 
dériis fufpirantes , intei multa opeiola fnbiidiai que ipfi tette deó 
^ aufpice fit ftu^uafe fedulo procurate tìudniinos & fludemus> de 
ipfotum iVaiium confìlio per diverfas mundi paites Chiifticolis ve;» 
bum crucii dcHberavìmus pioponendum , ad exequendam tn prò» 
viocia libi (ommiiia delibeiatioDcm hujufmodi te' ac fiatiCs 
nis tui, co roriìdeniius eligefìtes , quo magis ad id veftie teligiq» 

■is debitum vos invitat. ideoque predicande vivifice Ctucis mi- 
nifieiium in eadem provincia tibi ac fex fratribns ejnfdcm ordibis 
anatotii , & difetetis , atque ad hu|ufmodi aptis officium > qaosde 
difcretoium fratium ConlìliO duxeiis elegendos , picfentium au» 
dlótitaie committimus in remiflìonem peccaminum_ iniangenres • 
quatcnus tu Se iidcin eligendi ftdttes in eodem officio |uxta datam 
■lobis a deo piudentiam ptocedentes illud effieaciier ptudenter , 

«on obflance quod hac idem aliis etiam fit Somroiflum » exeqqi 
liudeatis i'oinnes Se fingulos fidei otthodoxe caltores predicationi» 
bui ctebiis Cc fedulis exhorrando , ut ad retundendos impie gen^ 
tii impetus , coiiipcfccndos infultut , fic fuperbiam contetendirr» 
i viftoiiofum ejurdem vivifice ctucis iìgnum devote fufeipiant , Se 
illud propiiis affigertes humeiis, ae magis cordibusiroptiroentes ,■ 
xevctentcr ac publice defetant , atque ad celeiem prefate tetre fu c» 
curiuni piomptis animis totifqne viribus fe accingant Scc» Dar. 

Kome apud b. Mariam mi/oiem oonis januaiii pontificltus neftii 
anno fccundo. 


I Num. CCCXVII* Anno tipo. i5i Gennajd» 

J1 Vtfctv* di Trlfili dthgtt» d*l Psf» a fridictr /a Crttitt* niltd 
, Matc» Tri-vìgUn» tcmmtttt a* Frsti Franttfc^iti di Padatra dì 
fndicATl» ptr /a Città • Ex eodem Tabulario» 

Bernaidos mifrratione divina, Tiipolìtanus Eipifeopvs ad piedi»' 
candam Ciutem in Tetvilìna Marchia , Se quibufdam aliis tegio» 
nibus per fedem apoflolicam dcpuiacus iciigiofis viris -ftatitbus 
Aniolìno de Caàellione, Se Taulrno de Mcdiolaoo Oldinis Mi- 
sotuni Convtntus Paduani faluiem in domino» Se famofa vedrà 

facun» 
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iacundia 6c foletti diligenti* plenam in domiao fidaciam obtiMtt* 
tes, ac pioinde fperantes Chtitti popnlam per vos ad compaffio- 
rein & fuccuifum fidcliuni tene fanfte aniiis ptoptet metum .■••• 
perfidi Soldini Babilonie conflitutoiam perlculit «Ilici & induci » 
vobi 1 2c utiiqu* veArum predicandi Ciucein , & indulgeoiiaicon- 
ctdendi pei Civiiacem laduanam & cjui diocefim fecunduin fot» 
mani litteiaium papalium nobis fupi* hoc conceflatuni, quas 
bis fub Cgìllo noAio cianfiDictimus facultacem concedimu* ot 
plenaiiam poteftatem . In ca;as lei leftimonlum piefeptes Imcias 
Sieri fecimus, & fub figìllo ooftto inUoiri • Datt Tecvifii XVI> Ja» 
nuatii pontificato* domini Nicolai Pape UH* inno fecondo . Pie* 
ibntiboi pofi Kalendaa Maicii pioaima» minime valitoii* • Dat • ot 
dupla • V 


Num. CCCXVlll* Anno i*»o. a. Agofto. 

JS*IU di Nieeéli j^aafla rt» cUt U dii C*t» 

dinal Piiirt Cilinnn , ibi rivicmti U fumuoic» 

.INatra ■ Pidivtiii dtU’ di 

• mal* àltuni Capitili in prigiuditi.il etili' immunità £eelifiajliea . 

Ex Tabularlo majoiis Ecclcfie Pataeinc eiuii cl* vii Joseph. J* 
aoaiiui • 

Hoc eft exemplum qnatondain litteramih «poftolicatum patì^ 
rum faéJoroiB ibter Commune Civiratis Padue ex ’ . 

clerum CiVitatis e|ufdemex altera , indultarum per fanctiflìmum in 

chrilio patrem» Oc dominum doioinum Nicolaum divina piovidenti* 

7apam Quartom Communi & Cletp ptediftis cum bulla pmrab^ 
vera ejufdcm domini Pape pendente ad cotdulam fctici * 

xobti colorii. In qua quidem bulla plumbea fculta eiant ab uno 
latete duo capita fanflotum cum liiietis derupei dicentibu* S- P; S. r. * 
iSc ab alio latete difle Bulle fcolte etant alle littete fic dicentes 
Nicoiaus Papa 1111. i quatum quidem littctainm teoor per ungula 
talis eft . , . 

Nicolaoi Epifeopus fetvns fervornm Del ad perpetuam tei m^ 
xnotiam. Ab olim dum not minor ftatus haberet , audivimus, « 
poftquam ctiam dotaiioo difponente grafiuro confceodiron* ^oiioii- 
ce dignitatit, noftrit foie «nribus inculcatum, quod in V"^'***® 
Padua nonnulla fiatutai ne duro iniqua, imo nephaoda & hotten» 
da quampluiimum ctndelibus ftudtis feivabantux , quorum pie» 
textu Cleius CivitatIs 8e diocefis Padnane muliimodis iiu^tebaiu 
oiFenfis , laceflèbatai injatiia , afiìciebatur contumelil* , » **P.' 
oebaturpericulis dite moriis , ipfa fafti evidentia fufci ** 
monium peihibente. Qui* igiiui tante taniqne horribili* ***‘^^*" 
abhominationia fiatnta noluimus . ficuti nec _ debnimus . nrgen 
confeientia ineotem naftiam . loleiaie , curo di.fplicerent d*o> i** “ 
barent Ecclefiam, ptejudicaient Eccleliaftice libertari . animaru 
& cotporum difpendia geneiaient, cedetent in iuii» injuturo, et 
£dt]ìum aniitiis fcaodaluin gigneient , dileftos fili®* *®**“*''™' 
Antianos > CenfiJium , & Commune Paduanum mooendos, *<>8 " 
dea attente duximus Oc hortandos, dante* ei* per noftra* litteta^ 
lo maodatia , ut advcxicmea follicìic quo4 pex oephaium coion» 

fiero 
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ifem oWcrvintiam flttatofam eotum diAe<)afl Chrititir f«m< 
pigrabttar qtiimplatimum. Se imo giAvilSmum ingeieba» 

tur faluth ipfotam pfofieAibus impcdimcntnin» flatuu omnia Ci« 
viratts ejnfdero pubfica vai fecreta , ordioationcs, fciiptoias.qua- 
cttnque fotma vetboium fcriptf foient , fta <]uocuoqae nomine 
cenferentur « five fpecialitcr nominaaemar ab eis five degnomina- 
rentat generili vocabulo ftatntoram , que in qnantum concia li» 
bertitem Ecclefiafiicam , & leinin EccleQafticaium & pcifonaram 
crant , ptoot procedebant de fafto, iiiicavimas. Se dcclaiavtmus 
rulliu* rote momenti, ac nulliut pioifas exifteie fitmitatis, fa» 
blatp cu)uslibet difficultaiir obAacnlOy de capitulariis live fiatata» 
litt fais, cut qBibàtIìbet libfit vei caitis infra qaindecim die» 
comput|ndos a leceptione littetatam ipfaium, ubicanqne fcripta'. 
Client , pcnitut abolete cniarent, illa vcl Umilia nullo anquaot 
tempoie refumptuti, vel etiam fetvatail, ac nihiioraioai laper 
illis per lindrciim eoiutn ad ea fpccialiter conftitutam cqtam Ve- 
nerabili fratte noAro .... Aichiepifcopo Ragulino nuncio aoAro 
cxbibiipre licteratum ipfaram pteAaieot publice juramentam iki 
mandatit boAtis in hoc efficaciter paritari , ut devotionia eorunn 
lìncetitas digne commendationi* titalnm mereretur. ^ioquin cam 
non fit deferendnm horoini pia! qaam-peo, ptefato Atchiepifco* 
po per aliai noAtas littctai dediroas in mandatis , at ex tane in 
diftoi FoteAatem, Antianos Se Confliaiios ac officia Ics fa o$£^ a lìos 
quoflibet per qupi icgebatar Civitas fuptadifta , excommunica- 
tionis fentenciam promulgare, ipfumque FpteAatem , ac cos ptpr- 
fui inbabiles reddere ad dignitates fecalaies Se officia qaelibet Se 
lloiioics , Se infaper eofdem FoteAatem , Antianos , Co^lium Se 
Commane gcnctaliter 8^ fpecialiter feudia omnibus, que a qui» 
bufcumqite eccleliis, Se monaAcriis ac perfonis ccclefiaAicis , fe» 
culaiibns, vel religiofit tenebar communiter vel divifiot • Civita» 
tem quoque piedi^am Aadii dignitate, privilegiii , Se indnlgentiiy 
smnibot diftis FoteAati, A.ntiani$, Coofilio & Communi, Se ci-' 
dem Civitati fuper Audio ìpfo ab apoAolica fede conceffis, oec 
non & poteAaiia , capitancatu , honore ae digitate qaalibet fecu- 
larf, ira quod tiullus in ipAat Civitatis FoteAatem, Capitaneurn ,* 
fén Reftorem , aot Confulem, vcl officialeffl aliquem polTet eligl 
vcl allumi , Óve ad aliquod in ea officium ezercendum; li qvt» 
aJiquod ex illis recidere fortalTc prefumctet, eo ipfo fentcotiam' 
cxcommunicationis locutteiet , nec poflet ulicrias ad alteitut Ci* 
vitatis vd'loci regirocn exeqaeiidum affitmi , privati orooino. au» 
floritate noAta curaret, Vniverfos quoque magiAtos 8c fcolara- 
alie(iicenas proifus cxpcllete non poAponeret de Civitatc predi* 
Aa , ita quod ad eam nullatenns levertetentivc abfque fedis ciuf*> 
dem llcentia fpeciali. Se A fccus aitemptare ptefumerent, etiam 
dbtentis bcncAciis ptivatentnr omntno , 8c ad alia obtìnenda in* 
habiles redderentnr. Aliai etiatq prefatus Atchiepifeopus contri- 
piefatos FoteAatem, Antianos, Se Commane ac Civitaicm ean* 
dem fpwialiter Se temporaliter procederet, propt fuggeteiet fa- 
Ai qualitas, & expedire videtetur. Sane per eundem Aichiepif* 
cqpum in di^os FpteAatcm, Conflium Se Coromane variis ha*- 
biiis predi Aaium ad ipfum ìittcrarnro auAotitatc ptoeelfibus, 
tandem intcr cofdem FoteAatem , Coofilinro, Se Commnna ex' 
patte una , St clcnm -Civitatis ejq-fdfHi lltcìa dc concordia - 

lefox* 
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lefatmanda iiuer panca habitus eft traAatus . Cmb^uc l^oc a^ 
roftiam notitiam devcniiTct, nos dilago fitto noftio Peno, de Co* 
Jutnpna S* Euitachii Diacono Cardinali commifitnus oraculo vive 
vocis, ut imeiponerct fe ad lefoiai^^atn concordiaiii iniet pai* 
tes eafdem, five fecundam tia^atum jam ^abitum inter cos, live 
fecundum quemlibet alium , quem occalione difeotdie fupet pie* 
iniflìs haAcnus eacitate habere contiogeret in (uturum • Et £ di* 
^us dotninas Catdinalis tiaAatam concor4iani, qnc de pattiuia 
volitntate ptocedciet, iufiam inv^niret, legitiniani, honeuam, 8c 
liberiati ecclefiafticc congruenrem , auftoritate apofiolica confirma* 
lei eandem, 6^ calfitet ac revocaret omnes & fingelos ptoceflua 
faftos , ac fcni(iitÌM latas contia di£los f otefiaiem Conulian dr 
Commune, fea quoflibet alios officiaJes Se fingulares perfonas, 
live contea ftudiaoi Civitatis predice per Arc^epifeopum me* 
motatnm . TraAatu itaqne concordie, in qaam partes confenfe* 
lant , eidem Cardinali per earum Siodicos cani mandati! fuffi* 
cientibus comparenics in cjus ptefentia piefcntaro , ipfe fiatata 
contenta io eq, & o.rdinationcs aliquas ioitas iotei paiies eafdam 
attente difeattens, quia invenit quedam ca eis intoferabile^ libei* 
tatìs ccclefiaftice prejudicium contineie, ilJa , ptout .decuit , re* 
ptobans Se tepellens omoino, <juedain que pio. bono pacis tote* 
randa prpvidit , faltem donecfedes Apofiobea-inper e<* <» tempo* 
ria opportunitate aliud duceret ordinandum , ad vitanda innume* 
ra Si immenfa pericula, que manifcfiius imminetene , fi difeordia 
cadem tecidivuin tecideret, acceptavit , & au^otitate piedifta 
io bac patte libi conccllà etiam confirmavit , omnibus fententiii 
latìs, penis indillis, procefiìbas centra memoratos Potefiatem , 
Antianos, Con£lìuin , Commune , officialcs. Se quafeunque fin- 
gulares perfonas, fiodium memorate Civitatis, magifttos, & (cho* 
lares ejufdem fiudii per (epefa^una Arebiepiicopum habitis peni* 
lus revocatis, prout in infitamento publico inde coofcfto cjuf* 
dem Cardinalis ligilio munito pleoius contioctur • (Quorum fiato* 
torum S( ordinationom teoorera prefentibus inferi fecimus , qui 
ealis efi. In primis quod nullus. qui non fit veius clcticqs defen* 
datut per dominum Epifeopum Paduanum , Se li foetit talìr in 
aliqeo crimine deprebenfus , vel incolpatus, vcl infamatus , fi 
rainen fit in pofieflìane vel quali c(eticatus , Epifeepua defeadae 
ettm quoufque confiet de veritate inira terminum competcntem 
brevem. Se per dominum Epifeopum cognofeatur. Se dilcematut 
uttum fit verus clericus, vcl in pofieflìane clcricatus , vd non, 
aut per ties viros Ecclefiafiicos honeflos aflitmendos per inculpa- 
eum, vel incnipantem eundem. Si diftus doroious Epifeopu» ha* 
bitus fuerir ex fufilcienii caufa fufpeÀos etiam. fietor judicioma* 
jofit partis diflornm diami vjroiom afiiimptotum , Se fiat diAa 
cognitio Se determioatio infra brevem tetminuna competcntem • 
S.i vero non concordavetiot ioculpatai. Se inculpantcm (fic> eie* 
aioncM-;.-. eligatat per Capitulum Ecclefie Paduane. Clerici au- 
tem coniugaci non intelligantui elife in polTeflione vel quafi cUti- 
catus, nifi viventts detiediter ìncdrerjnt in habicu cleticali* 
lUffl qnqd fi aliquis de vetis clericii Se nocotiis inveotus fuetit • 
five convitar in aliquo crimine coramtflb cootra layeum vel 
cularcm pctfonam , piopier quod pena pecaniaria layeua , £ 
ctiiBco conunifillct, omiftairia» c]llct« p«na dc^ta jukta qualità* 
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Vem deliAi mnJftettir pct dominttm Epifcopuni Vel iptias ViVa» 
tram t feu Cipicalum Paduanum, »el ejus Vicarium fede vacan* 
tfe, eadem pena pecuniatia. qna laycns de Gmili crimine raulAa* 
xeiut, ita quod infra penami qne in fiaiuio Commanis Paine 
cbntinetur, diminni nunqaam pollit . Item fi aliqni cletici depte* 
hen/ì fuciint arma pottantei, fediiionem faciemei , vel dliqua alia 
elimina committenres , licitum fit domino Poteftati in hac parte 
impune >& libere facete hujufmodi cleticoS 'capi fine oflènfa & 
in)uiia peifone. Se flatim antequam in fortiam Communis deda* 
cintuit ducaotur ad diAum dominum Spifeopum, vel,efa> Vica« 
zìum vel ad Capiialum i vel fuum Vidaiiam fede vacante i ut 
ptemilTam cftfupeiius, pena pecuniaria vel alia punicndi. itemiri 
caufii civillbus , in quibui lajcus agìt cOntta cibricum, feu cle« 
xicus agere poteft contri layeum cotam judice Ecclefiafifco, lì 
aliqua pais ex eaufa tegitima habnetit lufpe^um dominum Epif> 
copum , vel cfns Vicaiium> quod dominus Epifeopus caufam hu> 
juimodi committat Archipreniiieto • vel uni Canonico PàduanO 
non fufpefto» Et fi lite vel illi , cui Vel quibus Caafam cotnmifei 
yit lapco teenfanti non pUcueiiirtt precibus Se infiantia domini 
Potcfiitia adjangat alium vel alios , feu alii vel alila non fufpé^ 
Ala caufam committat cahdem- 'tdem autem fi clericus Icjcum 
conveniat , obfetvetur . Iiem qood dominus Epifeopus, velali* 
qnis alius prelatus , feu cleiicus non inducat aliqUem in poiTef* 
fionem de decima pofleiTa per alium per viginii annos pacifica Se 
quiete, nifi votato poflàflbte, caufa legìti me cogniti . Et il 
•liqua contraiietas furrit intct paties^ da jart ditimatut , Se te» 
ncirui dominua Epifeopus inveftirc cam petibnam, que poflederit 
vel poflediti aut quafi pofiìdet poirrlfionem aliquam , vel quali, 
•ut aliquod jua continue pec vigimi annos fine conttoverfia con- 
tinuato tempori (ne pofièmonis Se quiiì cum tempore poiTelIìOnia 
& quifi pouelfionia fui tbAotis jufio titolo i Se modo le^itimo; 
& u qui ioveftitati fafta pei dominum Epifeopum fuetit, non 
prejuaicet alicui peifone volenti oftendere diftam poITeifionem vel 
quali, vel jus ad fc pertinere, nifi illa pctfbna commififlet tald 
cdmtn • propter quod cccidilTet a iure luo. Et idem dicimus de 
feudis, ficoc diAom eft de decimis , Se licut diftum eft de deetmit 
& feudis de domino Epifeopo , iti dteimni de quolìbet alio pte^ 
lato Civitatit 8e diftiiAus Paduani, licm quod dominus Epifeopus 
non impediat dominum Poteftatem , vel oiHclalem aliquem Com* 
munit Padoe cognofeentes de qoeftionibus ad ipfos pertihentibns 
de iute. Item quod dominus Epifeopus compeliat notarios fuecu- 
xie contentos elle falatiis fcripto^tum fuatum decentibus Ratuen- 
dis Se otdioandis pct Epifeopum, Se aliqoos fipientes diAe Civi- 
tatis, & non ultra accipere , fic ipfas fettptnras fnas facete, & 
leddcte peteotibus infra tempus compCtens otdinandum per pte^' 
diAos dominum Epifeopum, de aliqoos fapientes diAe Civittcis, 
Et lì contra fueiiot, puoiantoi per dominum Eplfcdpum , fi de- ‘ 
xici vel lapci non cìves, familiates tamen Se domràici ejufdcai 
domini Epifeopi fnetìnt) fed lajci Cìves per PotcRitem facna- ‘ 
dum fotmam Ratuti Communis Padue- Item quod caule etimi- 
ntles mìnoics , que agitabnntnr de ttaftabontnr cotam Ecclclia- ' 
fiico Judice di Padoa, vai in Paduano dìRriAu, ille debeant tra- 
mali de utninari iofia quatttot mcofeai nifi piobatitocs exigaa- * 

tot 
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tot extra F«daanatn diRiiftum, & execution! mandentat Infra vi- 
giriti diei contra habitantca in Civitate Fadue, de infra tnenfem 
cantra babìtantes in villis, & dilliifta , omni alia dilatione, exce» 
ptione , feu deicnfione remota , que contra jus vel confuetudinem 
•ppiobatamt faerit piopofita vcl obieAa. Jb.t qnod judex Ecclelia^ 
fiicus. non recipiat appellacionem ftivolam cleticotam in crimine* 
Jibus , qui a layco impetuntur, feu coatta quos per inquifitionem 
procedeieiur de aliquo maleficio- Item quod confortcs villamai 
confétunt ad lefcAionem aggerom , & viarum publicatum prò 
campo j, & in ratione campi teriarum, quas babeat in vilfis, eo* 
dem modo ecclelIaUice pecione pio campo, & in catione campi, 
ad quatum uiilltatem fpef^nt, conieiant ad utilitatem de refe* 
Aionem aggeium d; publicaiutn viaium, dummodo fit opus con* 
foitiuin, de non communitatum, quod fi cornpulfio facieoda fit, 
fiat per Epifeopum. Item quod judex Ecclcfiafticus recipiat te* 
fica, de tcliimonium la^cotun^ bone fame contra Cleiicum infa* 
matum fu per ilio crimine de quo infamatns eli, qualiterconqne 
piocedatui coatta euo) modo, accufationis dumtaxat excepto • Item 
cum^ Cleticus accufatui de ctinaine, fi accufatoi vojuetic de pe» 
cierit , dominus Epifeopus , vel Vicaiius fuus , feu Capitulum , 
vei eius Vicatius fede vacante fuo tabellloni adjangat alium ta* 
belHonem expenfis pereruit, qui fcribat omnia, firat notatius do* 
mini epifcopi, aiia d( piocelTus omnes,, fi voluetit, de Clericis in 
Palatio Communis Fadue feivetui idem . Item fi Cleticus in ali^ 
qua caufa habebit quellioiiem cam layco coiam damino Fotellate 
xadue, vcl aliquo officiali Communis Fadue, quod Poteftas vel 
judex cocam quo quellio verteietur , feivet clerico id£m fus , 
q^uod obfeivaretui layco coatta layeum , quantum eft in ordina* 
none caufe , piocefiu de tempore cognofeendi de deffinìendi de e* 
xequendi ad recognìtionem clciicotutD . Et e conveifo idem jus 
fetvetur de fiat per dominum Epifeopum de ejus Vicaiium layco 
coatra cleiicum, de Ecclefiafticam vel regulaiem petfonam in fo* 
XO fuo , ficut diflum eft in foro civili . Item fi quìs laycas fe 
obligaveiit , vel fe obligabit de ceteio in aliquo conttaflu vel 
qnafi , de poft ipfum contraflum , vel quafi efieftus eft , vcl effi* 
ciccar cleticus , vel tegulatis perfona , feu alia ecclefiaftica. per* 
fona , quod non obftanre privilegio clcticams fuper contra* 

ftu vel quali poffit conveniti coiam judice fecnlari, fi conftet 
cum Clericatum vcl teligionem fiaudulencet aflumpfilTe, alias au* 
tem coram Epifeopo conveniatut- Item illi qui fiat ics de peni- 
tentia . five conftetios , five a crozola , fivc A- T. , live a cru* 
ce, vcl hiis fimiles fe nuncupaot vel appellant , quominus fub* 
jaceant onerìbus d; faflionibus Communis Fadue de Villarum, 
tanquam layei per Faduanum Epifeopum vcl «jus Vicartam non 
defendaniur, nifi peifonas ecclefiafticas fe ollendant, nec conftet 
eos iq fraudem teligionem alluropfiire , de ftaium mntafie . Iteaa 
layei qui cleùcatum recipiuqc , vel recepetuot , vel recipient in 
futurum , teneanmc Communi Fadue de Communibus Villarum 
de debiiis de onerìbus pecuniatiis cifdem ìm^fitis antequam re* 
ceperint clexicatum • Itam fi aliquis de verìs clericis de notoriia 
deprchenfus fuerit, vel conviftus , vcl co^feflus io aliquo cri* 
mine commiflb coatta layeum vel feculatem petfonam , proptet 
^od pena fanguinis ideft inoitit, layctts meicictait fi tale cri* 
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■inen commftrerct; qnod dominas’ Epifcopus Paduanat ipfum 
Picum ptivet officio & beneficio, & fine fpe refticationis , refer» 
Vattt ninilominus domino Epifeopo plenaria potefiare procedendi 
alias in hnjufmodi cafibus , ptoat eapoftulant canonice fanftio» 
fwa. Et in iilis ciimiflibas , in qoibus la)rcQS tehetetar in vinca* 
Jis , fimìliter clericus per Èpifeopum ^na fimili , vcl alias gravi- 
ter puhiatur, proot exegerint merita délinquentis , vel videric 
CKpcdire. Et fi dìftas epifcopas eflec abfens ; tradatur Vicario £- 
pilcopi, 6 i fede vacante Capitalo feà Vicario Capitali Paddani, 
dt procedatar per eum, fica; pteniictitar per Èpifeopam proce- 
dendam. Et fi Cleticus contumax faetit, teneàrar dominas Epif- 
copas per fementiam fufpenfionis , excommunicationis , vel priva- 
tionìs) fi jus exegerit, procedere contra eam. Ittm qitod de in- 
}ariis,& ofiènfis illatis petfonis ecclefiafticis, & per viam inqai- 
firionit, de pet alias favotàbiles vias , ficat inioriis & offenfis fa- 
Ais lajrcis Poteftas & Commane Padue procedere teneàtar. Noi 
itaque ad inftantiam partium earàhdem , qaod per diftam Car- 
dinalem faftum eft , ptovide in premiffis taram , Se gtàtdm ha- 
kentes , iliad anAoritate àpoftoliba confirmimas , de prefentiS 
fetipti patrocinio communimns. Nichiloroinus fiatnentes , ut fi 
dìÀi PotaAaa, Antiani , ConfiiniTn , de Cóitimnne, officiales , de 
qnicani^ae ficca lare* perfone prediAe CiVirafia, fiatata prefata » 
Otdinationéi, five fcripraras , ooocunque nomine cenfeàntat, in 
prejudiciam memorati Cleri Civitatis ipfius aliqaando tenovare^ 
vel obfervare prefuropferint, aut alia fimilia qadmodolibet attera- 
piare, perinde ipfi fine ipfo faAo diAis penis, ptoceflibds de firn- 
temiisi quas ex nane fetimns in dofdem, obnoxii , ac fi revoca- 
ti, feu revocate aliquatenas non faiRcnr. Magiftri de fcolares pre- 
diAi, fi infra oAo diea, pqfiqaam eis innotueriht de renovatio- 
ne , editiOne, vel obfieiVanti* hajufmbdi fiatuiorum prefatos Po- 
t^iem i Antianoa i Coofiliam 4 de Commnne per fc ipfos ihone- 
re, fica moneti per fuót R.eAores Tacere , ut ipla fiatata revocenr. 
Al cefient oranìnó ab obfetvantia eorandem^ neglexetint, de ipfis 
Poteftate, Antianit, Confilio de Commani diAà fiatata collere^ 
ac revocare infra unam menfem diem prefate niònitionit imme- 
diate.fequcntem obmittentibas , fea poft ipfum menfeni obferva- 
x« prefameniibas, in eadem civitate remanfetint, fica ad ipfam 
fiudii càufa icdierinc abfque fiedit ejafidem licemia fpeciali , fu- 
ptadìAot pioceflus de fententias contra ipfos pet dìAum ArcKie- 
pifeopam faAos de latai , ^aas ex nane fcrimas in eofdem petin- 
de faAo ipfo nofctAtnr incutrete, ac fi non revocati vel revocare 
in xobote perfifterent fitmitatis. Nulli etgo omnino hominam li- 
ccat hanc paginam nofiie confirmatiònis , de Confiitatiónis infrin- 
gere t vel ci aufu temerario contralte j Si quis antera hoc attem- 
ptau prefumfetit, indignationem omnipotentis Deii de Beatorum 
Tetri ét Paoli Apoftolorum ejus fe noverit inenrforum • Oatuna 
apud arbem vctcteal 1III« nonis Angufli Pontificatat nofiii ao- 
Ito rcreio . 

Ego Nicolans Civis PadnannS qd. domini Johinit de Jaftinopoli 
piiblica apofiolìca de Imperiali anAotitate notatins , ac nane no- 
tariut de officialis Epifcopalis, qui habito Padue in quatterio do^ 
mi centenaiio S< EgidiI , de contrata Scalone ruptaferiptum 
««emplnni dee. ttaafenpfi dee» cetam veaerabill viro dbiaioo Pfiib 

lip- 
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Jippo de Capellinìs Canonico Faduano, in Jaré^ Canonico perito < 
ac Vicario in fpiritualibas generali Reecrendi in Chiifio patiis, 
& domini domini Johanis de Henfelminis de Padut del 8e apo- 
ftolìce fedis gratia Epìfcopi Paduaoii nna_ cnm Johane Laterano, 
Pecrobono, & Ugerio notaiiìs fupiàfcriptis &c. corrente annodo- 
mini a nativitare ciofdem ihilleCmo tetcentefimo o^luagefimo no- 
no , indiftione duodecima i die fabbati vigelimo feptfmo nxnlìt 
tioTcmbris Padde in epìfcopali curia ad banchum i obi jos reddi 
eonfueait ; preféntibus venetabiiibus & faplentibuS Virfs domino 
fratte Johane de Padua decietorum «fortore priore Monafierii S. 
Benedigli de Padoa , Johane de Bobio uttiufque joria dortore , 
fohane Turchode Senis decietorum doftore , ac piovidis& difcre- 
tit vitis dominis Prefbiteris Alvaióto Capellano beneiiciito in ma- 
fori Ecclefia padoana > Eoftachio Eertote Ecclefie S. Catherine de 
Padua, & fer Baitholomeo qu. domini Zachtrie de Padoa nota- 
rlo, 6c officiali Epifcopalis Curie Paduane teftibus rògatis & ali» 
plutibos . : ' 

Autographea {ubfciiptiones triuni fupiafciiptoriim notatioiunf 
confnlto omitcuncutr 


Num. CCCiCIX. Anno ìajd. 7. AgofÌ(> i 

il Ctmunt di Bsfant tltgs* «• PrtcuràUtt per éfirm n*lU ttuf» 
raatra il ftdtfii di, P*d*v* m»Jf» p*r tect/Unt dii dét^l* /ala. 

Eli Tabulaiio Civitatia Bartaoia 


Anno domini millefìmo docenteCmo n«>nageGmo Ind. lercij die 
fepttmo innante Aoguiii in Battano fuper domam Communis pre- 
fenribut domino Ugolino not. «ju. Vietani, Bonacuifio notano do- 
mini Appollonii , Oc Beraldoqu. Saiioni, & tliis. Ibique in ma- 
fori Coniìlio Communia Baxani ad fonum Campane, Oc voce pre- 
conia more folitO congregato, dominus Erancifcns Faradilìos de 
Padua Poreftas Baxiani de voluntate Oi patabolla omtiinm de difto 
confino , Oc omnes de ipfo Confilio unarilmitei Oc coneoiditer fe- 
cetunr , conftitùernnt , Oc ord'naverunt Petrura nottiium qd. (io- 
mini Gitzeti prefenteai Oc volentem funai & dirti Communis cei- 
tum nuncium findtéum artorem Oc procntatoiem ad compaiéadum 
coaanfe domino’ Fòtefiate Padàe vel ejna. Jndice, Oc. AflefiTote, feu 
qnocnmque alto judicé Oc officiale. Cominaois Faduc ocCafione 
anins littere miflè ex patte domini Poteftatis Padue,' Poteftati & 
Communi Baxani continentis qnod Coitimùne Baxani non debeac 
facete novitatem aliqnam fuper toUoneo five dicio falla, 8c ad 
ittendum omnia fura &c- 

Ego Tomafinna Maitioi de 'Pifeatotibas Sacri Palati! oor> 
fctipfi . 
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Nnm> CCCZX- Anne layt. ac. Ago&o* 

U* etrt* Htfékiìn» vt»d* «/<«•* pt^K* di («rrc 4 StpràM» %AhUtj[f» 
del Mendfieri di Giuftind di StrrdVdllt • Copia eftratta dal 
eob. S<g. Gio. Antonio di Sanfioi di S^iiavalle dall' Archivia 
delle anooache di t- Giuftina» 

Anno Domini milles* ducentefimo nonvgeGme i Indizione tertia 
die fexto exeunte Auguilo.'In piefencia Bartolomei Cal^. de An- 
tonio de domino Andrea Caleg, de borgo Saravalli. Vendrami $• 
lii quondam dlAì domini Andree Caleg., de co loco. Alberti Ca- 
leg. de eodem loco. Bonacurfii fartoris de eodem loco, filli quon- 
dam ttaveifii de calcava Scaliotam . Oominus Noaadinus filini qyi- 
domini fiughini de olarico precio & foro centum de quadraginta 
librarom denarioinm parvorum qaas a Sorore Agone monatierii 
& conventai fanfle Juiline de Seravallo dante St folvente vice & 
remine bunoiabil'i Domine Sobtane difiiloci fan^e Ju- 

Rine recepit Se qunc den. dieta Sotor Agnes folvlt & numeravit 
coram tefiibus luptadiftis ibidem de in prefenti domino Noxadino 
ptefato venditori, de quibui ab eo vocavit fibi benefolutum efle 
de plrnam folutionein in fe htberc. ^Leojrnci^ns per paftum omni 
jure legum ac decreti de omni alii jnti de exceptioni qaai contea 
poilit venite, fecit datam vendicionem de ttadicionem ad proprium 
de jate pioptii in perpetnam eidem. Soioti Agneti recipienti pio 
difta domina Sobrana Abbatifla predifli rooraftetii fanAe ] ufiine 
de fuit fucceflotibui de diAo monaflerio fanAe Juftine de uno fuo 
nianfo terre facenti in Ansano teAo per Rigom theot. qui man- 
fui efle dicicur in novem peciii terre intra fedimrn terram ara- 
totiam de prativam . Sedimini veto diAi mani! de tette adbeicntl 
diAo fediminì in extimacione duorum/ jugetum tetre cohetet at 
dicebatur a mane tetta coradini exMafatotis a meridie de monte 
vie publice a feto terra Alexahdu de Rindola . liem unias pecie 
terre facentis in iongono in cztimatione noius jageris terre cohetet 
a mane terra Adolfi de Ansano a meridie terra domini Getacdl 
de Camino de Varnetii de Ansano a fero terra, ^lebii fanAi An- 
dtee de Bigoncio dt Coradini expeniatotts prediAi a monte vie 
publica. Irem de &c. Si ement»» per brevltd ^li altri pe^jeJ tU 
itrra, t li fu/Tefruaeti mtar tali f irta aliti dilla Vindita» 

AAum in Òlarico in domo piediAi venditoiis, 

^ Ego Antonia! de Btttholomeo imperiali , anAoiiute aoi>* 
hiU iourfai , de togatut fciipfi , " , 
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